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A spese del Ministero di agricoltura, industria e com- 
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IL PROBLEMA AGRARIO IN ITALIA E L'INCHIESTA 



I. 

Le difficoltà di un' Inchiesta agraria in Italia. 

Le diversità di# clima che si riscontrano nella patria ita^ 
liana hanno un'importanza più relativa che assoluta per l'an- 
damento delle industrie manif attrici. Queste possono svolgersi 
presso a poco egualmente in ogni contrada del paese nostro, 
dovunque esistano certe condizioni strettamente locali, come 
sarebbero le cadute d'acqua, l'abbondanza di mano d'opera, la 
vicinanza delle rispettive materie prime, cose tutte che di rado 
sono esclusive dell'una o dell'altra estremità d'Italia. Le tra- 
dizioni particolari delle varie regioni, di recente riunite ^ad 
unità di Stato, poco influiscono su quelle industrie le quali, 
tosto che il tornaconto immediato lo suggerisca, si lasciano 
impiantare di nuovo, ovvero trasformare senza diflìcoltà e prov- 
vedere dei più recenti perfezionamenti già esperimentati e adot- 
tati in altri paesi. I criteri uniformi della imposta sulla ric- 
chezza mobile, l'unificazione avvenuta della tassa sui fabbricati, 
i trattati di commercio conchiusi dall'Italia cogli Stati esteri, 
i mezzi di comunicazione presso che attuati in tutte le parti 
del Regno per collegare i centri popolosi fra loro e cogli sboc- 
chi del commercio, hanno in certo qual modo parificato tutti 
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8 IL PROBLEMA AGRARIO IN ITALIA. 

gli industriali italiani. Perciò si può dire che esiste ormai un' 1- 
talia industriale e commerciale. 

Un'Italia agricola invece non esiste ancora; ma abbiamo 
parécchie Italie agricole affatto distinte fra loro; così grande 
e multiforme è l'influenza, sull'economia rurale, delle dispa- 
rità dei climi che si riscontrano fra le Alpi e il Lilibeo; delle 
tradizioni storiche, morali, amministrative, legislative, diver- 
sissime da regione a regione; dell'invincibile lentezza dei mu- 
tamenti nelle cose agrarie ; della disuguaglianza di trattamento 
dei possessori del suolo rispetto alle pubbliche gravezze, in 
mancanza di un'unità di cadastro; dei mezzi di comunicazione 
i quali, assai più che non dall' industria manifattrice, dall'agri- 
coltura si esigono moltiplicati e ramificati, costituendo ogni 
spazio coltivato, l'opificio della industria agricola. 

È questa la prima avvertenza che crediamo necessario 
sottoporre all'apprezzamento dei lettori della presente Rela- 
zione. Essa dovrebbe bastare perchè un'Inchiesta sulle condi- 
zioni cosi deìY agricoltura come delle classi agricole in Italia 
(tale è il titolo della legge' 15 marzo 1877), intrapresa al 
giorno d'oggi, abbia ad essere ritenuta come un compito ster- 
minato e per nulla paragonabile né a quello delle altre In- 
chieste parlamientari già condotte a tendine sopra altri ele- 
menti, assai più semplici e limitati, della vita politica o della 
economica del paese, nò a quelle eseguite presso altre nazioni 
sopra l'agricoltura e gli agricoltori. 

Il caso di un'Inchiesta parlamentare che abbracci tutto 
quanto l'organismo agrario di uno dei maggiori Stati d' Europa, 
da compirsi nel brevissimo tempo di due anni, e colla spesa 
di lire 60,000, vale a dire con uno stanziamento inferiore di 
gr§n lunga a quello che occorse per qualsiasi delle altre In- 
chieste parlamentari che furono istituite in Italia sopra argo- 
menti assai più circoscritti, è piuttosto unico che raro. 

Oltralpi, quando si volle conoscere l'economia rurale di 
un grande Stato, si decretarono Inchieste amministrative, e si 
concesse a chi le doveva eseguire tutto il tempo e tutti gli 
stanziamenti necessari. Cosi avvenne in Francia per la Inchiesta 
agraria iniziata nel 1865 e pel compimento della quale occor- 
sero cinque anni di tempo e circa due milioni di spesa, sebbene 
quel paese fosse già unificato amministrativamente e studiato 
da parecchie generazioni. Quando poi si istituirono Inchieste agra- 
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rie parlamentari, come avvenne più volte in Inghilterra, scopo 
di quelle fu di studiare una serie circoscritta di fatti nelle at- 
tinenze loro col resto dell'organismo agrario del paese, organismo 
già perfettamente conosciuto in tutti i suoi principali elementi ; 
ed è questa circostanza appunto che non si verifica in Italia. 

Ecco la risposta che ci occorre dare a coloro che mossero 
rimprovero alla Giunta parlamentare italiana incaricata del- 
l' Inchiesta agraria, per avere essa lasciato passare il tempo 
concessole senza dare ultimato il suo lavoro, dimenticando que- 
gli accusatori che noi, appena intraveduti gli immensi ostacoli 
che ci si paravano d'innanzi, non esitammo a rivolgerci al 
Parlamento e al Governo, con lettera ufficiale e pubblica del 
9 marzo 1878, aflìne di mettere in chiaro, senza reticenze, la 
posizione nostra, e di provocare una nuova legge (promulgata 
ai 12 dicembre 1878), la quale, insieme ad uno stanziamento 
speciale di lire 125 mila destinato principalmente a promuovere, 
con appositi premi, la compilazione 'di monografie agrarie cir- 
condariali, ci concesse un prolungamento di tempo fino a tutto 
il 1882 per adempiere al nostro mandato. 

Comunque sìa, la Giunta a cui venne afiidato si grave 
incarico stima opportuno di chiedere ai propri mandanti che, 
penetrati delle difficoltà dell'impresa, vogliano distinguere, nel- 
l'opera da essa assunta, tre aspetti diversi: 

1° il concetto direttivo che la Giunta si è formata del 
compito suo; 

2*^ il metodo adottata per eseguirlo; 
3*^ i risultati che, prendendo a base quel concetto e se- 
guendo quel metodo, furono conseguiti dalla operosità e dalla 
diligenza dei suoi componenti. 

Siccome, per ammissibile ipotesi, la maggioranza dei nostri 
mandanti potrebbe dissentire dalla Giunta riguardo al concetto 
direttivo che ci ha ispirati, cosi sarebbe a deplorarsi che il 
dissenso su quel solo punto avesse per efietto di condannare 
all'oblio il frutto di tante fatiche nostre e altrui, frutto che 
in parte siamo in grado di presentare fino da oggi, e che ha 
un valore per sé stesso. Tale medesima considerazione varrebbe 
anche per il caso in cui il concetto direttivo fosse trovato ot- 
timo, ma erroneo invece il metodo escogitato per attuarlo; ov- 
vero per l'altro caso, che il concetto direttivo fosse pienamente 
ammesso non meno che il metodo per tradurlo in atto, ma che 
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la censura dovesse cadere sull'applicazione che ne hanno fatta 
i mandatari. 

Noi, per vero dire, speriamo di ottenere l'approvazione del 
Parlamento e del Governo riguardo a ciascuno di quei tre 
aspetti del nostro lavoro. Ma se mai ciò non avvenisse, sti- 
miamo nostro dovere far rilevare, come, ad ogni modo, gli studi 
che siamo in via di pubblicare possano e meritino, per molta 
parte, di essere utilizzati. 

II. 
Del eoneetto ehe la Giunta per l'Inchiesta si è formata del eòmpito suo. 

Un problema risolvibile è già mezzo risoluto quando venga 
posto bene. Posto male, invece, non si risolve più. Convinti di 
questa verità, tenteremo dunque, prima di tutto, di porre bene 
il problema agrario d'ItaMa, ossia di porlo nei suoi veri termini. 

Se i giudizi di alcuni organi della stampa, se le impres- 
sioni raccolte dalla bocca di moltissimi fra coloro a cui dovemmo 
ricorrere, in ogni parte d'Italia, per collaborazione, per ricerca 
di notizie, o per appoggio, si debbono prendere come sintomi 
della pubblica opinione, è giocoforza convenire che il concetto 
che andossi formando nel paese circa al carattere ed all'im- 
portanza della presente Inchiesta, sebbene questa emani da una 
legge, varia all'infinito. Ne ciò deve sembrar strano, se si 
pensa che la legge anzidetta, benché molto chiara ed esplicita 
nel suo titolo generale, è suscettibile di molte interpretazioni 
diverse riguardo ai suoi intenti ed ai limiti della sua applica- 
zione. Egli è quindi necessario esporre quale sia stato il con- 
cetto che se ne formò la Giunta incaricata di eseguirla, e quale 
uso essa abbia fatto dell'ampia libertà d' interpretazione che le 
era stata lasciata dalla legge del 15 marzo 1877. 

Quale, dovevamo noi presumere, poteva essere la mente 
del legislatore nel promulgare là sopraindicata legge? Ecco 
come abbiamo ragionato. 

Il problema agrario ha un'importanza di carattere nazio- 
nale, cioè immensa, non meno economica che politica. 

Dei grandi Stati moderni, non esclusi i più vantati per 
rigoglio di commerci e di industrie, nessuno havvene in cui 
non venga attribuito all'agricoltura il posto d'onore fra le varie 
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fonti della ricchezza nazionale, vuoi per la copia e il valore 
delle materie che essa produce, indispensabili al soddisfacimento 
dei più elementari bisogni dell'uomo, vuoi per ir numero rela- 
tivamente grande di cittadini i quali esercitano l'arte agricola 
da questa ritraggono i propri redditi. 

Laddove la civiltà è meno progredita, apparisce evidente 
che l'agricoltura, come la sola creatrice e dispensatrice della 
ricchezza, debba regnare da sovrana nell'ordine economico, e 
che i possessori della terra abbiano a primeggiare nell'ordine 
sociale. Ma anche nei paesi pervenuti a civiltà più avanzata, 
nei quali crebbero e ingigantirono i commerci e le indùstrie, 
non vien meno per questo, sebbene con carattere non più cosi 
esclusivo, l'importanza dell'arte di utilizzare il suolo! né quella 
del possesso territoriale. Imperocché i commerci e le industrie, 
anziché aspirare al primato, tendono a rendere omaggio all'a- 
gricoltura e le porgono, affinché li immobilizzi e ne riceva 
aiuto, una parte dei profitti e dei risparmi che seppero otte- 
nere nelle vie loro proprie. E inoltre i commercianti e gli 
industriali, una volta arricchiti, inclinano sempre più a parte- 
cipare anch'essi alla proprietà fondiaria, e promuovono, colla 
ricerca degli acquisti, il rialzo del valor commerciale della 
terra e una normale divisione dei beni rurali, spezzando i troppo 
vasti, dovunque non si oppongano artificialmente istituzioni po- 
litiche, e agglomerando i troppo piccoli. Per tal modo l'incre- 
mento della ricchezza mobiliare contribuisce potentemente ad 
accrescere il numero di coloro che hanno interesse a favorire 
lo sviluppo e la prosperità dell'arte agricola e a difendere i 
diritti del possesso immobiliare. 

Siffatta legge generale della vita economica riceve appli- 
cazione anche nell'Italia, paese mirabilmente predisposto all'a- 
gricoltura, sìa dalle condizioni naturali del suo territorio, sia 
dalle tradizioni antichissime del suo popolo; né cesserà quando 
sarà trascorso l'attuale periodo di transizione civile. Non é a 
caso che il suo antico poeta le attribuì la denominazione di 
magna parens frugum, indicando, con questo titolo, da pren- 
dersi in senso lato, ciò che era, che può essere e che deve 
essere. 

E invero una storia di ventìcinque secoli ci ha insegnato 
che le fasi alterne della grandezza e della decadenza politica 
delle gènti italiche si specchiarono sempre ed ebbero esatto 
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riscontro nella floridezza, relativamente ai tempi, e nella de- 
cadenza dell'arte agricola. Ogni volta che quelle genti si mo- 
strarono forti e gloriose, anche l'agricoltura apparve fiorente 
e tenuta ad onore; il contrario accadde iielle epoche del loro 
decadimento. Deve pertanto considerarsi siccome fenomeno natu- 
rale il fatto, che fin a quando Y Italia rimase soggetta a domi- 
nazioni straniere,, sminuzzata politicamente e sfruttata da Go- 
verni dispotici, anche il suo organismo agricolo avesse a risen- 
tirsi di tanti malanni. Ed è in siffatta condizione appunto che, 
dal più al meno, la trovò la presente generazione, il giorno 
in cui ebbe la fortuna di riunire in un tutto politico le sparse 
membra della patria e di rivendicare questa alla indipendenza 
ed alla libertà. Ne possiamo stupirci se, appena divenuta la 
nazione italiana padrona di se stessa, unanime si manifestasse 
l'aspettazione che, composta come essa è, nella sua maggio- 
ranza, di cointeressati nel possesso o nella coltivazione della 
terra, sotto il regime della libera concorrenza, e con tanta 
felicità di cielo, avesse ad accingersi con foga e con successo 
all'impresa di trasformare, in un colpo, tutto ciò che di im- 
perfetto esisteva nei riguardi della produzione agraria, non 
che in quelli della condizione dei pc^sessori del suolo e delle 
classi che si dedicano all'arte rurale. 

Il fatto ha esso corrisposto a tanta aspettazione? Sarebbe 
vano dissimularlo. No, il fatto non ha corrisposto. Ciò ammesso, 
resta però a vedere se, per avventura, l'aspettazione pubblica 
non sia stata soverchia, anche in questa come in molte altre 
cose; ed in caso affermativo, fino a qual punto; occorre deter- 
minare in quale misura invece fosse ragionevole, e così pure 
per colpa di chi o per quali cause non venisse pienamente ap- 
pagato, se non lo fu, nemmeno ciò che v'era di ragionevole 
nella pubblica aspettazione. 

Per far questo sommariamente stimiamo opportuno riassu- 
mere i giudizi più frequenti che, nel corso del passato ven- 
tennio, ci è occorso di udire esprimere sopra tale argomento; 
e contrapporre a quei giudizi alcune osservazioni generali che 
gli studi da noi fatti ci permettono di formulare. 

Lo stato dell'economia rurale, dopo venti anni di Governo 
nazionale, dicono^^li uni, sia che si consideri sotto l'aspetto 
della produzione, sia sotto quello delle condizioni dei lavora- 



IL PROBLEMA AGRARIO IN ITALIA. 13 

tori della terra e della possidenza, lascia talmente a deside- 
rare, che, se non si modificasse in modo sostanziale, fornirebbe 
a coloro che hanno contrastato, avversato, condannato il re- 
cente risorgimento politico d'Italia un formidabile argomento 
per sostenere ch'esso non aveva solide basi, dal momento che 
la coincidenza, sempre immancabile nei consorzi umani, fra la 
grandezza politica e la floridezza dell'agricoltura, persiste fra 
noi a far difetto. L'Italia fu sempre decantata, soggiungono 
essi, come un giardino della natura, perchè provveduta di una 
splendida vegetazione e favorita soprattutto da un clima me- 
raviglioso. Che cosa ne hanno fatto e continuano a farne i suoi 
abitanti, di tanti invidiati privilegi? Nessun altro paese dell'Eu- 
ropa occidentale presenta una parte aliquota così estesa di spazi 
improduttivi: 5,600,000 ettari circa sopra una superficie totale 
di ettari 29,600,000; e dei rimanenti 24 milioni di ettari la 
denominazione di terra produttiva è, per una metà almeno, un 
modo di dire piuttosto che una realtà. La media produzione 
del frumento, che è di 11 ettolitri per ettaro in Italia, ascende 
a 32 ettolitri in Inghilterra, a 22 in Olanda, a 20 nel Belgio, 
a 15 in Francia, a 23 nell' Impero germanico, paesi tutti verso 
i quali, dal più al meno, il sole si mostra cotanto avaro. L'I- 
talia, con una popolastione di tre quarti della popolazione fran- 
cese e una superficie di più che la metà di quella della Fran- 
cia, produce per tre miliardi di annue derrate agricole, mentre 
quella nazione ne produce 12 miliardi. Ma v'ha di più. L'I- 
talia non si è nemmeno messa in grado di fornire tanti cereali 
che bastino al consumo dei suoi abitanti. Né di tale inferiorità 
è d'uopo far molte investigazioni per trovarne la causa effi- 
ciente, quando si vedoaao applicati, in gran parte delle pro- 
vinole italiane i sistemi d'agricoltura adamitici, quando c'è 
tanta ignoranza dei più razionali avvicendamenti e delle nuove 
applicazioni della chimica e della meccanica alla coltura del 
suolo. Che se poi si volge lo sguardo alle classi dei coltiva- 
tori, che cosa si dovrà dire della eccessiva loro miseria in non 
poche Provincie, spesso anche nelle provincie più prospere, 
miseria che in Europa non trova riscontro se non in Irlanda? 
E la possidenza, oppressa dalle imposte e dai debiti ipotecari, 
è essa forse meritevole d'invidia? Insomma, da qualunque parte 
ci rivolgiamo, l'Italia agricola ci si presenta come un amma- 
lato cronico e cancrenoso, in uno stato estremo, per sarvarla 
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dal quale occorrerebbe un miracolo di energia, di operosità e 
di saggezza in tutti gli Italiani, un miracolo piuttosto deside- 
rabile che possibile. 

Se le cose fossero pervenute realmente a questo punto, 
un* Inchiesta agraria sarebbe presso a poco inutile. Essa non 
servirebbe che a constatare l'esistenza di una malattia incu- 
rabile. Ma, fin dal compimento del primo stadio del nostro la- 
voro, ci è risultato che, nel precedente quadro, il quale di 
quando in quando ci accade di vedere esposto da taluni perio- 
dici ai lettori raccapricciati, ha parte grandissima l'esagera- 
zione; e perciò non vogliamo indugiare a dichiararlo. 

Prima di tutto, la denominazione di giardino della natura 
che gii stranieri attribuirono al lago di Como, al golfo di Na- 
poli e a poche altre contrade d'Italia, le quali tutte insieme 
non formano che una minima frazione della sua superficie totale, 
non può essere reclamata a favore di tutta la penisola e delle 
grandi isole italiane. 

La patria nostra, eccettuata la pianura del Po e poche 
altre pianure minori, è un paese di montagna, anzi di alte mon- 
tagne, in molta parte dirupate e inospiti; e il fatto di essere 
assolutamente improduttiva una non piccola estensione di essa 
è dovuto alla natura ed è invincibile. Riguardo poi allo spazio 
a cui si attribuisce la denominazione di produttivo, perchè cen- 
sito, non bisogna dimenticare che una buona metà del mede- 
simo è coperto, in tutte le regioni alpine ed appenniniche, di 
alluvioni di ghiaie, di molti ruderi di foreste, di magri pascoli 
di montagna non suscettibili di miglioramento; nel centro della 
penisola, di sterminate maremme; nel mezzogiorno e nelle isole, 
di terreni acquitrinosi, fonti perenni di malaria; per tacere e 
delle crete senesi, e delle murgie pugliesi, ecc. Della deva- 
stazione delle foreste, e dell'invasione delle paludi si può, 
per verità, incolpar l'uomo; non già però la generazione vi- 
vente. Ciò è dovuto alla incuria di cinquanta generazioni e dei 
Governi che presiedettero ai loro destini; né si deve preten- 
dere che una sola generazione possa rimediare a tanti mali 
secolari, anche se retta dal miglior Governo possibile. Pertanto, 
nel confronto che si suole istituire cogli altri grandi paesi eu- 
ropei, risulta che in nessuno di questi, eccettuate la Russia e 
la Scandinavia, esiste al pari che in Italia, rispetto alla super- 
ficie totale tanta parte aliquota di spazio, refrattaria irreme- 
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diabilmente alla coltivazione, o suscettibile bensì di essere uti- 
lizzata dal lavoro agricolo, ma soltanto con immense spese e 
dopo una lunghissima serie di anni. Se dunque la produzione 
agraria della Francia si reputa ascendere al quadruplo della 
produzione agraria dell'Italia, non è la superficie totale dei 
due paesi che deve esser presa come termine di confronto, 
sibbene la superficie a cui si può applicare una normale col- 
tivazione; e questa è quasi quadrupla in Francia in confronto 
dell'Italia. Il sole, egli è vero, ci favorisce; però né più né 
meno di quello che favorisca le due altre grandi penisole del- 
l' Europa meridionale, alle quali resta ancor molto da fare per 
raggiungere il livello di coltivazione a cui sono salite le Italie 
agricole, per quanto poco elevato tuttora in alcune di esse. La 
feracità naturale del miglior suolo italiano non supera poi quella 
di molte zone dell'Europa di mezzo, p. e., di una parte dei 
bacini del Danubio, del Reno, della Loira, della Senna, della 
Schelda, né quella dell'Inghilterra, dell' Holstein, delle isole 
danesi, di alcuni governi della Russia meridionale, colla diffe- 
renza che l'umidità naturale dell'atmosfera é in quei paesi un 
potente aiuto alla vegetazione, specialmente a quella delle piante 
da foraggio, mentre in Italia, laddove non si supplisce con l' ir- 
rigazione artificiale, il sole cocente e l'ostinata siccità riescono 
di ostacolo ai vegetali anzidetti, cosi importanti per lo svolgi- 
mento di una razionale agricoltura. Peraltro l'irrigazione e le 
opere di scolo sono state introdotte sopra amplissima scala lad- 
dove era possibile, vale a dire nell'Italia settentrionale; sicché 
nessun altro paese ci supera sotto questo aspetto. Il regime delle 
acque irrigatrici ivi adottato può servire universalmente di mo- 
dello ; e i prati a marcita sono forse la più ingegnosa e pro- 
ficua applicazione dell'arte umana alla agricoltura che si co- 
nosca al mondo. Che se V irrigazione non venne estesa, in pari 
misura, all'Italia centrale e meridionale, ciò deve attribuirsi 
alla circostanza che i fiumi alpini sono ricchi d'acqua in estate 
e per alcuni di essi i laghi formano serbatoi naturali che li 
alimentano, mentre i fiumi appenninici, di natura torrenziale, 
* mancano d'acqua nella stagione appunto in cui sarebbe neces- 
saria. Per la produzione del riso - dovunque si è riuscito ad 
avvicendarlo opportunamente con altri prodotti - non v'ha chi 
ci agguagli. Si aggiunga che il privilegio a noi largito di un clima 
più felice che non sia quello dell'Europa media, meglio che sui 
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prodotti immediati della terra, si fa sentire sui prodotti degli 
alberi utili, sul gelso, sulla vite, sugli ulivi, sugli agrumeti. 
Or bene, l'Italia, nella produzione quantitativa e qualitativa dei 
bozzoli, dell'olio, degli agrumi, e nella quantitativa del vino (in 
talune zone di Sicilia, dei dintorni di Napoli, della Toscana e 
del Piemonte anche nella qualitativa) non ha alcun fondato 
motivo di arrossire; per cui sarebbe proprio ingiustizia negare 
che non sia riuscita ad utilizzare il suo sole. Ciascuna regione 
d'Italia finalmente è in grado di presentare alcuni saggi insignì 
di agricoltura perfezionata. Il Milanese, il Bolognese, il Monfer- 
rato, il Chianti, molti tratti delle valli dell'Arno e del Serchio, 
delle Provincie di Napoli, di Salerno, di Bari, di Palermo, di 
Catania, e in generale la costa orientale di Sicilia, per modo 
d'esempio, portano alta la insegna di un vero progresso, talun 
territorio rispetto a questo prodotto, talaltro rispetto a quello; 
progresso che fortunatamente è in via di estendersi. Ne le mar-- 
die di Lombardia, né la produzione degli agrumi che, in certi 
luoghi del Mezzogiorno, rappresenta un valore triplo, a parità 
di spazio, di quello che si ottiene dalle migliori marcitey né i 
canapeti del Bolognese, sono dovuti alla spontanea liberalità 
della natura, bensì all'arte umana che seppe in modo meravi- 
glioso utilizzare gli elementi forniti potenzialmente dalla natura. 
Gli animali bovini da tiro e da carne del Reggiano, delle Ro- 
magne, della Val di Chiana, fanno onore alla nostra produ- 
zione animale, mentre quelli da latte, mediante opportune se- 
lezioni e incrociamenti col tipo svizzero, sono in via di sensibile 
perfezionamento nelle valli alpine ; e in tutta Italia, si può dire, 
il bestiame è in considerevole aumento. Le esposizioni regionali 
rivelano effettivo incremento di produzione e miglioramento di 
metodi agricoli; e delle macchine e dei concimi chimici in molte 
regioni si accresce rapidamente lo smercio. 

In quanto alla famosa media produzione del frumento per 
ettaro in Italia, confrontata con quella d'altri paesi, ed as- 
sunta come criterio unico per giudicare dello stato dell'arte 
agricola, é d'uopo accogliere questo dato con grandissime ri- 
serve. E anzitutto giova premettere che, a formar la media, 
concorre, per l'Italia, tanta parte aliquota di terreno natural- 
mente ingrato, come in nessun altro paese d'Europa; in secondo 
luogo, avviene, in più d'una fra le provincie meglio coltivate, 
che vi prosperano derrate ben altrimenti rirauneratrici che non 
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il frumento, per cui a quelle sono dedicate le principali cure 
deiragricoltore, mentre che il frumento ricorre soltanto nel- 
Tavvicendamento come una necessità per far succedere Tuna o 
Tal tra di tali derrate. Ne si deve dimenticare che, in molta 
parte d'Italia, i campi sono intersecati da alberi promettenti 
preziosi frutti, ma che coll'ombra loro nocciono al sottoposto 
cereale; ombra compensata però lautamente e quindi detta ombra 
d'oro. Ora, come è possibile lo stabilire confronti fra la produ- 
zione di un ettaro di tali campi e quella di un ettaro di altri 
paesi in cui ogni particella dello spazio destinato al frumento 
viene utilizzata per la seminagione di quel cereale, o in cui il 
ricavo netto del podere è dovuto esclusivamente al frumento e 
il coltivatore gli consacra la maggior parte del concime dispo- 
nibile? Che se si prendesse come termine di confronto non già 
la media ipotetica della coltivazione di tal cereale in tutte le 
Italie agricole, ma la media più sicura di quella produzione nelle 
Provincie italiane che più si avvicinano alle condizioni fisiche 
dei paesi confrontati, si vedrebbe che, a parità di tali condi- 
zioni, la inferiorità nostra non esiste punto come fatto gene- 
rale; il che risulterà dai documenti della presente Inchiesta. 

É poiché fra gli appunti dei pessimisti c'è anche quello che 
il nostro paese non produce abbastanza grano per alimentare la 
propria popolazione, ma è costretto ad importarne, gioverà qui 
fare un'osservazione, a scanso di equivoci. L' ideale della nostra 
agricoltura deve consistere non' già precisamente nel cavare 
dal suolo d'Italia tutto il grano che occorre al consumo dei 
suoi abitanti, bensì nel cavarne il massimo possibile, ed al mag- 
giore buon mercato, da quel tanto di suolo nazionale in cui la 
coltivazione di esso può dare un profitto maggiore, a parità di 
superficie, che non altre colture preziose, le quali ci sono consen- 
tite dalle condizioni eccezionali del nostro clima. Coltivare grano, 
dove tali colture sono attuabili e danno un maggior lucro, per il 
solo scopo di soddisfare pienamente al bisogno interno che vi è di 
grano, non sarebbe un consiglio serio. Che se, con l'utilizzare 
nel modo più razionale e più proficuo le specialità agronomiche 
del territorio italiano, venisse a ridursi la superficie riservata 
alla coltivazione del grano, e, malgrado i metodi più intensivi 
applicati a tale coltivazione, risultasse che non ne produciamo 
abbastanza per il consumo interno, poco male ci sarebbe, se riu- 
scissimo in contraccambio ad esportare un valore ingente di ma- 

2 
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terie prime ricavate dal nostro suolo, o gregge o manifatturate 
di prima mano, vale a dire di frutta e di ortaggi precoci, di lat- 
ticini, di bestiame da carne, di seta, di lino, di canapa, di vino, 
di riso, di oli, di tabacco, di agrumi, di castagne, ecc., cosicché 
una frazione di tal valore ci mettesse in grado ci importare dal- 
Tinesauribile bacino del Mississipi ò dalla Russia meridionale 
il supplemento di grano che ci occorresse. 

Riguardo alla condizione dei lavoratori, bisogna ricordarsi 
che, se in Italia ci sono pur troppo molte miserie, evidenti e 
degne delle più vive preoccupazioni, misèrie le quali recla- 
mano eflScaci rimedi, le cifre statistiche che ne esprimono la 
entità vogliono essere debitamente appurate da chi vuol cono- 
scere il vero. La pellagra, p. e., è una malattia che, una volta 
penetrata, assume talora un carattere gentilizio e si riproduce 
nella generazione seguente anche quando per questa non sussi- 
stano più le cause che V hanno originata; per cui il numero 
presente dei pellagrosi non è uno specchio fedele dello stato 
presente di quelle cause, bensì è uno specchio della somma 
delle cause passate colle presenti. Le emigrazioni di lavoratori 
dovute alla scarsezza della sussistenza sono comuni poi alla 
maggior parte degli altri paesi d'Europa; ne in questi essi vi- 
vono in palazzi o si nutrono molto meglio, ne certamente, anche 
senza far parola dell'Irlanda, vi sono lauti i salari. La retri- 
buzione dell'operaio agricolo del resto è quasi dovunque con- 
siderevolmente inferiore a quella che suol percepire l'operaio 
delle città. 

E qui ci cade in acconcio di mettere in guardia i nostri 
lettori contro un grosso equivoco in cui sono caduti taluni pub- 
blicisti stranieri. Siccome nei vocabolari la parola tedesca bauer 
si traduce colla parola italiana contadino, cosi si credette poter 
confrontare le condizioni di un bauer della Franconia o della 
Slesia con quelle di un ca/bn^ napoletano o di un bracciante 
della pianura del Po, per arrivare a conclusioni assai poco lu- 
singhiere per il nostro paese. Non è per certo, quello dello stato 
dei nostri contadiùi, un argomento per cui possa menar vanto la 
patria italiana. Ma il sovraccennato confronto è aflfatto destituito 
di base. Il bauer, in Germania, rappresenta la classe più ele- 
vata del ceto dei coltivatori della terra e si può metterlo a pa- 
rallelo, salva la differenza delle condizioni civili dei due paesi, 
col proprietario utilista, o col medio affittuario, tutt'al più col 
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grande mezzadro d'Italia. I cafoni, i braccianti italiani hanno il 
loro riscontro, in Germania, nei feldknechtey dei iagelòhner, ma 
non già nei bauer. Ciò premesso, diremo ora che il professore 
V. d. Goldz, al Congresso degli agricoltori tedeschi del 1875, di- 
mostrava come l'entità dei salari dei coltivatori, non possidenti, 
in Germania, si avvicina alla media dei salari dei coltivatori 
della medesima categorìa nell'Europa presa in complesso. Se- 
condo lui, questa media europea sarebbe la seguente: 

Salario minimo dei coltivatori avventizi marchi 387 (L. 483) alFanno 
id. massimo id. » 906 ( « 1134) id. 
id. ^minimo dei coltivatori vincolati 

a contratti » 483 ( » 603) id. 

id. massimo id. » 1050 ( » 1312) id. 

Confrontando le quali cifre con quelle che abbiamo rac- 
colte, e pubblicheremo più avanti negli Atti dell'Inchiesta, ri- 
feribili all'Italia (qualora non si trascuri l'aVvertenza che nel- 
l'Europa settentrionale il bisogno di alimentazione sostanziosa, 
di vestimento e di abitazioni che riparino l'uomo dalle incle- 
menze del clima, è molto maggiore che non in Italia, cosicché 
il medesimo salario che qui ai potrebbe ritenere suflSciente non 
lo è oltre le Alpi), si scorgerà a colpo d'occhio come non è la 
sola Italia che, insieme all'Irlanda, ha il triste privilegio di re- 
tribuire male il lavoro agricolo; bensì si può dire che essa è 
compartecipe di un male che affligge la maggior parte dei paesi 
europei, e che si rivela mediante il fenomeno delle emigrazioni 
nelle Americhe e nell'Australia. Queste emigrazioni, se si fanno 
annualmente per migliaia in Italia, avvengono per diecine di mi- 
gliaia e perfino per centinaia di migliaia nell'Europa germanica, 
in conseguenza, non tanto di vizi inerenti all'organismo agricolo, 
quanto della sproporzione fra la densità degli abitanti, provo- 
cata da cause artificiali, e le risorse possibili del suolo su cui 
abitano. Quando tale sproporzione esiste realmente e il suolo non 
si presti a produrre molto di più, le emigrazioni, invigilate e 
protette che siano dai Governi, anziché un male per sé stesse, 
possono essere considerate, in certi casi, come il rimedio pre- 
ventivo più efiìcace che escogitar si possa. 

E, su questo proposito, non tralasceremo di avvertire come 
non possiamo dividere la meraviglia di coloro a cui sembra cosa 
stranissima che gli emigranti italiani vadano in cerca di lidi re- 
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moti per scegliervi dimora, quando nella patria loro esiste an- 
cora tanta estensione di terre incolte. Quella meraviglia non 
sarebbe possibile se costoro riflettessero a ciò che oggi, per modo 
di dire, non ci sono più distanze, che le Americhe e l'Australia 
offrono ai nuovi venuti, a vilissimo prezzo, terre sterminate di 
feracità meravigliosa, situate in climi saluberrimi, le quali si 
lasciano sfruttare immediatamente, mentre le terre incolte ita- 
liane sono quasi tutte o di natura ingrata o infestate dalla ma- 
laria. L'alJìkso che alcuni iniqui speculatori hanno fatto della 
buona fede di molti coltivatori italiani, conducendoli, non già a 
prendere dimora in contrade feraci e salubri, ma a perire nello 
pianure paludose e tropicali del Brasile, è una triste eccezione, 
di cui il Governo non va esente da colpa, ma non distrugge il 
valore della sovraesposta osservazione. 

Venendo ora a parlare della possidenza, chi mai potrebbe 
rimanere sordo ai lamenti che prorompono da ogni parte per 
effetto della fiscalità, della enormità e della sperequazione delle 
gravezze che pesano sulla terra coltivata? Chi mai potrebbe 
dispensarsi dal riconoscere, a prima vista, che essi hanno un serio 
fondamento? Eppure, malgrado questo, emerge un altro fatto 
del pari innegabile, quello cioè che il valore commerciale degli 
stabili rurali è in via d'aumento in ogni parte d'Italia, e che 
l'entità della produzione, se si confronta .43on quella non già 
di cinque o sei anni addietro (che per si breve intervallo di 
tempo ogni dimostrazione riescirebbe troppo diiBcile), ma di un 
quarto di secolo fa, è grandemente accresciuta, se non in tutte 
le singole località, certamente in tutte le singole regioni ed 
anche in tutte le singole provincie. 

Non vorremmo peraltro che da questo nostro ragionamento 
i lettori della presente Relazione inferissero che il primo stadio 
de'suoi lavori abbia condotto la Giunta per l'Inchiesta agraria 
À dichiararsi soddisfatta dello stato presente dell'economia ru- 
rale in Italia. Tutt'altro. Anzi possiamo fin d'ora premettere 
che non ci fu d'uopo far molto cammino nei nostri studi per 
constatare come l'arte agricola sia suscettibile ancora di molti 
perfezionamenti nelle provincie meglio coltivate, mentre in 
altre provincie si trova tuttavia nell'infanzia; come sia dolo- 
roso aver dovuto toccar con mano che la negligenza nell'in- 
trodurre più razionali avvicendamenti, e nell'utilizzare i con- 
cimi, perfino quello da stalla, non è ne poca né giustificabile ; 
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e che il rimboschimento delle montagne e il prosciugamento 
delle paludi si eseguisce con una lentezza sconsolante; e che le 
miserie dei coltivatori in parecchie provincie esistono e meritano 
efficaci provvedimenti; e che la possidenza richiede d'essere 
trattata con maggior giustizia distributiva, e sollevata dai pesi 
eccessivi e dalle angherie fiscali in cui si dibatte; e che insomma 
c'è moltissimo da fare a miglioramento del presente stato 
di cose. 

Ciò che abbiamo voluto stabilire si è soltanto che, tranne 
per coloro che si pascono di un ideale irrealizzabile, che si 
compiacciono nel pessimismo, o che hanno in vista uno solo 
dei molti elementi del problema agrario, le condizioni del- 
l'economia rurale in Italia, dopo un primo esame non ancora 
completo, ma attento e spassionato, non si presentano talmente 
disperate da chiuder l'adito alla fiducia che, mediante il buon 
volere e l'operosità di tutti coloro che amano la patria, si 
possa riguadagnare.il tempo perduto; tanto più che i sintomi 
di risveglio, sia riguardo alla produzione, sia riguardo al trat- 
.tamento dei coltivatori (come risulterà dai documenti dell'In- 
chiesta), si manifestano dovunque, in mezzo alle più formida- 
bili contrarietà, notisi bene quest'ultima circostanza, e promet- 
tono di estendersi, qualora vengano incoraggiati e non inca- 
gliati. Quell'esame ha bastato a rivelarci altresì che se la 
pubblica aspettazione di un rapidissimo rifiorimento della eco- 
nomia rurale in Italia non è stata appagata, ciò si deve attri- 
buire, in parte, all'essere stata eccessiva l'aspettazione, al non 
aver questa tenuto conto di molti ostacoli di forza maggiore, 
ed a non pochi pregiudizi che vennero propagati con troppa 
facilità da alcuni scrittori di buona fede, ma affatto digiuni di 
ogni pratica di cose agrarie. Peraltro siamo ancora ben lon- 
tani dal poter esprimere l'opinione che l'Italia, ricostituita ad 
unità di libero governo, abbia fatto tutto ciò che era possibile 
per favorire gli interessi delle classi agricole, nelle quali si 
racchiude tanta parte della sua forza e tanta garanzia del suo 
avvenire. Anzi, su questo proposito sentiamo il dovere di ma- 
nifestare, senza ambagi, tutto il nostro pensiero. 

Le classi dirigenti, il Parlamento, il Governo della nuova 
Italia, sebbene siano usciti dalle città anziché dalle campagne 
(del resto, in nessun tempo le campagne, in Italia, pretesero di 
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essere considerate come qualcosa a parte) non possono essere 
accusati di aver sconosciuta, in massima, Timportanza degli in- 
teressi rurali. Fecero anzi di più. Crearono, fin dal giorno del- 
l'inaugurazione del Regno, un Ministero speciale per l'agri- 
coltura, per l'industria e pel commercio, con un titolare che è 
membro del Consiglio della Corona. E giustizia vuole che si 
ammetta come siffatto Ministero si sia adoperato con zelo ad 
adempiere alla propria missione, e come in esso siedano funzio- 
nari non meno capaci che operosi i quali, per una fortuna più 
unica che rara in Italia, non furono mutati col succedersi dei 
titolari di quel portafoglio. Basta indicare il nome del soler- 
tissimo direttore dell'agricoltura, il comm. Miraglia. Non po- 
che pubblicazioni con cui si tentò di sollevare il velo che cuo- 
prè il laboratorio della produzione agraria indigena, e' di il- 
luminare gli agricoltori italiani colla fiaccola degli esempi d'altri 
paesi e delle applicazioni delle scienze naturali, sono dovute 
alla sua iniziativa e meritano grandi encomi. Quel Ministero 
fondò i comizi agrari,! concorsi regionali, le scuole d'istruzione 
e le stazioni sperimentali, fece eseguire studi accurati ed estesi 
sopra alcune importantissime questioni speciali, quali, fra le 
altre, la pellagra e la, phylloa^era, propose al Parlamento pa- 
recchie leggi intese a giovare all'agiùcoltura, come, per esempio, 
la legge per l'affrancamento del Tavoliere di Puglia del 26 
febbraio 1865, quella sugli ademprivili di Sardegna del 23 aprile 
1865, l'altra delle servitù di Piombino del 15 agosto 1867, quella 
sui consorzi d'irrigazione del 29 maggio 1873, la legge fore- 
stale del 20 giugno 1877 e l'altra sulla pesca del 4 marzo 
1879. Compilò infine un abbozzo d'Inchiesta agraria ammini- 
strativa per tutta l'Italia, sotto il titolo di Relazione sulle con- 
dizioni deir agricoltura nel quinquennio 1870-74, 

Ciò sarebbe bastato, a nostro avviso, ad appagare molte 
esigenze della economia rurale d'Italia, se l'Italia agricola, o, 
per meglio dire, se le Italie agricole fossero state meglio co- 
nosciute dai legislatori italiani, e se tutta l'azione dello Stato 
sull'andamento dell'economia rurale fosse posta nella completa 
dipendenza del Ministero speciale che presiede all'industria, al 
commercio e all'agricoltura. Ma queste due condizioni facevano 
completamente difetto nell'esordio del nuovo Regno. 

E invero se l'Italia, prima di diventare un'unità politica, 
era già un'unità etnografica, meglio che qualunque altro fra 
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i grandi Stati d*Europa, niuno quasi di questi Stati può dirsi 
raccolga nel proprio seno altrettante diversità geografiche e 
storiche; cosicché sotto l'influenza di climi opposti, di legisla- 
zioni disparate, di cadastri diversi, della mancanza di comuni- 
cazioni fra un territorio e Taltro, della deficienza di sbocchi, 
della esistenza di barriere doganali ripugnanti alle necessità 
degli scambi, è avvenuto che la proprietà, il modo di usufruire 
la terra, le relazioni delle classi rurali, tutto insomma dovesse 
atteggiarsi in molte guise diverse, per formare altrettanti or- 
ganismi agrari affatto distinti, conosciuti solo dagli abitanti dei 
territori in cui si erano costituiti, ma ignorati dal resto degli 
Italiani. La patria nostra pertanto, al momento in cui fu or- 
dinata ad unità di Stato, era, nei riguardi agrari, una terra 
incognita e, presso a poco, lo è ancora. Ed è sopra una terra 
incognita che dovette svolgersi l'iniziativa del Ministero di agri- 
coltura, il quale, a differenza di ciò che avviene negli altri 
Stati, fu costretto a indagare ed a scoprire ciò che aveva per 
missione di fecondare, di promuovere, di avvantaggiare. Ed è 
sopra una terra affatto incognita, ben inteso nei riguardi agrari, 
che ai legislatori italiani toccò -il compito d'improvvisare tutto 
l'assetto amministrativo, finanziario, politico, di un nuovo grande 
Stato. Or bene, a quella enorme massa di forze economiche, 
di relazioni giuridiche, morali e sociali, che costituiscono i mol- 
teplici organismi della vita agraria in Italia, è impossibile 
provvedere convenientemente, qualora non siano bene cono- 
sciuti ; e certo, come s' è detto, non lo erano, né punto né poco. 
Ma ciò non è tutto. Se anche fossero stati conosciuti, non 
sarebbe bastato a tant'uopo, in un momento di si abbondante 
improvvisazione legislativa, un Ministero speciale dell'agricol- 
tura, imperocché un organismo agrario ha attinenze profonde 
con tutti quanti i rami della legislazione e della amministra- 
zione; e, perchè prosperi, si richiede la cooperazione intelli- 
gente ed efficace di essi tutti. Il Ministero dell'agricoltura, coma 
amministrazione speciale, può essere il più solerte che imma- 
ginar si possa. Ma chi non vede che al Ministerof degli affari 
esteri con eccessive condiscendenze verso il commercio stra- 
niero, al Ministero dell'interno col trascurare la pubblica si- 
curezza e l'igiene, al Ministero delle finanze 'coU'imporre bal- 
zelli esagerati sulla produzione, ed incaglianti la trasniissione 
della proprietà, ovvero coll'adottare provvedimenti intempestivi. 
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vessatori e tali da aver per effetto di soffocare in germe ogni 
tentativo di miglioramento agrario; al Ministero dei lavori pub- 
blici coll'appagare solo le esigenze della città, trascurando le 
campagne ; al Ministero di grazia e giustizia col tollerare una 
procedura giudiziaria lenta, costosa e tale da perpetuare le in- 
certezze sul mio e sul tuo; chi non vede che a tutti questi 
Ministeri è sempre aperta la strada per rendere vana e illu- 
soria ogni iniziativa provvida del Ministero che soprassiede agli 
interessi dell'agricoltura, ogni attività dei privati che a quella 
si dedicano? A tutto ciò non posero abbastanza mente i legi- 
slatori, imperocché di tali interessi non avevano esatta cono- 
scenza; ed è lecito dubitare se avrebbero fatto diversamente, 
anche qualora li avessero meglio conosciuti, non dovendosi di- 
menticare che, nel primo periodo della nuova Italia, la neces- 
sità politica, la lotta per l'esistenza nazionale, costringeva fino 
ad un certo punto i legislatori a manomettere, nella foga della 
creazione, molti interessi d'ogni specie, e per conseguenza anche 
gli agrari. 

Cosi si spiega come sia avvenuto che non si tenessero 
questi ultimi in debito conto, nelle deliberazioni, negli atti, 
negli studi che avrebbero potuto avvantaggiarli, e come gl'in- 
teressi rurali medesimi, sebbene ne fosse riconosciuta in mas- 
sima l'importanza, fossero condannati a subire molti maltrat- 
tamenti, specialmente per opera del Ministero delle finanze. 
Questo si mostrò sempre fecondo inventore di aggravi a danno 
dell'Italia agricola, cioè di sovraimposte fondiarie sotto forma di 
decimi di guerra, di tasse gravose di registro per la trasmissione 
della proprietà, dalle quali non furono eccettuati neppure i con- 
tratti di, permuta, della imposta sui redditi di ricchezza mobile 
applicata anche alle colonie ed agli affitti, dell'aumento della 
imposta sul sale, del macinato, ecc. Ma il Ministero delle finanze, 
a sua volta, poteva giustificarsi, invocando le necessità della po- 
litica generale e denunziando dei complici, cioè altri Ministeri, 
i quali, attribuendo molte spese obbligatorie alle provinole ed 
ai comuni, costrinsero questi a pesare anch'essi la mano sulla 
proprietà, nella scarsezza di altri cespiti di tassazione. 

Peraltro se le accennate spiegazioni della poca cura che 
si ebbe degl'interessi rurali possono essere ammesse come circo- 
stanze attenuanti pel primo periodo della formazione dello Stato 
italiano, oggi ciò non sarebbe più lecito. Dopo venti anni è or- 
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mai tempo che l'Italia politica si renda conto esatto di questo 
principalissimo fondamento dell'esistenza e della prosperità dello 
Stato, che sono gl'interessi agrari; che riconosca di non aver 
fatto abbastanza con l'istituire un Ministero apposito per l'agri- 
coltura, l'industria e il commercio ; che si accorga come quegli 
interessi si prestano ad essere favoriti, più ancora che da aiuti 
diretti affidati all'iniziativa di un Ministero speciale, dagli aiuti 
indiretti che tutta quanta la legislazione e la pubblica ammini- 
strazione, nei suoi vari rami, può procacciar loro. È ormai tempo 
che si sappia valutare il vero grado d'importanza dei molteplici 
fattori che operano negli organismi della vita agricola del paese, 
per poterli proteggere e incoraggiare con piena cognizione di 
causa. E ormai tempo che il ministro speciale per l'agricoltura, 
oltre al sopraintendere agli affari del suo dicastero, assuma, nel 
Consiglio della Corona, là parte di procuratore di Stato per di- 
fendere e far valere gl'interessi rurali, ogniqualvolta le delibe- 
razioni dei suoi colleghi vengano a toccarli direttamente o indi- 
rettamente, e sostenga, con competenza e con autorità, una mis- 
sione cosi elevata. , 

Dalle cose fin qui dette emerge quale abbia dovuto essere il 
concetto che si è formato la Giunta rispetto all'opera che era 
incaricata di intraprendere. Fornire ai legislatori ed alla nazione 
quel tanto di notizie esatte che valga a mettere in piena luce 
tutti ^ gli interessi rurali necessari ad essere conosciuti per gli 
scopi della legislazione, della pubblica amministrazione e della 
coltura nazionale; riempiendo per tal modo una lacuna che ha 
durato anche troppo. Rimane dunque esclusa l'idea di un lavoro 
troppo minuzioso che pretenda esaurire completamente l'argo- 
mento in tutti i suoi particolari. Un tale lavoro richiederebbe 
un dispendio infinitamente superiore a quello stanziato dal le- 
gislatore, e ciò basta a dimostrare che non sarebbe conforme 
alle sue intenzioni. Ma deve anche, del pari, ritenersi esclusa 
l'idea che si possa lasciar in disparte uno qualsiasi dei molti e 
diversi aspetti essenziali dell'argomento. 

Siccome poi corrono nel paese nostro non pochi apprezza- 
menti erronei, e ne abbiamo indicati alcuni, sulle condizioni di 
fatto inerenti all'organismo agrario, e sono stati molto diffusi, 
cosi la Giunta per l'inchiesta agraria doveva, anche a rischio di 
sentirsi accusata di lentezza, procedere con diligenza somma e 
con cautela, e circondarsi di precauzioni nella ricerca e nella 
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raccolta delle notizie di fatto; e ciò per sfuggire la taccia, che 
sarebbe assai più grave, di essersi lasciata guidare da idee 
preconcette. 

Senonchè un' Inchiesta, come quella affidataci, non può 
limitarsi ad esporre lo stato completo dei fatti principali, colla 
maggiore esattezza possibile. Essa deve prefiggersi anche lo scopo 
d'additare i rimedi più opportuni ai mali esistenti. Ora qui si af- 
faccia una difficoltà. Ci viene imposto, dalla legge 15 marzo 1877, 
di esaminare le condizioni dell'agricoltura, non meno che quelle 
dei coltivatori della terra. Ma sono esse tali siffatte condizioni 
da potersi considerare separatamente e da prestarsi facilmente 
alla applicazione di rimedi che valgano a lenire i mali specifici 
inerenti a ciascuna? 

Per poco che si approfondisca l'argomento, è giocoforza 
convenire che ciò non è possibile. E, per verità, come mai po- 
trebbesi concepire la coltivazione indipendentemente dalla pro- 
prietà del suolo e dalla classe dei coltivatori, anche nei casi in 
cui la funzione del proprietario e quella del coltivatore si iden- 
tificano nella medesima persona ? D'altra parte la proprietà sup- 
pone un'ingerenza del proprietario nella coltivazione e nelle con- 
dizioni dei coltivatori, ingerenza diretta, allorquando il proprie- 
tario assume personalmente la gestione delle sue terre, indiretta, 
ma pur sempre reale e che si esplica mediante i contratti, in 
qualsiasi altro caso. I contratti poi, come si vedono oggi attuati, 
non sono un frutto del caso, ma ripetono la loro ragion d'essere 
da certe date condizioni della proprietà e dalle esigenze di date 
coltivazioni. Finalmente il coltivatore, dovunque non sia pro- 
prietario, viene ad imbattersi nei diritti della proprietà. E questo 
un intreccio di relazioni evidente per sé stesso. E egli dunque 
presumibile che un* Inchiesta agraria, la quale di tale intreccio 
non tenesse conto, sarebbe per riuscire? E tanto più che, se i 
lamenti sulle condizioni della coltivazione da noi sopra riassunti, 
e che insieme a molte esagerazioni contengono pure un gran 
fondo di vero, poterono aprirsi il varco nella pubblica opinione, 
non si fanno sentire meno insistenti le grida di dolore dei pro- 
prietari italiani e contemporaneamente quelle degli umanitari 
che propugnano in modo esclusivo il miglioramento delle condi- 
zioni dei coltivatori. Tutti questi lamenti si cozzano fra loro, e 
non è facile impresa quella di stabilire quanto vi sia di legittimo 
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in ciascuno di essi, e come si possano appagare, coordinandoli in 
ciù che non hanno di_ troppo unilaterale e di troppo esclusivo. 
Diciamolo pure di volo, gl'interessi considerati in astratto, del 
pari che le teorie a quelli relative, sogliono essere sempre uni- 
laterali ed esclusivi. Eppure un' Inchiesta agraria deve saper su- 
perare anche siflfatto scoglio. Per poter mettersi in grado di ri- 
conoscere la natura dei mali e di proporre rimedi adequati, essa 
deve studiare i fatti da cui scaturisce sia il bene come il male, 
non solo partitamente, ma anche nella correlazione in cui stanno 
fra loro nella realtà. Ciò posto, fermiamoci un istante per pren- 
dere nota dei mali più appariscenti che sollevano i maggiori la- 
menti, non che dei rimedi che si odono più comunemente invo- 
care a sollievo di essi. 

Per alcuni uomini di dottrina, il male che affligge V Italia 
agricola risiederebbe quasi esclusivamente nella ignoranza degli 
agricoltori. Secondo tale apprezzamento, la soluzione del pro- 
blema agrario consisterebbe tutta in un maggiore sviluppo di 
produzione che si otterrebbe mediante una maggior diffusione 
di scienza agraria. Anche rifiutando le asserzioni dei pessimisti, 
dicono i sostenitori di questa tesi, non si può negare che la 
produzione del suolo, nell'Italia, presa in complesso, è relati- 
vamente scarsa e poco rimuneratiice. Come è dunque possibile 
che abbiano a star bene le classi dei proprietari e dei colti- 
vatori? In molti luoghi si potrebbe duplicare la produzione, 
solo applicando metodi più razionali di coltura. Ma se tali me- 
todi non sono portati alla conoscenza di tutti, come sperare 
che vengano applicati? Diflfondete dunque l'istruzione agrono- 
mica; ecco la sola soluzione ragionevole del problema. Il resto 
verrà da se. La possidenza si troverà rinsanguata, e di pari 
passo migliorerà la sorte dei coltivatori della terra, o parte- 
cipanti alla produzione, o salariati, ma salariati da locatori 
d'opera divenuti più ricchi. Le tasse, oggi insopportabili, diver- 
ranno, allora, relativamente leggiere ai proprietari, e i colti- 
vatori risentiranno immediatamente i benefici della maggior 
floridezza dell'agricoltura. 

Orbene, che una maggiore dififusione dell'insegnamento 
agrario possa dare buoni frutti, è una verità indiscutibile ed 
incontestata. Se non che, contro all'afifermazione che ciò possa 
bastare, troviamo che insorge in massa il ceto dei proprietari. 
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Quando si parla di tal ceto, la mente di molte persone colte, 
ma ignare delle cose economiche, ricorre facilmente al caso dei 
latifondi del Lazio, delle Puglie, delle grandissime tenute nelle 
Calabrie, nella Sicilia e nella Sardegna; e considerano 1 pro- 
prietari d'esse, e pochi altri arricchiti dal commercio e divenuti 
acquirenti di vaste tenute in altre provincie, come la personi- 
ficazione di quel ceto. Ma la realtà è ben diversa. L'Italia, presa 
in complesso, è il paese per eccellenza della piccola e della 
media proprietà. Se non lo è interamente, ciò dipende o da alcune 
istituzioni favorite dai cessati Governi, le quali mantengono tut- 
tora i loro efietti, perchè soppresse solo di recente, ovvero da 
cause economiche che non possono esistere se non con carattere 
eccezionale e transitorio, e continueranno a prodursi, ma però 
sempre con tale carattere. 

Circa a questo argomento della statistica della proprietà, 
siamo costretti a fare una penosa confessione. La Giunta per 
l'Inchiesta non ha trovato raccolti con precisione i dati relativi 
al numero dei possidenti italiani; quindi la difficoltà di classifi- 
carli in categorie. E quante altre lacune di simil genere dovrà 
essa ammettere! La sola mancanza di cadastri regolari in molte 
Provincie non basterebbe forse a sottoporre alla più dura prova 
l'energia e la diligenza dell'inquirente più operoso? Diremo 
anzi, non solo a metterlo a dura prova, ma, spesse volte, anche 
a sviarlo ne' suoi apprezzamenti, imperocché la difierenza di quei 
cadastri non consiste già soltanto nell'essere più o meno com- 
pleti, ma sta nelle basi afi'atto diverse su cui furono eseguiti. 
Per il caso di cui discorriamo, non ci è concesso fare assegna- 
mento neppure sui dati generali delle statistiche uflìciali. Ne di 
tale inconveniente intendiamo incolpare la Direzione di statistica. 
Il chiarissimo comm. Bodio, che ne è capo, fa tutto ciò che è 
umanamente possibile: ma le incognite sono troppo numerose 
in Italia perchè gli sia dato trarle alla luce e risolverle tutte 
in breve tempo, coi mezzi scarsi di cui può disporre. La questione 
della statistica della proprietà in Italia del resto è stata discussa 
in seno alla Giunta centrale di statistica nelle sue adunanze 
del 1877, ma fu concluso che per raccoglierne i dati con esat- 
tezza occorrerebbe una spesa di lire 80,000. Prendiamo nota di 
questo per accennare alla sfuggita che la statistica della pro- 
prietà sarebbe uno soltanto dei cento elementi che ci abbisogne- 
rebbero per compiere un'Inchiesta agraria quale desidereremmo 
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che fosse; non già quale è ragionevole aspettare da noi a cui, 
per la Inchiesta intera, fu fin qui assegnato uno stanziamento di 
lire 60,000. (Che se con legge del 12 dicembre 1878 fu aggiunta a 
questa somma quella di lire 125,000, giova ripeterlo, l'assegna- 
mento ebbe principalmente lo scopo di metterci in grado di poter 
bandire un concorso a premi per monografie agrarie circon- 
dariali). In Italia la difficoltà di una statistica della proprietà 
deriva da ciò che, nel censimento della popolazione, figura un 
numero di proprietari inferiore al vero, imperocché molti che 
sono in pari tempo e proprietari ed esercenti qualche profes- 
sione, caso frequentissimo nelle campagne italiane, sogliono di- 
chiararsi appartenere a quest'ultima categoria soltanto. D'altra 
parte non possono accettarsi come esprimenti il vero numero 
dei proprietari nemmeno i dati delle tabelle pubblicate dal 
Ministero delle finanze, nelle quali è indicata la cifra dei 
ruoli dei contribuenti all'imposta diretta sui fondi rustici, 
perchè i ruoli si formano in ogni comune, ed il caso di indi- 
vidui che possiedono in parecchi comuni è assai frequente. Si 
aggiungano i beni livellari pei quali compariscono come pos- 
sessori dell'identico numero catastale tanto il direttario quanto 
l'utilista, e si scoprirà facilmente come possa avvenire che la 
cifra dei contribuenti all'imposta diretta fondiaria sia molto 
maggiore di quella dei veri proprietari, fino al punto da su- 
perare, p. e. nella provincia di Sondrio, benanche la cifra 
degli abitanti. 

Però, possono supplire, fino ad un certo punto, i dati rac- 
colti dal Ministero delle finanze per uso della Commissione 
parlamentare incaricata dello esame dello schema di legge sulla 
riforma elettorale. Secondo tali notizie, si avrebbero i seguenti 
risultati : 

Contribuenti iscritti unicamente noi ruoli del- 
l'imposta sui terreni, paganti annualmente meno di 
lire 20, fra imposta erariale e sovrimposta pro- 
vinciale N. 2,909,584 

Detti da lire 20 a lire 40 . » 368,776 
Detti oltre lire 40 .... » 308,200 

N. 3,586,560 ^ 
Da riportarsi . . N. 3,586,560 
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Riporto . . N. 3,586,560 

Contribuenti, come sopra, inscritti in pari 

tempo nei ruoli di una o di entrambe le imposte 

sui fabbricati e sui redditi di ricchezza mobile, 

paganti annualmente meno di L. 20 N. 624,943 

Detti da lire 20 a lire 40 . » 269,875 

Detti oltre lire 40 .... » 413,024 

N. 1,307,842 1,307,842 

N. 4,894,402 

Sì avrebbero pertanto, in tutto, 4,894,402 persone interes- 
sate direttamente nella proprietà dei beni rustici d'Italia. 

Questa digressione era necessaria per constatare che i 
possessori del suolo si contano, nel nostro paese, a milioni. 
Poiché dunque sono cosi numerosi, ascoltiamone ora i lamenti. 

C'è un fatto, dicono i loro portavoce, che parla con elo- 
quenza 'irresistibile. La proprietà rurale in Italia è, relativa- 
mente parlando, la più colpita da pubblici balzelli che si ri- 
scontri sul globo terracqueo. Quasi non bastassero l'imposta 
diretta principale, già molto elevata, e le imposte indirette 
sulla proprietà prelevate dallo Stato, abbiamo una infinità di 
spese obbligatorie accollate ai -comuni e alle provinole; e questi 
corpi morali, per far fronte agli impegni spontanei ed agli 
obbligatori, sono costretti a pesare sulla proprietà, aumentando 
cosi le sovraimposte fondiarie. Ne consegue che la totalità di 
tali balzelli riuniti corrisponde, in media per tutta lltalia, 
al reddito netto dei poderi rustici come 30 a 100, notisi bene 
che si parla di reddito netto effettivo e non di reddito cen- 
suario, il quale varia secondo le diversità dei cadastri, ed è 
dovunque molto minore dell'efiettivo. Se ciò si verifica in me^ 
dia, per l'Italia, si comprenderà facilmente quali possono es- 
sere gli effetti della sperequazione. In alcune provincie di 
vecchio censo lombardo, quella totalità corrisponde al reddito 
netto effettivo, come 40 e anche 45 a 100; e in certi poderi 
della provincia di Cremona, provincia in cui ha luogo la mas- 
sima sproporzione fra il reddito reale e l'imposta, perfino come 
60 a 100, senza tener conto né del debito ipotecario né della 
tassa di registro, per non essere questa applicata se non nel 
caso di trasmissione di proprietà, e valutando il reddito netto 
sulla base di regolari affitti novennali o dodicennali. Negli altri 
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paesi, in Francia, p. es., l'imposta non sottrae che il 10 OiO 
del reddito. Si vede dunque che i pubblici carichi sul possesso 
rurale, vanno a risolversi per noi in una spogliazione, in una 
vera perturbazione, anzi in una sterilizzazióne delle fonti stesse 
della produzione, e ci pongono in una condizione di manifesta 
inferiorità rispetto ai paesi vicini, i quali possono produrre più 
a buon mercato e crearci un'invincibile concorrenza. E tanto 
più che il fisco non risparmia nessuno e, mentre perseguita, 
mediante la tassa sui redditi della ricchezza mobile, anche 
Taffittuario e il colono, e, mediante il prezzo eccessivo del sale 
e il macinato, ora soltanto in via di abolizione, il più povero 
salariato, non ha nemmeno il riguardo di facilitare almeno, con 
opportune riduzioni, i contratti di permuta, contratti i quali, 
nei paesi dove il possesso è molto frazionato, riescono di così 
evidente vantaggio all'economia rurale. 

La patria, soggiungono, aveva d' uopo pel suo impianto 
unitario di molti sagrifici pecuniari dei suoi cittadini, e pesò 
la mano senza pietà sui possidenti. Sia pure, se tal cosa era 
assolutamente necessaria. Ma volle la nostra sventura che ciò 
accadesse proprio nel momento in cui avevamo bisogno più 
che mai di raccogliere le forze per contribuire al rifiorimento 
del patrio suolo, a beneficio di tutta la nazione. Con qual 
fronte si viene dunque a incolpare, dopo averci ridotti in cosi 
triste condizione, noi possidenti, possidenti coltivatori e possi- 
denti non coltivatori, se l'agricoltura nelle mani nostre non 
fiorisce quanto sarebbe desiderabile, se una parte, della popo- 
lazione della campagna è sofferente? Ci vuol altro che cat- 
tedre d'agronomia per promuovere il progresso della produ- 
zione! Sappiamo anche noi che la sostituzione di metodi più 
razionali a quelli in vigore darebbe più abbondanti raccolti. 
Ma siffatte riforme richiedono, dal più al meno, anticipa- 
zione di capitali, sia per nuove costruzioni, sia per adattamenti 
di campi, sia per provviste di concimi, di macchine, di ani- 
mali, ecc.; e voi che dal vostro gabinetto di studio declamate 
contro il languore dell'economia rurale d'Italia, voi appunto, 
con l'approvare la esorbitanza e la fiscalità delle tasse, aveste 
parte non ultima ad impedire che i capitali, occorrenti a mi- 
gliorare la produzione, si formassero. Sappiamo anche noi, 
proseguono essi, che molti proletari di campagna sono male 
coperti, orrendamente alloggiati e che soffrono d'inedia.. Molto 
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volentieri verremmo in loro aiuto. Ma come è ciò possibile se 
dal fisco, e dalle esigenze, rese obbligatorie, dalle amministra- 
zioni locali, ci vengono tolti tutti i nostri risparmi che ci per- 
metterebbero di restaurare gli edifici rustici e di meglio nu- 
trire e retribuire i nostri contadini? Come è ciò possibile se 
una parte considerevole dei possidenti, i più piccoli, oppressi 
dalle tasse e dai debiti incontrati per pagarle e per vivere, 
rivaleggia di miseria coi proletari? E se un'altra parte, quella 
dei medi possidenti, numerosissimi in Italia, fa tutto quel che 
può per migliorare la produzione, ma sostiene con gran fa- 
tica la lotta per l'esistenza civile della propria famiglia e si 
vede costretta, suo malgrado, a lesinare sui salari dei condut- 
tori d'opera? Rimane la grande possidenza, che sembra nu- 
merosa a primo aspetto, perchè i suoi componenti sono più in 
vista degli altri, ma che non lo è in realtà, se si confronta 
la frazione relativamente minima della superficie complessiva 
de' suoi poderi con quella occupata dalla totalità delle terre 
appartenenti alla piccola e alla media possidenza. D'altronde 
il Codice civile e le patrie istituzioni che hanno abolito i maggio- 
raschi, provvedono a che il grande possesso non sia che ec- 
cezionale e transitorio. Ora è bensì vero che al grande pos- 
sesso sono ascritti, pur troppo, non pochi che non si danno 
alcun pensiero, né di migliorare i propri poderi, né di venire 
in aiuto dei coltivatori. Ma non si può negare che quel ceto, 
più degli altri, può vantarsi di aver fornito esempi di uomini 
ricchi i quali, nel decorso ventennio, si dedicarono al nobile 
scopo di sollevare l'agricoltura italiana dallo stato di lan- 
guore in cui si trova, e di provvedere al miglioramento delle 
abitazioni, del vitto, dalla retribuzione dei coltivatori. E ciò 
non solo perchè avevano la volontà di farlo, che la stessa vo- 
lontà non mancherebbe ad un'infinità di medi possidenti, ma 
perchè quelli soltanto avevano i mezzi di eseguire le buone 
loro intenzioni e non erano ridotti all'impotenza come questi. 
Ora, da ciò dovrassi forse dedurre la strana conseguenza, che 
sarebbe desiderabile che tutto il possesso del suolo fosse nelle 
mani di pochi ricchi? 

Non si deve poi dimenticare, che per colmo di misura, a danno 
della proprietà, cospirano i mutui ipotecari inscritti su di essa, i 
quali debbono elevarsi, per certo, ad una somma ingentissima. 

Fin qui i lamenti dei proprietari ; e ci duole che per com- 
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mentarli non sia concesso alla Giunta di poterne precisare me- 
glio tutt^. la portata, indicando anche la cifra esatta del debito 
ipotecario (s'intende bene, del debito fruttifero, il solo che rap- 
presenta una vera sottrazione al reddito degli stabili). Ciò npn 
ci è cpncesso, perchè nei dati forniti dal Ministero delle finanze 
intorno al medesimo non viene tenuto separato il debito aggra- 
vante i caseggiati estranei all'agricoltura da quello che si rife- 
risce ai poderi rurali; al che si aggiunge che Je medesime somme 
compariscono ripetute altrjett<Etnte volte quanti sono gli uffici 
ipotecari in cui si prende l'iscrizione. E questa un'altra delje 
tante lacune statistiche di grandissima importanza, a riempire le 
quali occorrerebbe poter disporre, per ciascuna, di una grossa 
somma assai superiore a quella stanziata .per tutta l'Inchiesta. 
Peraltro alcuni stjadi, tuttora incompleti, (?he iurono intrapresi 
da uomini versati nella materia, darebbero la cifra approssima- 
tiva di oltre quattro miliardi di debito ipotecario fruttifero che 
peserebbe sulla proprietà rurale italiana; la qjuale cifra per altro 
ci guarderemmo dal dare per accertata, ma come un'induzione 
soltanto, avente per fondamento un numero ristretto di fatti rac- 
colti in varie parti d' Italia ed applicati al resto per legge d'ana- 
logia. Perciò ne faremo uso, ma con riserva. 

In attesa di dati più precisi ed accertati, che la Giunta per 
r Inchiesta non è posta in grado di ottenere essa medesima, ma 
coglie l'occasione per esprimere il vivo desiderio che il Governo 
non indugi più oltre a procacciarseli, riassumeremo le cifre pre- 
sumibilmente più attendibili che si sono potute raccogliere, 
esprimenti l'attuale stato finanziario della possidenza rurale in 
Italia. Esso risulterebbe come segue: 

Valore commerciale del possesso rurale in Italia, se si pren- 
dono per elementi di calcolo l'adeguato dei ricavi ottenuti dalla 
vendita dej beni dell'Asse ecclesiastico applicato alla superficie 
coltivata del Regno miliardi ■ 24 

Osservasi che se i beni ecclesiastici non rtappresentanp 
la media qualitativa degli stabili rurali ben coltivati, per 
pontrapposto c'è in Italia una parte assai considerevole di su- 
perficie che passa sotto la denominazione di coltivata, ma che 
abbraccia magri pascoli, avanzi di foreste, ecc., e che si può 
ritenere inferiore alla media del valore di quei beni venduti. 

Debito ipotecario presuntivo ,.......» 4 

miliardi 20 
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Il reddito netto della possidenza rurale, prelevate le im- 
poste, dedotto il debito ipotecario, e tenuto conto che il tasso 
dell'interesse dei mutui ipotecari suol sempre essere superiore 
al tasso dell'interesse del capitale investito in beni stabili, sa- 
rebbe dunque di un miliardo scarso, il quale verrebbe ripartita 
sopra cinque milioni di possidenti all'incirca. 

Quando parliamo di reddito netto, intendiamo quello che 
un acquirente di beni stabili intende ricavare dal capitale im- 
piegato nell'acquisto, quando non faccia valere egli medesimo 
il podere, dedicandogli personalmente tutte le sue fatiche o il 
suo tempo, e non gli attribuisca un prezzo d'affezione. 

L'indicata cifra starebbe in giusta proporzione con quella^ 
anch'essa alquanto ipotetica, del valore della produzione annua 
rurale lorda in Italia, che sarebbe stimata a tre miliardi, se si 
ammette, in massima generale, che il ricavo netto pei fondi ru- 
rali debba stare al ricavo lordo come uno a due, semprechè dal 
ricavo netto non si deducano ne le imposte, né il servizio annuo 
di mutui passivi. 

Dal reddito della possidenza da noi esposto in un miliardo, 
restando esclusi naturalmente i pubblichi carichi, vediamo ora a 
che cifra ammontino questi. S'intende bene che teniamo conto 
della sola proprietà rurale i 

Nel 1879 gravitavano su di essa: 

L'imposta erariale per . . . L. 124,695,028 98 

La sovrimposta provinciale. . » 48,838,012 57 

Id. comunale . . » 71,874,839 70 

L. 245,407,881 25 

Ne questo basta. Si deve aggiungere la tassa sui redditi 
della ricchezza mobile sui mutui ipotecari, sempre accollata al 
debitore, sulle colonie e sugli affitti, e si avrà un'altra cifra di 
oltre trenta milioni. Di pili, la tassa di registro, che rappresenta 
annualmente altri 24 milioni circa; con questi, unita alla somma 
sopraindicata, si costituisce un totale di 300 milioni d'imposte 
fondiarie, rurali, di ogni specie, a fronte di un miliardo di 
reddito netto depurato dal debito ipotecario. 

Se non che i dolori della possidenza non sono questi soltanto. 
Si aggiunge la sperequazione dell'imposta fondiaria, e i proprie- 
tari delle Provincie sperequate a loro danno aggiungono ai la- 
menti generali i loro particolari, non meno fondati e legittimi. 
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per mancata giustizia distribuiva. Il Governo nazionale hia pro- 
posto più volte, ma giammai sostenuto con energia, provvedi- 
menti atti a togliere questo sconcio incredibile se non fosse vero,, 
ma che sussiste fin dai primordi del Regno, e a cui non si ebbe 
neppur riguardo quanto si trattò di imporre i decimi di guerra, 
i quali, prendendo per base la sperequazione preesistente, face- 
vano crescere sproporzionatamente la cifra dell'imposta delle 
Provincie più aggravate. 

Se dunque, vanno ripetendo, con crescente insistenza, i por- 
tavoce del ceto dei possidenti, il desidèrio del Governo e dei le- 
gislatori di far fiorire l'agricoltura e di sollevare le condizioni 
dei coltivatori non si risolve in un'ironia, s'incominci a porre per 
primo fondamento di un migliore avvenire la perequazione del- 
l'imposta fondarla, poscia la sua diminuzione complessiva, e una 
mitigazione della tassa di registro in certi casi, p. es. in quello 
dei contratti di permuta, non che della tassa sui redditi di ric- 
chezza mobile applicata alle colonie ed agli affitti. Si sollevino 
i comuni da tante spese obbligatorie. Ottenuto questo, si vedrà 
che quel desiderio del Governo e dei legislatori verrà soddi- 
sfatto molto più facilmente di quanto sembrerebbe, imperocché 

10 stesso tornaconto privato concorrerà a soddisfare il legittimo 
desiderio di ottenere una produzione più abbondante e di pro- 
cacciare maggiore agiatezza ai coltivatori. 

Come si può facilmente riconoscere, quel ragionamento 
contiene molto di vero. La perequazione è un dovere dello Stato. 

11 carattere troppo fiscale, nei casi accennati, di alcune tasse, è 
errore che ridonda indirettamente a' danno delle finanze nazio- 
nali, ed al quale si può e si deve riparare. Quanto alla dimi- 
nuzione dell'imposta, entro certi limiti, essa è un argomento 
che si affaccia coi caratteri di una questione di previdenza po- 
litica e finanziaria, e un Governo saggio non dovrebbe escluderla 
da un programma d'avvenire a grandi vedute. Ai comuni do- 
vrebbe esser reso possibile di divenire un po' più massai. Non- 
dimeno, anche ammesso tutto ciò, egli è evidente che tanto 
coloro i quali fanno consistere il problema agrario esclusiva- 
mente in una maggiore diffusione della scienza agronomica, 
quanto gli altri che hanno in vista esclusivamente le condi- 
zioni dei coltivatori della terra, non potrebbero appagarsi del- 
l'anzidetta soluzione unica, messa, innanzi dai portavoce della 
possidenza sofferente. 



( ' 
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Sta bene, possono dire i primi, sta bene che si diminuiscano 
le imposte; ammettiamo che un certo numero di possidenti farà 
buon uso del sollievo ottenuto a vantaggio della coltivazione e 
dèi coltivatori; ma sappiamo altresì che colle abitudini d'in- 
fingardaggine e d'ozio, ancora cosi diffuse in Italia, una gran 
parte dei medi e dei grandi possidenti approfitteranno di quel 
- sollievo solo per procacciarsi maggiori sollazzi, e non si daranno 
pensiero né dell'agricoltura né dei coltivatori. La Stato dunque 
avrebbe lo svantaggio di diminuire le imposte, sènza ottenere in 
contraccambio la certezza di vedere risolto il problema agrario- 
V In quanto ai secondi, cioè agli umanitari esclusivi, le la- 

gnanze della proprietà non hanno potuto indurli né punto né 
ypoco ad abbandonare la loro idea del pari unilaterale. Se si 
volge lo sguardo all' Italia agricola, affermano questi, il fatto 
più saliente che si manifesta è la miserrima condizione mate- 
riale di un gran numero dei lavoratori della terra in parecchie 
Provincie, specialmente dell'alta e della bassa Italia. Pessime 
abitazióni^ vitto malsano, acqua potabile putrida, salari derisori, 
e per conseguenza pauperismo e malattie; questi sono fatti che 
nessuno potrebbe negare. La pellagra, le febbri palustri che 
mietono tante vittime, le emigrazioni sussultuarie verso regioni 
incognite, pur di liberarsi da uno stato presente insopportabile, 
debbono aprir gli occhi a chicchessia. La stessa facilità con cui 
infami accaparratori, di emigranti riescono a sorprendere tal- 
volta la buona fede di poveri contadini é un grave sintomo. Né 
si dica che lutto ciò dipende unicamente dalla scarsezza di pro- 
duzione a cui è condannata, per effetto di ignoranza, tanta parte 
deV suolo italiano, giacché la calamità si rinviene anche nelle 
Provincie che fecero i maggiori progressi nell'agricoltura. Pos- 
siamo additare miserie inenarrabili anche laddove la produzione 
è lussureggiante. Ma ciò non basta; ne possiamo additare altre 
nei poderi posseduti da milionari, persino da stabilimenti di ca- 
rità! il che è tutto dire. Dunque non si cerchi unicamente la 
causa del male nemmeno nella gravezza delle imposte e nella im- 
potènza finanziaria dei possidenti. Dunque, tregua alle esitazioni! 
È uno spettacolo vergognoso per una nazione rivendicata a li- 
bertà, della quale questi poveri iloti sono pure cittadini anch'essi. 
Lo Stato si proponga, nei limiti del possibile, di farlo cessare. 

Fino a questo punto devpno trovarsi d'accordo cogli uma- 
nitari più esclusivi tutti gli uomini di senno e di cuore. Se non 
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che da questo ponto in là si manifesta una divisione abbastanza 
marcata, non solo fra i secondi e gli esclusivamente umanitari, 
ma anche nel seno degli stessi umanitari esclusivi. 11 maggiore 
numero di essi solleva acuti lamenti, ma non osa formulare 
alcuna concreta proposta; solo manifesta il desiderio che la Giunta 
per l'Inchiesta agraria, allo scopo di affrettare il lavoro e di 
giungere a pronte conclusioni, lasci in disparte lo studio di 
quanto si riferisce alla produzione e alla proprietà, e prenda 
per unico obbiettivo il miglioramento della condizione delle 
classi rurali più misere. Ce ne sono altri invece che non ti- 
tubano, e sostengono che, lo Stato debba incaricarsi di estir- 
pare il male, subito, comp}etamente e radicalmente, determinando 
esso le basi obbligatorie di contratti più favorevoli ai coltiva- 
tori, senza badare ai garriti delle classi di cui gli adeguati 
provvedimenti ferirebbero per avventura gli interessi. 

La questione è gravissima, non c'è nessuno, lo ripetiamo, 
che non lo veda. E, in verità, la classe dei coltivatori della 
terra è numerosissima in Italia come risulta dal prospetto che 
ne presentiamo. Essa supera otto milioni di individui. Qui però, 
a scanso d'equivoci sarà bene considerarli distinti in parecchie 
categorie. Di essi un milione e mezzo sono proprietari. I re- 
stanti non possiedono terra, ma si lasciano distinguere in due 
grandi divisioni, composte ciascuna presso a poco di un eguale 
numero di individui, quella dei coltivatori che sono coiiiteres- 
sati nella azienda rurale, a titolo di affittuari e di soci d'in- 
dustria^ è quella dei coltivatori che non lo sono punto, e che 
lavorano in qualità di locatori d'opera. La prima si può di nuovo 
suddividere. Visone i coltivatori che compartecipano in parte ali- 
quota alla produzione come nel caso delle mezzadrie e delle sue 
Tarianti, suddivisione nella quale figurano circa un milione e mezzo 
d'individui ; vi sono i coltivatori che partecipano alla produzione 
soltanto per alcuni prodotti del podere, come p. e. molti dei con- 
tadini propriamente detti, dei famìgli e dei bifolchi ; vi sono i pic- 
coli affittuari che corrispondono un canone sia in natura sia in 
danaro, ed altri. La seconda divisione, quella dei coltivatori che 
non sono cointeressati nella azienda rurale, è costituita dai sa- 
lariati, che si distinguono in operai avventizi ed in salariati 
fissi, ossiano addetti al fondo per mezzo di contratti annuali. 
Gioverà qui osservare, come commento sul prospetto, che una 
statistica del numero esatto degli individ\^i ascritti a ciascuna 
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delle accennate subdivisioni è quasi impossibile, stante che le 
relazioni fra la coltivazione ed i coltivatori non sono demar- 
cate in modo netto e preciso, ma procedono da una subdivisione 
all'altra, per infinite gradazioni, partecipando spesse volte il 
medesimo individuo a parecchie di esse ad un tempo. E nem- 
meno sul grado relativo d'agiatezza in cui gli ascritti ad una 
delle categorie o delle subdivisioni stanno rispetto agli ascritti 
ad un'$ltra categoria o ad un'altra subdivisione può desumersi 
qualche idea dalle nomenclature adottate nel prospetto. E, per 
verità, le due estremità della scala sembrerebbero essere il 
coltivatore proprietario da una parte, e il salariato avventizio 
dall'altra. Or bene, i risultati dell' Inchiesta faranno conoscere 
come siano non rari i casi in Italia in cui il coltivatore proprietario 
sia peggio nutrito, vestito ed alloggiato che non la maggior parte 
dei coltivatori salariati avventiziamente. Lo stesso dicasi della 
mezzadria, la quale, hi date contrade, dove l'indole del suolo e 
del clima suggerisce la convenienza di certe coltivazioni, non 
incaglia punto il progresso dell'agricoltura e procura l'agia- 
tezza al colono e un reddito sicuro al proprietario; mentre, in 
altre, in cui l'indole del suolo e del clima rende più proficue 
certe altre coltivazioni, la mezzadria è un ostacolo insormon- 
tabile ad ogni serio miglioramento agrario, sopratutto dove può 
concorrere l'irrigazione, rende miserabile il coltivatore, e lascia 
nudo il possessore del suolo. 

Ma non anticipiamo nelle brevi pagine di uri proemio 
le notizie che emergeranno dai documenti dell'Inchiesta, e 
limitiamoci, per ora, ad esporre il prospetto a cui sopra si 
accenna. 
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Popolazione agricola in Italia. 
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^ Agricoltori , contadini , 
campagnoli, cascinari, 
risai, coloni, vignaiuoli 

Fattori, castaidi, agenti 
di beni 

t Agricoltori, mezzadri, a 
terzeria ed altra specie 

di colonia 

W. censitari e livellari . 

ud. salariati, a vitto, 
braccianti giornalieri, 
opranti, garzoni e fa- 
migli 

Id. cavallanti e bifolchi 

'Id. affittaiuoli, pigio- 
nanti e logaiuoli . . 

Id. possidenti ... 

Totale agricoltori 

Mandriani, pastori, pe- 
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Tanta parte della popolazione italiana essendo dunque co- 
stituita dai coltivatori del suolo, risulta sempre più evidente 
che i buoni cittadini abbiano tutte le ragioni per darsi pensiero 
seriissimo della loro sorte. Non tutta quella classe, certamente, 
versa in cattive condizioni, riscontrandosi in essa una grada- 
zione infinita, da una agiatezza relativa ad una estrema miseria. 
Ma la certezza della esistenza di tale miseria, che affligge una 
frazione non piccola di quella classe, basta ad imporci il dovere 
di prenderne a cuore lo studio.. Per altro ci è impossibile se- 
guire i consigli di nessuna delle due categorie degli umanitari 
esclusivi. 



E infatti, come mai si potrebbe ragionevolmente accettare 
l'invito di coloro che vorrebbero indurci a scindere dal problema 
agrario quella sola parte che si riferisce al pauperismo delle 
campagne? Seguendo questo partito non si approderebbe a nulla 
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perchè, o si giungerebbe a conclusioni rese inattuabili dalle ne- 
cessità agronomiche della produzione ed a quelle inerenti alla 
essenza della proprietà, ovvero, per trovar modo di allontanare 
tali ostacoli, si dovrebbe appunto assumere quello studio, sugli 
elementi della produzione e sulla proprietà, che dagli anzidetti 
umanitari volevasi escludere per desiderio di ottenere risultati 
più pronti. 

E qui è d'uopo fare una distinzione. Esistono alcune sof- 
ferenze fra le classi rurali, a cui si può recar sollievo senza al- 
terare l'essenza dei vigenti contratti e delle relazioni esistenti 
fra coltivazione e coltivatori fra agricoltori e proprietari. Prov* 
vedimenti adeguati potrebbero dal Governo essere adottati a tal 
uopo, anche prima che si conoscano le conclusioni della presente 
Inchiesta, alla quale spetta il dovere di occuparsi di tanti altri 
argomenti di non minore importanza, e che perciò non può sbri- 
garsi in breve tempo. Uno dei provvedimenti a cui alludiamo, 
sarebbe un buon codice sanitario che, coi criteri del medico as- 
sociati a quelli dell'agronomo, contempli l'argomento della salu- 
brità delle abitazioni, delle acque potabili, dei commestibili posti 
in vendita; che, senza escludere la coltivazione del riso, ciò che 
sarebbe un grande danno per la ricchezza nazionale, imponga 
obbligatoriamente alcuni preservativi igienici nelle località de- 
stinate alla produzione di quel cereale, e stabilisca analoghe di- 
sposizioni per le zone nelle quali infierisce la malaria, e cosi 
pure, sarebbero efiìcaci lenitivi alle miserie attuali, l'incoraggia- 
mento che dal Governo indirettamente, o da private associazioni 
direttamente, si largisse alle istituzioni popolari di previdenza 
e di credito di cui l'onor. Luzzatti si è fatto apostolo infatica- 
bile, a Società di mutuo soccorso fra le popolazioni rurali, alla 
diffusione di metodi igienici ed economici, del genere di quelli 
che sono dovuti alla iniziativa del parroco Anelli, per la mi- 
glior preparazione degli stessi cibi che oggi si consumano, ma 
che, per incuria e negligenza, si hanno avariati e producono 
malattie. 

Se tuttociò si facesse, sarebbe già molto di guadagnato. Ma 
qui egli è d'uopo intendersi.(yerserebbe in grandissimo errore 
chiunque si abbandonasse alla speranza che i provvedimentj)sur- 
riferiti,(i quali lascierebbero inalterati i contratti agrari vìgenti, 
l'entità e la forma dei salari oggi corrisposti, l'assetto attuale 
della proprietà, i sistemi di coltivazione aviti, abbiano a bastare 
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per sé soli, a risolvere il problema igienico delle classi povere 
di campagna, ad eliminare la causa delle loro sofferenze più 
acuteJlmperocchè(la vera causa del male è riposta principal- 
mente nelle conseguenze dei contratti e delle relazioni, oggi in 
vigore, fra le diverse classi agricole^ relazioni da considerarsi, 
non tanto in se medesime, quanto sotto l'azione delle presenti 
condizioni eccezionalmente disagiate e anemiche^ della produ- 
zione e della proprietà. 

A titolo di schiarimento ci sia qui concesso di commentare 
questa asserzione, accennando a qualcuno dei casi che s' incon- 
trano più di sovente nel mondo della realtà. 

Supponiamo dunque che un codice sanitario abbia provve- 
duto, con saggio prescrizioni, alla salubrità delle abitazioni. 
Finché si tratta di case da costruirsi di nuovo, tali prescrizioni, 
quando siano veramente saggio e di facile applicazione, giove- 
ranno senza dubbio, come abbiamo già detto. Ma per le case 
esistenti che non minacciano rovina, vale a dire per l'immensa 
maggioranza delle attuali abitazioni igienicamente difettose, la 
esecuzione di quelle prescrizioni darebbe spesso di cozzo contro 
difficoltà insormontabili. 

E invero, ecco che c'imbattiamo, per citare un caso assai 
frequente, in uno squallido abituro degli Appennini, destituito di 
aria e di luce, e insufficiente al numero de' suoi abitanti; in- 
fatti, in un solo locale sogliono dormire uomini e donne, alla 
rinfusa coi polli, coi maiali e colle capre; e guai se una ma- 
lattìa contagiosa vi penetra! Quell'abituro è posseduto in proprio 
dalla povera famiglia che vi dimora. Come è facile scorgere, in 
condizioni simili, uno degli inconvenienti che si affacciano, con- 
siste nella mancanza d'aria e di luce, al quale difetto un codice 
sanitario può rimediare, compatibilmente colla architettura del 
caseggiato, mediante precise prescrizioni. Ma, c'è un altro incon- 
veniente, ed è l'essenziale. Esso consiste nell'eccessiva ristret- 
tezza della casa, nei materiali con cui venne edificata, nella sua 
architettura; per cui l'unico rimedio veramente risolutivo, sa- 
rebbe la distruzione, e la ricostruzione della casa medesima. Or 
bene, i mezzi occorrenti a tal uopo mancano assolutamente al 
proprietario e se gli si volesse ingiungere la ricostruzione, egli 
porrà subito in grave imbarazzo il mandatario della legge, chie- 
dendogli se il legislatore per avventura sia disposto a fornirgli 
i danari necessari. Prendiamo un altro caso, assai frequente del 
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pari. Ecco, ci si presentano allo sguardo gli edifici colonici di un 
esteso podere della pianura del Po, o delle Puglie, ben colti- 
vato, ma in cui le famiglie dei coltivatori salariati alloggiano, 
presso a poco come gli abitatori del tugurio sopra menzionato, 
in locali non pavimentati, male riparati, costruiti sopra un'area 
depressa, sicché vi penetra l'umidità da ogni parte. Anche qui, 
coll'imporre l'obbligo di costruire i pavimenti e alcune altre più 
elementari precauzioni architettoniche, si può attenuare, in pic- 
cola misura, il male. Però è evidente che per estirparlo davvero, 
sarebbe d'uopo ricostruire di pianta, e in modo diverso, e sopra 
un'area più elevata, quegli edifici. A primo aspetto sembrerebbe 
che questo rimedio non sia di difiicile applicazione, stante che non 
si ha a fare con un piccolo proprietario miserabile, ma con un 
possidente il quale, a giudicare dall'estensione del podere, do- 
vrebbe supporsi agiato e quindi in grado di sottostare a quella 
spesa straordinaria. Senonchè, in qual modo si potrà replicare 
all'anzidetto proprietario che venisse innanzi e, coi suoi registri 
alla mano, rispondesse: io ricavo venti mila lire all'anno dal 
mio podere, dedotte le spese di coltivazione, qualora lo faccia 
valere in economia, o con poca differenza, se lo affitto. Di tale 
ricavo, sette mila lire sono richieste pel soddisfacimento delle 
imposte; mille altre lire, per le spese annuali ordinarie di ripa- 
razione e di manutenzione. Per effetto delle divisioni di famiglia 
ho dovuto assumere un mutuo passivo di cento mila lire, inscritto 
ipotecariamente sullo stabile, il di cui servizio d'interessi im- 
porta sei mila lire. Cosi, tutto questo bel podere, che dà una 
produzione lorda di 40 mila lire, e netta di 20, mi lascia dispo- 
nibile seimila lire all'anno soltanto, colle quali debbo mantenere 
la mia famiglia, modestamente si, ma nel modo che è richiesto 
dal nostro grado sociale. La ricostruzione degli edifici colonici 
esigerebbe uno sborso di trentamila lire e sarebbe una spesa a 
fondo perduto, imperocché i coltivatori alloggerebbero meglio, 
egli è vero, ma il ricavo del podere non aumenterebbe, per 
questo, di un centesimo. Come dunque si può ragionevolmente 
pretendere ch'io dia mano ad una ricostruzione dispendiosa, 
che non è punto indispensabile in senso assoluto, e che mi 
rovinerebbe? Lo faccia la pubblica autorità, per conto suo, 
se cosi le piace, e rilevi essa, se vuole, la proprietà dello sta- 
bile, dietro un congruo indennizzo. 

In quanto al vitto delle classi povere di campagna, abbiamo 
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ammesso che il codice sanitario potrebbe opportunamente inter- 
venire con provvedimenti preventivi riguardanti la conserva- 
zione e la vendita dei commestibili, e che la stessa quantità 
e qualità di materie alimentari che oggi si consumano, qua- 
lora fossero seguiti i suggerimenti di alcuni uomini bene- 
meriti, veri amici del popolo, soddisfarebbero meglio, se di- 
versamente preparate e cucinate, al bisogno di nutrimento 
delle classi povere; con che si verrebbe ad eliminare molti fo- 
miti di malattie. Ciò sta bene, ma non sarebbe lecito esagerare 
l'efficacia di tali lodevoli espedienti. In non pochi luoghi la te- 
nuità del salario dei contadini, in non pochi altri, ove vige la 
colonia parziaria, la scarsezza dei prodotti corrispondenti alla 
parte aliquota che spetta loro, sono tali, che non e' è ripiego il 
quale valga a supplire all'assoluta insufficienza quantitativa della 
alimentazione. Il rimedio efficace non può essere fornito se non 
da un aumento dei salari, ovvero da un diverso modo di divi- 
sione dei prodotti, laddove è praticata la compartecipazione, o da 
un aumento della produzione lorda del fondo, il quale aumenio 
permetta al compartecipante di vivere meglio di prima colla 
stessa parte aliquota della produzione totale. Orbene, come è 
egli possibile che vengano determinate a priori, dalle disposi- 
zioni di una legge speciale, e peggio ancora da un codice sani- 
tario, rimedi di tal fatta, i quali, per tacer d'altro, si dovrebbero 
conformare in mille guise diverse alle mille varietà delle con- 
dizioni agricole locali? 

Così pure sono moltissimi i casi in cui una riforma radicale 
del sistema di coltivazione in uso, una riforma anche favorevole 
all'aumento del valore del podere, arrecherebbe, come neces- 
saria conseguenza agronomica, un miglioramento nelle abita- 
zioni e nei mezzi di sussistenza dei coltivatori. Perchè mai tali 
riforme spesse volte non vengono eseguite? Ciò accade perchè 
all'innovazione sogliono ostare, indipendentemente dai pregiudizi 
e dalla tenacità delle consuetudini contrarie, o la poca agiatezza 
dei proprietari (esigendo per lo più le riforme agricole, ingenti e 
immediate anticipazioni di capitali, con prospettiva di profitti da 
conseguirsi a lontane scadenze), o lo stesso tornaconto immediato 
dei medesimi. E infatti oggi questi ultimi, senza sottostare alla 
minima spesa e facendo assegnamento soltanto sulla spontanea 
liberalità della natura, ricavano da un dato podere un reddito 
che, per un supposto, si ragguaglia a cento. Certamente quel 
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podere sarebbe suscettibile di produrre il quadruplo se sì ri- 
corresse ad una trasformazione del sistema agrario; ma per 
raggiungere siffatto risultato, occorrerebbe impiegarvi anticipata^ 
mente, un capitale il di cui interesse xordinario attuale è rap- 
presentato da trecento cinquanta. Perchè dunque dovremmo 
sobbarcarci, dicono quei proprietari, a tanti disturbi, per restare 
meno ricchi di prima? Ecco come ragionano. Il vero rimedio 
ci sarebbe pertanto, in questo caso ; ma non è un codice sanitario 
che lo potrebbe evocare, quando si oppone la considerazione 
della impotenza finanziaria da una parte, ovvero dall'altra quella 
della mancanza di tornaconto per chi potrebbe attuarlo, ed è 
il solo giudice competente (lei calcoli sui quali poggiano le in- 
dicate considerazioni. 

Ma non dilunghiamoci troppo. Bastino questi esempi a chia- 
rire il nostro pensiero, in risposta a quelli fra agli umanitari 
esclusivi che vorrebbero lo studio unilaterale del pauperismi 
agrario. 

Veniamo ora a prendere in esame la proposta di coloro i 
quali, riconoscendo quanto sia complesso il carattere del paupe- 
rismo, invocherebbero comemimedio radicale l'intervento dello 
Stato nella determinazione dei contratti e dei salari.j 

Questa proposta ci sembra addirittura assurda. 

La condizione dei coltivatori, che sono una parte conside- 
revole della nazione, ma non tutta la nazione, si collega con 
quella della coltivazione, dalla quale, nell'interesse di tutta la 
nazione, è desiderabile venga ottenuto il massimo prodotto pos- 
sibile e si accresca, non si diminuisca, il valore e la produttività 
del patrio suolo. D'altra parte, la condizione dei coltivatori si 
connette con quella della proprietà, la quale ha pure i propri 
diritti, garantiti a tutti i cittadini dallo Statuto e dal codice civile. 
Ora, la proposta sovraccennata, condurrebbe al caos e avrebbe 
indubbiamente per risultato di compromettere la produzione e di 
rendere povero il paese, col fare scomparire i capitali circolanti, 
già cosi scarsi, e con l'eliminare l'influenza dei proprietari, i quali, 
relativamente parlando, rappresentano, in fin de' conti, nelle 
campagne, l'elemento civilizzatore, e dovrebbero essere non già 
minacciati, ma spronati e incoraggiti ad adempiere la missione 
loro devoluta. Che (se mai si tentasse di tradurre in atto tale 
violento e utopistico suggerimento, il solo tentativo produrrebbe 
certo l'effetto di dare un crollo esiziale a tutto quanto Tedificio 
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del credito fondiario^ di rovinare interamente il ceto numero- 
sissimo dei piccoli e dei medi proprietari non coltivatori, che si 
contano a milioni in Italia, e di creare cosi un proletariato di pro- 
pietari, o, per meglio dire, di proletari inscritti nei ruoli dei con- 
tribuenti all'imposta fondiaria, alla sorte dei quali gli umanitari 
anzidetti, per esser logici, dovrebbero poi provvedere. 

Insomma, il malanno del pauperismo rurale in Italia esiste 
e deve essere guarito ; ma, per chi non vuol chiudere gli occhi 
all'evidenza, è una calamità assai complessa di sua natura e che 
va affrontata con cautela, se si vuole sfuggire al pericolo di pro- 
porre rimedi, o illusori, o peggiori del male. 

I rimedi saranno dunque impossibili ? si domanderà. Se si 
ammette che un codice sanitario sia insufSciente; se si ammette 
clie lo Stato non possa regolare esso i contratti e i salari, senza 
violare il diritto civile, senza compromettere la produzione e 
senza scompaginare tutto l'organismo agrario; dobbiamo forse ri- 
nunziare alla speranza di veder migliorate sostanzialmente le 
condizioni delle classi povere di campagna per ciò che si riferi- 
sce all'alloggio, al vitto, alla retribuzione, al benessere? No cer- 
tamente. La speranza ne può essere ragionevolmente coltivata, 
ed è nostro dovere cooperare perchè si attui ; ma, se si vuole che 
si attui, è d'uopo fare assegnamento assai più sui mezzi indiretti 
che sui diretti. Con ciò non intendiamo dire che non vi sia luogo 
anche pei mezzi diretti, consistenti in speciali disposizioni le- 
gislative rivolte a migliorare la sorte delle classi rurali più 
povere ed a proteggerle contro ai soprusi; il quale argomento 
non è minimamente escluso dal nostro programma, e anzi nel 
corso della presente Inchiesta, ce ne occuperemo a suo, luogo, e 
non alla sfuggita. Qui sosteniamo soltanto che i mezzi diretti non 
riuscirebbero efficaci e si risolverebbero in una illusione, se non 
fossero proceduti ed accompagnati dall'azione dei mezzi indiretti, 
i quali sono molti e d'indole diversa, e soprattutto se non fossero 
coordinati con questi. 

Un potente risvéglio dell'attività commerciale e industriale, 
creatrice dell'abbondanza di Rapitali circolanti a un tasso d'in- 
teresse poco elevatole in cerca d'impiego, i quali riforniscano la 
proprietà e l'industria agricola ; gli sforzi incessanti di un Go- 
verno provvido, buon massaio, risoluto a conseguire una(^iminu- 
zione dei carichi fondiari mediante una riforma graduale del si- 
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stema tributario) in armonia con le necessità del bilancio nazio- 
nale, che si prenda a cuore la sorte dei comuni, patrocinatore e 
premiatore d*ogni utile iniziativa privata, conscio e penetrato del- 
Tiraportanza somma degli interessi rurali; un soffio di sana ci- 
viltà che invada sempre più le campagne sotto forma di inse- 
gnamento agrario appropriato alle rispettive specialità agrono- 
miche di ciascun territorio, e sotto forma di istituti di credito, 
di beneficenza, di mutuo soccorso; Tattenzione delle classi colte 
ed agiate, meno sviata dalle cose agrarie ; questi mezzi indiretti, 
riuniti e convergenti, questi mezzi, tutti possibili purché lo si 
voglia, coU'aiuto del tempo, di un tempo non lunghissimo, po- 
trebbero mutar faccia all'Italia agricola. Potrebbero ottenere che 
i casi morbosi diversi, da noi sopra enumerati in via d'esempio, 
i quali si ajffacciano oggi come consueti, diventino invece ecce- 
zioni ; potrebbero ottenere che, tolte le cause che rendono op- 
primenti gli attuali contratti, questi in parte facessero miglior 
prova, in parte si trasformassero spontaneamente, sotto l'impulso 
della constatata reciproca convenienza dei contraenti e del pro- 
gresso civile, e si comprendesse pienamente il profondo signifi- 
cato dell'antico proverbio italiano: miserabile colono, miserabile 
fondo; potrebbero ottenere che la ricerca degli acquisti di sta- 
bili faccia sparire il frazionamento dei possessi laddove è ecces- 
sivo e cagionato dalla miseria degli attuali possessori, e divida 
d'altra parte, in poderi di ampiezza normale, i latifondi maggiori 
tuttavia esistenti; potrebbero ottenere che lo spirito d'intrapresa, 
ripugnante di sua natura da ogni sosta, riversandosi sulle cam- 
pagne e colla guida di un buon insegnamento agrario, trasformi 
poco a poco i sistemi di coltivazione, dovunque lasciano a desi- 
derare, adattandoli meglio alle condizioni locali, e che la tra- 
sformazione, iniziata dal calcolo del tornaconto, venisse comple- 
tata dalla passione del possedere e del perfezionare i possessi, 
passione che si sveglia sempre nei paesi prosperi e che perviene 
anche laddove non potrebbe seguirla il tornaconto; potrebbero 
ottenere finalmente che l'agricoltura, divenuta vera industria, e 
abbandonata la divisa « cosi faceva tìaio padre » senta il bisogno 
di valersi del lavoro di coltivatori ben nutriti, sani e contenti, 
vale a dire meglio retribuiti, dai quali otterrebbe un'opera mag- 
giore e migliore, e quindi più rimunerativa, e questi avrebbero 
la possibilità di mettere in disparte qualche risparmio, di appro- 
fittare sempre più delle istituzioni di credito e di previdenza 
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create a loro vantaggio, e cosi di sfuggire all'inedia, alla pella- 
gra ed alle febbri palustri che ne sono la conseguenza. Allora 
si, che oltre al codice sanitario, un buon codice agrario, com- 
plemento e non violazione del còdice civile, giungerebbe oppor- 
tuno per rendere più sicuro, e benefico a tutti, un sistema di cose 
fondato sopra solide basi naturali. 

Il male insomma che ha generato il pauperismo agrario in 
Italia è quel medesimo che, scaturendo da uii'unica fonte as^- 
sume diverse forme e si manifesta ad un tempo anche nell'in- 
sufflciente progresso dell'agricoltura e nel languore delle con- 
dizioni della proprietà. I rimedi più efficaci per guarirlo saranno 
quelli che riusciranno meglio a rinsanguare l'intero organismo 
alle sue fonti vitali. Tanto coloro che tutto aspettano da una 
maggior diffusione della scienza agronomica, quanto quelli che 
fanno assegnamento sopra una diminuzione d'imposte, quanto gli 
umanitari esclusivi che invocano provvedimenti speciali legisla- 
tivi a favore dei contadini più poveri, possono avere, in parte, 
ragione ; ma ciascun di essi ha torto quando pretende sia efficace 
rimedio quello solo da lui suggerito. 

Il pauperismo nelle campagne italiane è come la rocca di 
un nemico che s'innalzasse nel mezzo della patria nostra. Quella 
rocca deve essere conquistata e distrutta dalla nuova Italia ; ma 
per riuscire a questo bisogna prima circondarla di opere d'as- 
sedio, quindi assalirla, ma non da un lato solo, bensì da tutti i 
lati ad un tempo e mediante il concorso di tutte le forze di- 
sponibili, nessuna eccettuata. Procedendo in modo diverso, l'as- 
salto verrebbe respinto. 

Il problema agrario in Italia, per tutto questo, si presenta 
come eminentemente complesso; e la Giunta per l' Inchiesta deve 
studiarlo quale esso è, e non quale si vorrebbe che fosse dagli 
uni dagli altri, in sensi esclusivi e opposti; essa non può limi- 
tarsi ad esaminare alcuni fatti, ma deve rovistarli tutti, e non 
solo quali si manifestano separatamente, ma anche nelle con- 
nessioni e nelle relazioni in cui stanno fra loro, per mettersi in 
grado di additare in quale misura e in qual modo ciascuno 
dei diversi rimedi più efficaci, diretti ed indiretti, abbiano ad 
essere somministrati. Altrimenti non farebbe opera seria. 

Riassumendoci, ecco dunque quale concetto ci siamo for- 
mati di ciò che a noi spettava di fare : 
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Procedere spassionatamente, accuratamente, e senza in- 
fluenza d'idee preconcette, alla ricerca delle notizie attinenti al- 
Teconomia rurale d'Italia, circondando le nostre investigazioni 
di tutte le garanzie 'possibili che permettano di ritenerle inecì- 
cepibili ; 

Estendere tali investigazioni fino a qutìi limiti che ci per- 
mettano di fornire al paese ed ai suoi legislatori quel complesso 
di notizie sugli interessi molteplici dell'economia rurale, che 
possa servire agli scopi della pubblica amministrazione e ad in- 
coraggiare ulteriori studi più particolareggiati; 

Esporre i fatti constatati, nella connessione reale in cui 
stanno fra loro, aifinchè la nazione acquisti piena consapevolezza 
di ciò che è il problema agrario in Italia e contribuisca con tutte 
le forze a rendere efficaci e a completare i rimedi, diretti e in- 
diretti, che può opporre lo Stato ai mali esistenti. 

Indicare in qual misura e in qual ordine debbano essere 
applicati tali rimedi. 



III. 
Metodo AdotUito dalla Oiputa per ^^tegaire rinehiesta. 

Ma se il concetto direttivo dell'Inchiesta si prestava ad 
essere interpretato con abbastanza libertà, i mezzi per eseguirla 
erano stati talmente circoscritti dalla legge che stabilì l'Inchie- 
sta medesima, che la libertà d'interpretazione riusciva di gran 
lunga minore. In caso diverso, più d'uno frgj, i membri della 
Giunta nominata per eseguirla, lo scrivente fra gli altri, avrebbe 
proposto un modo d'attuarla non precisaipente conforme a quello 
che adottammo. Secondo l'avviso nostro, la prima Inchiesta cl^e 
sarebbe stato opportuno intraprendere in quella terra incognita 
che è l'Italia agricola, avrebbe dovuto avere carattere parlamen- 
tare ed amministrativo ad un tempo. Solo compiuta una volta 
quella prima Inchiesta agraria, ed accettatone il risultato pome 
base fondamentale per gli studi ulteriori, il Parlamento negli 
anni successivi avrebbe instituite Inchieste speciali sopra quei 
problemi agrari della cui soluzione si sarebbe man mano pre- 
sentata maggiore l'urgenza. 

E qui si conceda allo scrivente di far una breve digressione 
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per Sviluppare appunto, un po' più diffusamente, tale idea. Poiché 
piacque a taluni scrittori censurare 1^ (Gliunta per il metodo se- 
guito, e indicare ciò che avrebbero fatto se fossero stati essi la 
, Giunta, sarà trovato naturale che questa esponga a sua volta 
che cosa avrebbe potuto suggerire se, invece di essere vincolata, 
fosse stata libera ed irresponsabile al pari di quei censori. 

L'Inchiesta fondamentale, secondo il nostro avviso, avrebbe 
potuto essere parlamentare per l'indirizzo, per il programma; e 
per Talta direzione, cose tutte da affidarsi ad una Giunta scelta 
dalla Camera vitalizia e dalla Camera elettiva; amministrativa 
ipvece per la esecuzione del lavoro. La quale esecuzione, per la 
sua parte generale, sarebbe stata assunta dalla Direzione per 
l'agricoltura e dalla Direzione di statistica nel Ministero d'agri- 
coltura, industria e commercio, colla collaborazione, resa obbli- 
gatoria, delle Direzioni del cadastro e delle imposte 'dirette nel 
Ministero delle finanze, non che della Direzione di sanità nel 
Ministero dell'interno e della Direzione d'acque e strade nel Mi- 
nistero dei lavori pubblici. E definite dalla Direzione d'agricol- 
tura, mediante il concorso dei Comizi agrari e delle deputazioni 
provinciali, le zone agrarie, le quali non coincidono quasi mai 
colle divisioni politico-amministrative, la parte speciale dell'In- 
chiesta sarebbe stata eseguita ^t^^po^to da appositi delegati, per 
ciascuna zona agraria, scelti fra gli uomini del luogo o di terri- 
tori vicini, noti fra i più competenti ed esperti, proposti dalle 
deputazioni provinciali dopo sentito il parere delle rappresen- 
tanze agrarie, e retribuiti convenientemente a lavoro finito, com- 
pleto e conforme al programma stabilito dalla Giunta parla- 
mentare. 

I fenomeni dell'economia rurale hanno, in ciascuna zona, 
una fisionomia loro propria, esclusiva, caratteristica, la quale è 
il risultato di mille circostanze diverse, cosicché traggono facil- 
mente in inganno il giudizio anche di un economista-agronomo 
quando sia digiuno di esperienza del luogo ; né si lasciano facil- 
mente sorprendere nella loro realtà, mediante la vista fugace di 
una Conimissione. Quei fenomeni esigono, per essere bene cono- 
sciuti, esatte cognizioni locali e prolungata permanenza nella 
zona presa ad esaminare. Non e' è nulla che rifugga da ogni 
veni, vidi, vici, come l'organismo agrario di un territorio; né 
che si presti meglio a mistificare chiunque abbia la pretesa di 
scoprirne i segreti senza sufiiciente iniziazione. Una Inchiesta 



50 IL PBOBLEMi^ AQBARIO IH ITALU- 

agraria fondamentale, eotóe quella di cui discorriamo, che pre- 
sidttdedse dal coneorao degli elementi locali, non presi a caso ma 
scelti opportunamente, sarebbe un tentativo essenzialmente sba- 
gliato» ♦ 

Ecco come parecchi di noi, lo scrivente fra gli altri, avreb- 
bero desiderato che Cosse la prima Inchiesta agraria italiana. Se 
non che la legge del 15 marzo 1877 aveva disposto diversamente, 
e noi dovemmo uniformarci alle sue prescrizioni. 

Secondo questa legge, l'Inchiesta tutta doveva esser com- 
piuta da una Giunta di dodici membri, quattro nominati dalla 
Camera vitalizia, quattro dalla Camera elettiva e quattro dal 
Governo, e con una tenue somma assegnata per far fronte alle 
spese che avrebbe dovuto sostenere. Il Governo si affrettò a va- 
lersi del diritto di nomina alni lasciato; eleggendo, per èuo conto, 
quattro altri deputati. Cosi la Giunta riusci ad essere completa- 
mente parlamentare anche nella sua composizione. Né il Parla- 
mento e il Governo andarono a cercare i loro rappresentanti fra 
gli uomini meno impegnati nelle lotte politiche ; che anzi entrambi 
afSdarono tale incarico a parecchi personaggi eminentemente po- 
litici, a capitani e a sentinelle avanzate di partiti, a relatori di 
importanti leggi parlamentari, ad uomini, insomma, sopraccari- 
cati di altre pubbliche missioni. Di fronte a questi fatti si ren- 
deva imperiosamente necessario che l'Inchiesta fosse ordinata 
in modo che il suo andamento riuscisse compatibile, il più che si 
poteva, colla duplice qualità dei suoi componenti. 

I resoconti delle sedute della Giunta, che stimiamo oppor- 
tuno pubblicare, forniranno ai lettori della presente Relazione 
i più ampi ragguagli intorno ai nostri procedimenti. 

Essi vedranno come U primo frutto dei nostri lavori fu la ' 
compilazione di un programma di studi, a modo di questionario, 
inteso ad infondere unità nell'opera nostra, a fissarne i limiti in 
tutte le fasi che doveva percorrere, e a servir di guida a noi stessi 
ed a tutti coloro ai quali ci fossimo rivolti per collaborazione, il 
lettore lo troverà riprodotto alla fine del presente proemio* 

Poi stabilimmo che l'Inchiesta dovesse compiersi in quattro 
stadi. — Il primo doveva consistere in un'istruttoria del grande 
processo dell'economia rurale italiana per ottenere l'inventario 
della medesima, la quale, in molti dei suoi principali elementi, 
è ancora cosi poco conosciuta. — Il secondo, nelle visite colle- 
giali sopra luogo, fatte dalla Giunta, per giudicare dei punti più 
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controversi, più oscuri e più degni di minuto esame, punti che 
dall'istruttoria sarebbero stati additati. — Il terzo nella discus- 
sione collegiale dei rimedi da proporsi come i più adequati ai 
mali esistenti. •— Il quarto nella compilazione di una Relazione 
finale e riassuntiva dell'opera da noi compiuta. 

Quello che si può dire oggi condotto a termine è il primo 
stadio, il più arduo di tutti, e perciò ci è sembrato che non con- 
venisse indugiare a presentare al Parlamento e al Governo quel- 
l'istruttoria, imperocché le notizie che contiene hanno molta im- 
portanza per sé stesse, anche indipendentemente dal seguito del 
lavoro e dalle conclusioni a cui ci guideranno gli ulteriori studi 
e confronti. 

Pochi anni or sono, il Ministero d'agricoltura e commercio, 
-con lodevole zelo, aveva compilato, come già avemmo occasione 
di ricordare, una Relazione intorno alle condizioni dell'agri" 
coltura italiana nel quinquennio Ì870-74, pubblicata in quat- 
tro grossi volumi. È un'opera assai pregevole, che fa molto onore 
ai suoi compilatori e che ci meravigliamo non sia maggiormente 
conosciuta, letta ed encomiata. Se avessimo potuto valerci della 
medesima come di una istruttoria, la nostra fatica sarebbe stata 
notevolmente diminuita e l'opera nostra sarebbe riuscita più breve. 
Ma evidentemente essa non rispondeva al nostro bisogno. La 
parte agronomica generale, l'argomento della produzione nel suo 
aspetto qualitativo, vi sono trattati egregiamente e con una per- 
fetta competenza; e siccome é ciò che quel lavoro aveva prefe- 
ribilmente in vista, cosi si può dire che ha corrisposto pienamente 
allo scopo per cui fu redatto. Ma lo stato quantitativo della pro- 
duzione in rapporto coi produttori, quello della proprietà, quello 
dei contratti agrari, è la connessione in cui stanno fra loro tutti 
questi fatti, gli obbietti principali insomma dell'Inchiesta parla- 
mentare vi figurano in via affatto accessoria sotto forma di ri- 
sposte sommarie a quesiti sommari; risposte fornite dalle locali 
autorità, le quali molte volte mostrano di non aver ben com- 
preso l'importanza dell'argomento o di aver avuto fretta di sba- 
razzarsi dell'incarico ricevuto, contentandosi di dare generiche 
indicazioni. 

L'istruttoria restava dunque tuttora presso a poco tutta da 
farsi. Ma chi l'avrebbe e come si sarebbe eseguita? Forse dalla 
Giunta collegialmente,- per mezzo di viaggi, sull'esempio della 
Commissione per l'Inchiesta industriale ? Ma, già l'abbiamo ac- 
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<;fepiia^, g|i .opifici delle ittdùstrte manifàttrici e le persone che 
^t dedicano alle medesime sonò relativamente in numero non rl- 
;Jptante, e sjè né conosce la quantità e la sede. Per Tindustria 
.agricola, invece, ogni spazio coltivato è un opificio, e le persone 
che ad essa attendono sonò molti milioni. Trattandosi di una In- 
•ofeìesta .agraria in un paese quasi ignoto sotto l'aspetto agricolo, 
sarebbe riuscito impossibile raccogliere le notizie di fatto col 
metodo seguito nell'Inchiesta industriale. In un caso affatto ec- 
cezionale, come il nostro, l viaggi collegiali sono utili per ap- 
prezzare, i fatti controversi e più oscuri, .ma non sono possibili 
pei? iniziare ed eseguire un'istruttoria. 

Questa adunque o doveva esser fatta fare, o doveva esser 
iàtta direttamente dai membri dèlia Giunta. Ma la prima alter- 
nativa né sembrava rispondere allo spirito della legge costitui- 
ti va deirinchieàta, né era attuabile di fronte alla scarsezza dei 
fondi stanziati da essa legge, perché non poteva presumersi che 
si troverebbero persone competenti dispòste ad assumere sopra 
di sé un lavoro si lungo e faticoso senza congrua retribuzione. 
Restava la seconda alternativa, la quale noii escludeva la pos- 
jsibilità di far assegnamento sopra qualche collaboratore retri- 
buito modestamente, o sopra qualche Commissione locale a cui si 
assicurasse la rifusione delle spese, ma senza pretendei? da èsse più 
di quanto possa sperarsi da incarichi gratuiti, né desiderati, né ac- 
cettati volentieri. Ed è a questa seconda alternativa che si at- 
tenne la Giunta, dividendo l'Italia agricola in dodici comparti- 
menti, per il comodo dei commissàri inquirenti, ed assegnando a 
ciascuno di essi, beninteso per il solo periodò dell'istruttoria, lo 
studio appunto di quel compartimento in cui il commissario cosi 
nominato aveva la sua diinora abituale e dove per conseguenza, 
sia per la conoscenza personale dei luoghi e delle consuetudini, 
sia per le sue relazioni d'affiari, di famiglia, di professione, do- 
veva, essere anche, meglio di ogni altro, in grado di compiere 
siffatta istruttoria. La nomina dei commissari non era avvenuta 
a caso per parte del Parlamento e del Govèrno. Vennero scelti 
secondo criteri regionali, e di questa circostanza là Giunta, do- 
veva tener conto, tanto più che, cosi facendo, veniva reso meno 
incomodo ai commissari, uomini politici, il mandato conferito loro 
dalla legge per l'Inchiesta, alla cui esecuzione avrebbero potuto 
dedicarisi almeno durante le proroghe delle Sessioni parla- 
mentari. 
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La Giunta stabili inoltre che mentre ciaschedun commissa- 
rio istituiva ricerche nella circoscrizione assegnatagli, compren- 
dendovi l'intero programma dell'Inchiesta, lo studio di speciali 
argomenti potesse aflSdarsi a commissari che a tale scopo fossero 
indicati dalla loro particolare competenza. Cosi, per esempio, l'in- 
carico di studiare le condizioni igieniche dei lavoratori della 
terra veniva affidato all'onorevole Bertani; il quale l'assunse, 
ma lo depose più tardi, come apparisce dai verbali, perchè per 
condurlo a fine stimò insufficienti troppo gli scarsi fondi di cui 
la Giunta poteva disporre. 

Però un'istruttoria eseguita unicamente nel modo accennato, 
avrebbe essa offerto tutte le garanzie che le notizie ottenute sa- 
rebbero abbastanza complete ed appurate perchè la Giunta col- 
lettiva potesse accettarle con sicurezza, senza timore di inesat- 
tezze e di lacune rilevanti ? Ci parve che no, e per conseguenza 
fu adottato il partito che la Giunta si rivolgesse a tutti gli stu- 
diosi di economia agraria d'Italia e bandisse un concorso a pre- 
mio per la compilazione di monografie agrarie illustrative di cia- 
scuna regione, le quali monografie dovrebbero rispondere al pro- 
gramma questionario che la Giunta aveva formulato. Questo 
tentativo non essendo riuscito che in parte, perchè l'illustrazione 
di un'intera regione fu trovata come un lavoro troppo esteso e 
troppo difficile, stimammo opportuno di rinnovare l'appello agli 
studiosi, limitando le memorie richieste alla illustrazione di ogni 
singolo circondario. Premi di 500 lire per ogni circondario sa- 
rebbero stati conferiti agli autori delle migliori memorie che fos- 
sero pervenute entro il termine fissato. Apposite Commissioni, in- 
dipendenti dai commissari, avrebbero pronunciato il loro giudizio 
sulle memorie presentate. 

All'annunzio di questa deliberazione della Giunta non man- 
caron coloro che si meravigliarono, perchè alle monografie, fos- 
sero assegnati come territori da illustrare i circondari, e non 
piuttosto le zone agrarie, e perchè i commissari stessi non si as- 
sumessero la briga di pronunciare i giudizi sulle memorie pre- 
sentate. A siffatte osservazioni è facile rispondere che appunto 
la determinazione delle zane agrarie è oggi ancora una delle tante 
incognite dell'Italia agricola, e che uno degli obbiettivi dell'In- 
chiesta consisterà nel precisarle; ed in quanto ai giudizi sulle 
monografie presentate, basterà far presente che tali lavori deb- 
bono servire di riscontro, di riprova, di controllo a quelli com- 
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pìlati direttamente dai commissari medesimi, e che a questi male 
si adirebbe di erigersi a giudici di lavori destinati a costituire 
basi di confronto coi lavori compilati da essi. 

Il Parlamento assecondò questa deliberazione della Giunta, 
e colla già citata legge del 7 marzo 1878 fu stanziata a quel- 
l'uopo la somma di 125,000 lire. 

Il concorso a premi venne bandito il 24 dicembre 1878, e 
il risultato che si ottenne superò l'aspettativa. 

Una biblioteca di monografie agrarie circondariali, compi- 
lata conformemente ad un unico programma questionario, per- 
venne alla Giunta, e questa si crede in debito di pubblicarne il 
più che sia possibile, in appendice alle Relazioni dei singoli com- 
missari con le quali si chiude l'istruttoria. 

La Giunta parlamentare si compiace assai di questo risul- 
tato, poiché alla sua iniziativa è dovuta una gran copia di studi 
sull'economia agraria d'Italia, i quali altrimenti non si sareb- 
bero eseguiti. Tali studi che essa ha provocato in ogni parte del 
paese bastano ad infonderle il conforto che, comunque venga 
giudicata l'opera sua in tutto il resto, essa lascia una traccia 
utile di se; e ciò varrà a indennizzarla della indifferenza del 
pubblico, delle diffidenze di una gran parte delle classi interes- 
sate, e della poca benevolenza che incontrò presso il ceto politico, 
fatte le debite eccezioni. 

Nel giudicare del metodo da noi adottato, i lettori della 
presente Relazione vogliano aver presente che i mezzi finan- 
ziari posti a nostra disposizione furono assai ristretti, e che la 
scelta dei membri della Giunta cadde sopra persone notoria- 
mente già impegnate in altre incombenze e nelle lotte politi- 
che. Perciò il giudizio che invochiamo riguardo al metodo adot- 
tato per attuare l'Inchiesta non consiste già nello stabilire se, 
considerato in sé stesso, fosse il migliore immaginabile, bensì 
se, ammesse le due circostanze sopra dette, sia o non sia stato 
il più opportuno. 
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PROSPETTI STATISTICI 



AVVERTENZA. 



Per la Inchiesta sulle condizioni deiragricoltura e degli 
agrìcoltori, gioverebbero assai alenili dati statistici che, già rac- 
colti ed accertati per le singole provincia d'itajia,. potessero de- 
sumersi dalle diverse pubblicazioni ufficiali. Ma, come nel proe- 
mio fu accennato, sin'bra la statistica Ufficialo resta njùta 
sopra alcuni, fatti che. hanno speciale importanza nejrorgànismo 
agrario, e sóprq; altri procede per induzione. Fra le cifre regi- 
strate, alcune però ve. né Sono che, mediante opportuni con- 
fronti fra loro, si prestano ad illustrare argomenti essehziàli 
per la Inchiesta. Ed infatti la distribuzione della popolazióne 
secondo il censimento del 1871, la divisione della proprietà 
desunta dal numero. degli articoli dei ruoli dei contribuenti, la 
imposta fondiaria sui terreni s^BCÌ&GdA^ neirAnnuarìodel Mi- 
riistero delle Finanze, saranno lungi dal rappresentare con esat- 
tezza matematica lo stato presente di quei tre fatti; ma li rap- 
presenteranno piéró con approssimazione Sufficiente, . quando si 
prendano ad esaminare ed a confrontare la rispettive cifre pro- 
porzionali fra. provincia e provincia, fra regione e regione; e 
noti si , tengano a base^ siccome esatte, le cifre assolute relative 
a ciascuna regione .ed a ciascuna provincia. 

Queste considerazioni ci suggerirono di far compilare i tré 
seguenti prospetti: ' 

A) Popolazione agglomerata e sparsa, e ' popolazione 
agricola; ... 

5) . Divisione della proprietà; 
' C) Imposta e sovrimposta sui terreni. 



PROSPETTO 

della popolazione agglomerata nei centri o sparsa nella campagna 
e della popolazione agricola nelle singole proyincie d'Italia 



AVVERTENZA. 

La distribuzione della popolazione agricola ha influenza 
non lieve sulla economia agraria di un territorio. 11 censimento 
del 1871 distinse gli agricoltori in diverse categorie, secondo le 
loro attribuzioni e le condizioni speciali dei contratti agrari, ma 
non secondo la loro dimora abituale, o sul fondo da loro col- 
tivato, od in villaggi od altri centri più a meno distariti da 
quello. Ponendo però di fronte per le singole provincie il nu- 
mero degli abitanti sparsi per la campagna (colónna 6 del pro- 
spetto) ed il numero di quelli classificati siccome agricoltori 
(col» 13), sembrò che si potesse avere sull'argomento qualche 
approssimativa indicazione: e che cioè, dalPesser per esempio, 
in una data provincia, la popolazione sparsa per la campagna 
superiore alla popolazione agricola, si possa argomentare che 
tutti quasi tutti gli agricoltori hanno dimora stabile sui fondi 
che coltivano; e cosi proporzionalmente per gli altri casi, te- 
nendo sempre conto, nelle ipotesi, della popolazione che, dal- 
Tesercizio del culto o di diverse professioni o mestieri, è trat- 
tenuta nelle campagne, senza però che si dedichi all'agricol- 
tura. 

£ per le provincie in cui la popolazione agricola è note- 
volmente superiore alla popolazione sparsa per la campagna, 
presenta interesse il conoscere se molti o pochi per una data 
unità di superficie siano i centri di popolazione, sicché si possa 
arguire dal maggiore o minor numero di quelli, la minore o 
maggiore distanza della dimora di molti agricoltori dai terreni 
da loro coltivati. Questa notizia è segnata nella colonna 8. 

Ad agevolare poi i confronti fra la popolazione sparsa e 
la popolazione agricola, si stabilirono i rispettivi rapporti per 
ogni 100 abitanti (colonne 10 e 14), e per ogni 10 chilometri 
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quadrati (colonne 12 e 15): dai quali rapporti perla popolazione 
agricola, è dato anche di constatare Timportanza deiragricoltura 
nelle singole provincie, secondo il maggiore o minore numero 
d'individui che l'esercitano, sia in confronto con la popolazione 
totale, sia sopra una data superficie. Certo è che questo secondo 
confronto sarebbe riuscito più concludente se, invece di isti- 
tuirlo in base alla superficie territoriale, lo si fosse potuto sta- 
bilire in relazione a determinate unità di superficie coltivata; 
ma l'incertezza delle statistiche agrarie esistenti avrebbe reso 
troppo problematico il rapporto che se ne sarebbe ottenuto e che 
d'altronde risulterà dagli studi stessi della Inchiesta. 
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OBNERALITi SULL'ITALIA AOBICOLA. 



' PROSPETTO 
della diylslone della proprieià fondiaria nelle singole proylncle d'Italia 



AVVERTENZA, 

Fu già detto nel proemio, come da nessuna pubblicazione 
ufficiale sia dato di desumere la statistica dei possidenti di beni 
rurali in Italia. Un criterio però sulla maggiqre o minore di- 
visione delle proprietà nelle singole provincie italiane può es- 
sere suggerito dall'esame o dal confronto del rispettivo numero 
degli articoli dei ruoli pei contribuenti all'imposta fondiaria. 
È ovvio infatti che, per quanto si debba tener conto dell'esser 
moltiplicato un articolo dei ruoli tante volte quanti sonò i co- 
muni nei quali è proprietario uno stesso individuo, ciò non 
ostante al numero notevolmente maggiore o minore degli articoli 
corrisponde un maggiore od un minore frazionamento del pos- 
sesso: e poiché, come sopra fu detto, in mancanza di cifre as- 
solute relative alle singole provincie, giovano assai agli studi 
della Inchiesta le cifre proporzionali fra le provincie medesime, 
fu fatto compilare il seguente prospetto, nel quale furono prese 
per base le indicazioni registrate nell'Annuario del Ministero 
delle finanze pel 1880. Né sarà da maravigliare se il numero 
degli articoli dei ruoli segnato in questo prospetto non concor- 
derà sempre con quello che eventualmente trovisi segnato 
in alcuna delle relazioni che prenderanno posto negli Atti 
della Inchiesta: essendoché tal numero varia per uno stesso 
anno, secondo che sia desunto dai soli ruoli principali, od anche 
dai suppletivi; e può variare poi più notevolmente ancora, se- 
condo che per accennare la divisione della proprietà si segna- 
rono le cifre indicanti le ditte (articoli dei ruoli), o quelle rap- 
presentanti gl'individui che le costituiscono; ma queste difierenze 
non alterano sostanzialmente le proporzioni fra provincia e pro- 
vincia. Ora nello stabilire queste proporzioni sembrò opportuno 
di tener conto cosi dei fabbricati che dei terreni, e tre confronti 
diversi s'istituirono: V fra il numero degli articoli dei ruoli e 
la imposta media pagata per ciascuno di quelli (colonna 1 1 pei 
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fabbricati, e colonna 12 pei terreni); 2^ fra il numero degli ar- 
ticoli dei ruoli e la popolazione (colonna 8 pei fabbricati, e co- 
lonna 9 pei terreni); 3*^ fra il numero degli articoli dei ruoli 
dei contribuenti all'imposta sui terreni e la superficie (col. 10 
e 13. 

E qui non sarà fuor di luogo il notare come la media for- 
mata in base alla superficie od all' imposta fondiaria (che var- 
rebbe a rappresentarne proporzionalmente il valore), corrispon- 
derà alla realtà quando sia poco rilevante la diflFerenza fra la 
estensione ed il valore dei singoli possessi; ma se ne allonta- 
nerà assai ogni qualvolta accanto a pochi latifondi esistano ter- 
reni la cui proprietà sia sminuzzata fra un numero rilevante 
di possessori. Il rapporto fra gli articoli dei ruoli e la popo- 
lazione, vale, invece, in modo costante a indicare se maggiore 
minore sia la divisione della proprietà secondo che è mag- 
giore minore il numero proporzionale degli abitanti che vi 
partecipano. Col numero dei ruoli dei contribuenti pel 1880 
sarebbe da porre in confronto la popolazione del 1880 e non 
quella del 1871, ma si preferi prendere per termine di con- 
fronto le cifre certe del 1871 anziché le supposte del 1880 (cal- 
colate per la diflFerenza fra le nascite e le morti), le quali d'al- 
tronde avrebbero ben lievemente modificate le medie senza 
quasi alterare le proporzioni fra provincia e provincia. 

A questo prospetto servono poi di utile corredo i dati rac- 
colti dal Ministero delle finanze per uso della Commissione par- 
lamentare incaricata dell'esame dello schema di legge sulla 
riforma elettorale (colonna 14 e seguenti), dati dai quali ap- 
parirebbe che il numero degli articoli dei. ruoli dei contri- 
buenti all'imposta fondiaria sui terreni, complessivamente per 
tutta l'Italia, è appena superiore del 5 per 100 al numero 
dei maschi maggiorenni, possessori reali di beni rustici ; dif- 
ferenza però che varia assai secondo le diverse provincie, 
tanto anzi che il numero di questi maggiorenni maschi posses- 
sori di terreni, è talvolta assai minore di quello degli arti- 
coli dei ruoli dei contribuenti alla relativa imposta : talvolta 
presso a poco l'agguaglia ; e talvolta anche lo supera notevol- 
mente. E qui è opportuno rammentare, come nel prospetto compi- 
lato per gli studi sulla riforma elettorale, non si tenga conto dei 
possessi intestati a donne, o ad enti morali, o ad enti collettivi; e 
come tutti gli articoli di ruolo intestati ad uno stesso indi- 

5 
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viduo entro la circoscrizione delle singole agenzie delle tasse, 
siano rappresentati dall'unità, qualunque sia il numero dei co- 
muni nei quali quell'individuo possiede. Da questi fatti risul- 
terebbe che il numero totale dovrebbe esser nnnore di quello 
dei corrispondenti articoli dei ruoli. Ma d'altra parte, nel nu- 
mero degli articoli dei ruoli vale per unità l'etite collettivo 
possessore di terreni, che nell'altro prospetto è rappresentato 
invece dal numero dei maggiorenni maschi che partecipano a 
quella proprietà ; numero che talvolta raggiunge alcune die- 
cine per un solo articolo ; e per questo fatto, il numero totale 
si avrebbe superiore a quello degli articoli di ruolo. Da ciò 
è facile l'arguire che, per una data provincia, i totali dei due 
prospetti sono quasi ugimli fra loro quando sì equilibrano le 
accennate xlue cause di differenza, le quali agiscono in s^iso 
contrario; e ehe le rispettive proporzioni cambiano^ in più, od 
in meno, secondochè predomina la prima o la seconda delle 
cause medesime. 



PROSPETTO DELLA DIVISIONE DELLA PROPRIETÀ 



NELLE 



SINGOLE PROVINCIE DITALIA 
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PROVINCIE 



CIRCOSCRIZIONI 



popolazione 

Ckxbivkkto 
1871 



SUPESnCIK 

IV 
CHILOVSni 

«tOADRATI 



IMPOSTA 
ERARIALE E DECIMI 
per 
r anno 1880 

(D&ÌV Annuario flnantiiario 
del 1880) 



SUI 

fabbricati 



8U1 

terreni 



XUMBBO DEOLI ARTICOLI 
DEI 

SVOLI DEI conxiBrsKTi 

all' imposta 

kell' anso 1880 

(JìnW Annuario flnan' 
ziario del 1880) 



SUI 

fabbricati 



SUI 

terreni 



RAPPORTI 



rOMEBO DE6LI ABTin 
DEI 

BCOLI DEI COXTKIBtl 

all' IHPOSTA 

sell' AKXO IS!^ 



•rt© 

si 



u _ 
ifi'S — 

A ts 



•Si 

■ss- 

O ■ 



1^ Ciroosorizione 

Palermo 

Messina 

Catania 

Siracusa 

Oaltanissetta 

Girgenti 

Trapani 

Totale 

2^ Ciroosorizione 
Potenza ........ 

Cosenza ■ . . . 

Catanzaro 

Reggio Calabria .... 

Totale 

3^ Ciroosorizione 

Caserta 

Napoli 

Benevento . . 

Avellino 

Salerno 



Totale 

4» Ciroosorizione 

Teramo 

Chieti 

Aquila 

Campobasso 

Foggia 

Bari 

Lecce 



Totale 
sa Ciroosorizione 

Roma 

Grosseto 

Pesaro 

Ancona ....... 

Macerata 

Ascoli Piceno 

Perugia 

Totale 

6'* Ciroosorizione 

Parma 

Reggio Emilia 

Modena 

Ferrara 

Bologna 

Ravenna 

Forlì 



Totale 

7^ Ciroosorizione 

Cuneo 

Torino 

Alessandria 

Novara 

Piacenza. 



Totale 



617,678 
420,649 
495,415 
294,885 
230,066 
289,018 
236,338 



2,584,099 



510.543 
410.468 
412,226 
353.608 



1,716.845 



697,403 
907,752 
232,008 
375,691 
541,738 



2,751,592 



246,004 
339.986 
332,784 
364,208 
322.758 
604,540 
493,594 



2,703,874 



836,704 
107.457 
213,072 
262.349 
236,994 
203,004 
519,601 



2,409,181 



264.381 
240,635 
273,231 
215,369 
439.232 
221,115 
234.090 



1,888,053 



618,232 
972,986 
683,361 
624,985 
225,775 



3,125,339 



5.086 

4,579 

5,102 

3,697 

3.768 82 

3,801 72 

3,145 



91 
00 
19 
12 



51 



29,241 27 



10.675 97 
7,358 04 
5,975 10 
3.923 99 



27,933 10 



5,974 
1,065 
1,782 
3,649 
5.505 



78 
56 
51 
20 
95 



17,978 00 



3,324 74 
2,861 46 
6;500 00 
4,603 91 
7,648 40 
5,936 92 
8,529 75 



39,405 18 



11,917 13 
4,420 59 
2,964 12 
1.907 39 
2,736 63 
2,095 56 
9,633 46 



35,674 88 



3,239 08 

2.271 74 

2.501 48 

2,616 

3,601 

1,922 

1,862 



77 
76 
33 
37 



18,015 53 



7,135 65 
10.534 91 
5,054 92 
6,543 22 
2.499 56 



31,768 ^ 



1,968,282 73 
648.316 63 
833,.551 03 
424.250 34 
474,527 13 
452,752 18 
430,819 19 



5,232.502 23 



753,408 70 
393,489. 17 
490,214 72 
369,721 41 



2,006.831 00 



1,047,601 

6,492,951 

293,948 

451,038 

809,365 



81 
56 
10 
19 
3S 



9,094,905 04 



18',180 63 
375,519 87 
386,2,36 12 
442,990 80 
869.752 55 
1,533,627 17 
999,037 99 



4,792.345 13 



5,680,492 40 
167,747 54 
212,418 39 
470,755 73 
219,798 72 
170,676 02 
580,459 71 



7,502,348 51 



462,883 17 
321,424 46 
421,115 84 
404,751 09 
1,143.932 97 
353,917 83 
297,593 10 



3,405.618 46 



735,655 44 

3,739.091 55 

1,016,875 68 

961,042 62 

360,486 02 



6,813,151 31 



1,966,488 6^ 
1.106.256 53 
1,625,615 33 
1,419,236 00 

907,144 31 
1,015,866 57 

681,646 81 



8,752,204 23 



2,236,927 82 
1.617,867 01 
1,859,610 97 
1,236,508 93 



7,000.914 73 



4.515,899 72 
3,029,981 18 
1,010,003 02 
1,962.00947 
2,313:031 81 



12,860,925 20 



888,749 05 
1,140,376 10 
1.180,574 93 

968,177 62 
2,278,324 29 
3.186.675 44 
2,922,211 m 



12,565,089 09 



4,307,792 50 
412,445 08 
830,175 06 
927.557 69 

1,072,874 06 
732,630 62 

3,004.588 76 



11,288,063 77 



1,418,947 40 
1,902,944 01 
1,676.758 70 
1,130,415 71 
2.292,316 75 
1,226,289 93 
1,196,039 78 



10.843,742 28 



3,822,812 79 
3,778,245 87 
3,557.949 05 
3,395,271 45 
1,-502,245 95 



16,036,523 11 



94,313 
67,619 
95.327 
64,355 
54,002 
64,651 
35,104 



475,371 



90.179 
62,619 
70.699 
59;312 



282.809 



87,632 
60.024 
33,990 
5^,061 
84.384 



320,091 



21,454 
44,392 
61,698 
61.417 
37,444 
63,660 
66,803 



356,868 



86,024 
12,4S6 
13,336 
16,353 
17,728 
14.317 
52.467 



212,711 



13.217 

11,618 
11,208 
11,998 
14,342 
8,797 
11,379 



82,559 



25.S14 
35,113 
a),597 
48,935 
10,828 



156,017 



144,496 

118,564 

108,928 

56,56S 

58.822 
69,805 
56,548 



613,731 



155,632 
85v903 
85,177 
74,150 



400,862 



132.798 
48.637 
64,197 
93,786 
94,548 



4^3.966 



45,132 
100,172 
120,932 
101,980 

49,558 
117,944 
112.207 



650,925 



115,960 
20.026 
26,535 
21.719 
31,011 
28,577 
93,59:) 



340,427 



45,984 
28,493 
30,529 
13,860 
29.514 
10.^52 
23.328 



182,560 



102,283 
266,625 
198,808 
162,732 
40,314 



770,762 



153 
137 
192 
218 
235 
224 
149 



184 



177 
142 
172 

168 



1&4 



126 
67 
146 
144 
i56 



116 



87 
131 
185 
169 
116 
105 
135 



131 



103 
116 
63 
51 
75 
71 
95 



88 



50 
48 
41 
56 
33 
40 
48 



43 



41 
36 
52 

78 
48 



49 



231 

282 
220 
192 
256 
242 
239 



2t3S 



305 
172 

207 
210 



233 



190 

54 

277 

276 
175 



is: 



240 



139 
186 
125 
83 
144 
140 
170 



141 



174 

118 

112 

64 

61 

49 

100 



96 



183 
295 
361 
288 
153 
195 
!227 



165 
::;74 
291 
260 
179 



246 
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MPDTK ITotlzle raccolte dal Ministero delle Fiaa&ze nel 1880, per servire alla Commissione parlamentare 

incaricata dell'esame del Progetto di legge per la riforma elettorale 


Totale 
oxiteb ale 

dei 
contribuenti 

maschi 

maggiorenni 

inscritti 

nei ruoli 

dell' imposta 

sui 

terreni 


•dio ammon- 
ire dell' itn- 
losta erariale 
t decimi per 


O 9 c3 

S S o « 

Vii 


cosTBiBuxirn (maschi masoiobehhi) iwscKim 

VVICAHSmX SEI BDOLI BILL* IMPOSTA SUI TSBRCNI 


COSTBIBUXHTI (MASCHI MAOOIOBENNi) IH8CE1TTI H«I 
BUOLI dell' IMPOSTA SUI TERREBI ED raSIBMB PER 
IMPOSTA SUI FABBRICATI SVI BEDDITI DI BICCHEZZA 
MOBILE 


olo dei ruoli. 


Contribuenti 

che pagano 

meno di L. 20 

fra imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 
che pagano 

da 

L. 20 a L. 40 

fra imposta 

erariale e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 

che pagano 

oltre L. 40 

fra imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


TOTALE 


Contribuenti 

che pagano 

meno di L. 20 

fra imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 
che pagano 

da 

L. 20 a L. 40 

fì:a imposta 

erariale e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 

che pagano 

oltre L. 40 

fra imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


TOTALE 


i sui 
bri- j terreni 


C. 

86 
159 

ns 

fOO 
126 


L. e. 

13 60 
9 33 

14 92 
2-> 08 

15 42 
14 98 
12 05 


EttHTi 

3 52 

3 86 

4 68 
653 
6 40 

5 53 
5 56 

4 76 


71,257 
73,792 
72,503 
29,266 
25,099 
35,887 
36,166 


12,233 
5,316 
6,012 
3,905 
5,580 
4,496 
7,729 


7,178 
3,717 
6,779 
2,538 
2,381 
3,479 
3,866 


90,668 
82,825 
85,294 
35,709 
33.060 
43,862 
47,761 


27,020 
15,443 

ii;i7i 

4,883 

8,964 

11,848 

6,667 


12,769 
3,679 
3,861 
3,315 
5,196 
3,203 
3.524 


9,240 
3,257 
5,795 
3,864 
5,510 
4.659 
4,765 

37,090 


49,029 
22,379 
20,827 
12,062 
19,670 
19,710 
14,956 


139,697 
105,204 
106,121 
47.771 
52,730 
63,572 
62,717 


.00 


14 26 


343,970 


45,271 


29,938 


419,179 


85,996 


35,547 


158,633 


577,812 


137 
tl>8 
193 
123 


14 69 
18 77 
21 83 
16 67 


6 85 
8 56 

7 01 
5 29 


74,818 
46,691 
41,177 
30,962 


8,692 
4,832 
3,808 

8.474 


6,300 
5,443 

3,945 
6,033 


89,810 
56,966 
48,930 
45,469 


22,437 

10,218 
12,334 

. 8,885 


10,610 
5,977 
3,727 
6.676 


9,482 

6.556 

4,773 

10,691 


42 529 
22,751 
20,834 
26,252 


132.339 

79,717 
69,764 
71,721 


'09 


17 46 


6 96 


193,648 


25,806 


21,721 


241,175 


53,874 


26,990 


31,502 


112,366 


353,541 


. 96 

; 17 

;64 
i 31 

1 59 


34 23 
62 29 
15 73 
20 92 
1^1 46 

29 63 


4 49 
2 19 

2 77 

3 89 

5 82 


70,238 
14,175 
35,873 
43,198 
37,341 


7,117 

3,870 

3,977 

11,693 

13,473 


11,374 
7,024 
3,563 
7,715 
7,368 


88,729 
25,069 
43,413 
62,606 
58,182 


15,102 
8,677 
7,741 
9,661 

24,060 


6,741 
4,189 
4,070 
7,883 
13,300 


9,750 
8,852 
4,004 
7,196 
11,495 


31,593 

21,718 
15,815 
24,740 
48,855 


120,322 
46,787 
59.228 
87,346 

107,aS7 


! 41 


4 14 


200,825 


40,130 


37,044 


277,999 


65.241 


36,183 


41,297 


142,721 


420,720 


63 

4Ò 

i26 

21 

;22 

i09 
95 


19 69 
11 38 
9 76 
9 22 
45 97 
27 01 
26 04 


7 36 
285 
5 37 

4 38 
15 43 

5 03 
760 


22,432 

57,069 
65,997 
58,297 
20,286 
46.288 
40,299 


2,693 
6,104 
11,676 
7,475 
3,232 
9,420 
7,255 


2,079 
3,030 
6,645 
3,088 
3,486 
11,059 
7,387 


27,204 
66,203 
84,318 
68,860 
27,004 
66,767 
54,941 


7,472 
17,157 
16,038 
20,986 
6,352 
6,510 
11,135 


2,709 
4,328 
6.737 
6,875 
3,927 
7,856 
9,100 


3,451 
5,001 
5,344 
5,137 
6,129 
16,059 
10,826 


13,632 
26,486 
28,119 
32,998 
16,408 
30,425 
31,061 


40,836 
92.689 
112;437 
101,858 
43,412 
97,192 
86,002 


; 

142 


35 20 


6 05 


310,668 


47,855 


36,774 


395,297 


85,650 


41,532 


51,947 


179,129 


574,426 


103 
43 

92 

i76 
39 
92 
06 


37 14 
20 59 
31 28 
42 70 

31 25 
25 63 

32 10 


10 27 
22 07 

11 17 
8 78 
8 04 
7 33 

10 29 


63,146 
11.246 
19,002 
11,919 
21,180 
18,291 
53,389 


3,863 
792 
1,507 
1,008 
2,210 
1,472 
7,496 


2,702 
927 
1,786 
1,633 
2,036 
1,619 
3,936 


69,'3^11 
1^,965 
22,295 
14,560 
25,426 
21,382 
64,821 


25,438 
4,187 
3,075 
2,460 
6,358 
4,958 

24,654 


7,574 
1,406 
717 
771 
2,568 
1,205 
7,497 


11,051 
2,154 
2,839 
3.668 
3,270 
2,569 

11,311 


44,063 
7,747 
6,631 
6.899 

12;i96 
8,732 

43,462 


113,774 
20,712 
28,926 
21,459 
37,622 
30,114 

108,283 


27, 


33 15 


10 47 


198,173 


18,348 


14,639 


231,160 


71,130 


21,738 


36,862 


129,730 


360.890 


02 
66 
57 
73 
76 
23 
15 


30 85 
66 78 
54 92 
81 55 
77 66 
113 00 
51 27 

59 39 


704 

7 97 

8 19 
18 88 
12 20 
17 71 

7 98 


34,994 
18,002 
16,278 

2,985 
19,471 

4,140 
10,481 


3,636 
3,456 
2,212 
2,122 
1,448 
1,151 
1,582 


3,323 
3,499 
3,442 
3,398 
1,646 
1,729 
2,956 


41,953 
24,957 
21,932 

8,505 
22.565 

7;020 
15.019 


3,167 
3,651 
2,048 
2,072 
2,430 
1,413 
2,782 


1,664 

2,170 

1,369 

2,308 

965 

885 

919 


4,011 
3,651 
4.138 
3,326 

4,866 
2,797 
3,323 


8,842 
9,472 
7,555 
7.706 
8,261 
5,095 
7.021 


50,795 
31,429 

29,487 
16,211 
30,826 
12,115 
22.013 


25 


9 86 


' 106,351 


15,607 


19,993 


141,951 


17,563 


10,280 


26,112 


53.955 


195,906 


179 

148 
56 
63 

1291 


37 37 

14 17 
17 89 
20 74 
37 26 


697 

3 95 
2 34 

4 02 
620 


96,670 
171,449 
124.005 
113,818 

30,347 


20,424 
16,342 

16,467 
9,056 
2,175 


13.407 

10,764 

13.636 

7423 

2,075 


130,501 
198,555 
154,108 
130,297 
34,597 


5,184 

7,878 

9,016 

22,104 

2,716 


4,741 
4,909 
4,791 
5,425 
1,061 


9,424 

10,J^08 

11,298 

8,625 

3,625 

. 43,780 


19.349 
23.595 
25,105 
36,154 
7,402 


149.850 
2&i,150 
179,213 
166,451 
41^999 

759,663 


66* 20 80 


4 12 


536,289 


64,464 


47,305 


648,058 


46,898 


20,927 


111,605 
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MEDTF. / 


liTotisie raoeolte dal Hinistero delle Finaue nel 1880, per servire alla Commissione parlamentare 
inoarioata dell'esame del Progetto di legge per la riforma elettorale 


TOTALB 
eXBXBALX 

dei 
Contribuenti 

maschi 

maggiorenni 

inscritti 

nei ruoli 

dell' imposta 

sui 

terreni 


[edio ammon* 
tare dell' im- 
porta erariale 
e decimi per 


§§1-3 

«tu 

B a «e « 


COirrKIBUCHTI (lIASCHI MAeOIOBENXl) IRSCBmi 
UHICAMIKTC KKI SVOLI DILL'iHPOSTA SUI TERBCKI 


conaiBussn (maschi hasoiobinmi) ixscbitti kxi 

BCOLI obli.' imposta SUI TXBBBITI XU IHSIBMX PRB; 
IMPOSTA SUI FABBBICATI O SUI BBDDITI DI BICCBXBSA 
MOBILB 


ciascun arti* 
colo dei moli. 


Contribuenti 

che pagano 

meno di L. 20 

fra imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 
che pagano 

da 

L. 20 a L. 40 

fra imposta 

erariale e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti' 
che pagano 
oltre L. 40 
fira imposta 
erariale 
e 
sovrimposta 
provinciale 


TOTALE 


Contribuenti 

che pagano 

meno di L. 20 

fra imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 
che pagano 

^a 

L. 20 a L. 40 

fra imposta 

erariale e 

sovrimposta 

provinciale 


Contribuenti 

che pagano 

oltre L. 40 

fra Imposta 

erariale 

e 

sovrimposta 

provinciale 


TOTALE 


mi 

bbrì- 

tati 


ani 
terreni. 


* C. 
165 

no 

166 


L. C. 

5 36 
11 72 

8 18 


Ettari 

2 65 

3 68 
3 57 


31,769 
62,579 
40,351 


1,881 

10,470 

1,939 


877 

10,912 

1,589 


34,527 
83,961 
43,879 


3,682 

4,614 

10,696 


1,650 
4,381 
1,90S 


2,109 
8,701 
2,532 


7,441 

17,696 
15,136 


41,968 

101,657 

59,015 


1 15 


9 47 


3 43 


134,690 


14,290 


13,378 


162,367 


18,992 


7,939 


13,342 


40,273 


202,640 


169 
l 16 
139 
156 
1 52 
»20 


14 45 

48 78 
12 37 
47 64 
39 63 
62 53 


2 57 
15 32 

4 01 
10 95 
12 31 
27 99 


37,087 

8,946 

5,263 

31,489 

11,241 

5,600 


3,567 

720 

114 

3,296 

1,679 

623 


3,319 

944 

41 

4,387 

2,233 

929 


43,973 
10,610 

5,418 
39,172 
15,153 

7,152 


11,040 
6,706 
1,280 

11,646 
6,851 
3,169 


2,345 
2,076 
339 
3,884 
1.611 
1,213 


4,276 
5,913 
1,091 
10,582 
3,922 
3 641 


17,661 
14,695 

2,710 
26,112 
12,384 

8,023 


61,634 
25,305 
8,128 
65,284 
27,537 
15,175 


5 59 


35 75 


J0 02 


99,626 


9,999 


11,853 


121,478 


40,692 


11,468 


29,425 


81,585 


203,063 


7 20 
3 40 
2 36 
7 31 
5 03 
»76 
5 63 
» 12 


50 63 
145 33 

11 56 
1 66 

24 19 

28 69 
121 74 

79 05 


4 77 
6 62 
2 11 

2 71 

3 90 

4 21 

6 03 

7 59 


43,498 
24,219 
71,065 
57,288 
42,183 
59,050 
9,930 
11,931 


5,949 
3,857 
8,885 
1,504 
3,019 
4,548 
2,234 
2,821 


4.983 
4,230 
6,483 
240 
3,063 
3,920 
3,955 
3,191 


54,430 
32,306 
86,433 
59,032 
48,265 
67,518 
16,119 
17,943 


6,979 
4,063 
8,253 
1,598 
7,452 
18,446 
2,776 
9,653 


2,932 

2,398 
7,089 
489 
2,109 
4,952 
2,027 
3,795 


6,477 
9,255 
9,023 
1,055 
5,405 
10,223 
4.859 
5,698 


16,388 
15,716 
84,365 

3,142 
14,966 
33,621 

9,662 
19,146 


70.818 
48,0^ 

110,798 
62,174 
63,231 

101,139 
25,781 
37,089 


Ì60 


37 41 


3 94 


319,164 


32,817 


30,065 


382,046 


59,220 


25,791 


51,995 


137,006 


519,052 


rsi 

J99 
»69 
(56 
>83 
5 79 
»90 


31 93 
22 50 
5 10 
7 08 
30 18 
59 07 
53 20 
41 62 


4 50 

2 82 

4 63 

3 13 

4 85 
13 91 

5 10 

5 69 


34,735 

59,448 
73,719 
13:^,001 
30,057 
6,505 
16,847 
12,219 


4,005 
12,979 
1,703 
7,051 
3,156 
790 
9,693 
1,730 


3,265 
8,606 
797 
3,986 
5,402 
1,244 
9,396 
2,227 


42,005 
81,033 
76,219 
143,038 
38.615 
8,539 
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PROSPETTO 



della Imposta fondiaria gai terreni nelle singole proTincie d'Italia 



Avvertenza. 

Come per il numero degli articoli dei ruoli dei contri- 
buenti all'imposta fondiaria, così per l'ammontare di questa, 
possono riscontrarsi differenze nei dati uflBciali, secondo che fu- 
rono desunti dai ruoli principali soltanto, o da questi insieme 
ai ruoli suppletivi; oppure anche secondo che si presero per 
base le somme riscosse o le tasse liquidate: ma del pari che 
pel numero degli articoli dei ruoli, le differenze che per gli 
accennati motivi possono risultare nelle indicazioni della im- 
posta e delle sovrimposte sui terreni, non alterano mai notevol- 
mente le proporzioni fra provincia e provincia. Le cifre registrate 
nel prospetto che segue si ebbero direttamente dalle Intendenze 
di finanza delle singole provincie, e si riferiscono all'anno 1880. 
Il confronto fra la tassa erariale e le sovratasse provinciali e co- 
munali per ogni provincia, è reso più agevole mediante il raggua- 
glio fattone per ogni chilometro quadrato (colonne 8 .e 9) e per 
ogni abitante (colonne 10 e 11). Sarà superfluo il far notare come 
la esistente sperequazione sia una, ma non l'unica, e talvolta 
nemmeno la più importante, delle cause cui è da attribuirsi la 
diversa proporzione della imposta fra provincia e provincia; e 
come inoltre, fra la media dell'imposta per chilometro quadrato, 
e quella per abitante, non possa esistere alcun costante rap- 
porto; poiché mentre la prima ha per base la maggiore o mi- 
nore fertilità della terra all'epoca del catasto, e la maggiore o 
minore estensione proporzionale di superficie ben coltivata, la 
seconda invece diminuisce od aumenta secondo che la popola- 
zione è più meno addensata, e secondo per l'esistenza o per la 
mancanza di centri molto importanti sono alterate, o no, le pro- 
porzioni fra popolazione e superficie. 
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SULLE CONDIZIONI 

DELL'AGRICOLTURA E DEGLI AGRICOLTORI 

NBLLB 

proTÌBcie di PITIA (meii» i cireradari di T»ghera e Bobbi»), lILilO, CKEIOIA 
IinOTA, OOIÓ, SOIBMO, BER«AIO e BRESCIA 



AVVEETENZA 



La Comunicazione pubblicata nel voi. I, fasci- 
colo 2, pag. 99 e seguenti, degli Atti delV In- 
chiesta agraria, fece già noto al lettore il metodo 
che ho creduto opportuno seguire nell'adempi- 
mento del mio compito quale commissario speciale 
della Giunta per V istruttoria nelle provincie lom- 
bardcy e delle condizioni eccezionali in cui io mi 
trovava posto personalmente. 

Da una parte, la Giunta per V Inchiesta agra- 
ria, fin dalle sue prime sedute, come risulta dai 
processi verbali pubblicati nel voi. I, fascicolo 3, 
aveva bensì ammesso che, nell'istruttoria, il la- 
voro fosse diviso e distribuito per circoscrizioni 
territoriali, assegnando lo studio d'una circoscri- 
zione a ciascheduno dei commissari componenti 
la Giunta stessa; ma aveva anche insistito, perchè 
tali circoscrizioni dovessero riguardarsi come me- 
ramente convenzionali, ideate cioè all'unico scopo 
di facilitare materialmente ai singoli commissari 
la raccolta degli elementi dell' istruttoria. Perciò 
lo scrivente, in ossequio a quelle deliberazioni, 

6 
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si è creduto in dovere di astenersi dal conside- 
rare la X circoscrizione siccome un tutto, riferen- 
dosi per quelle notizie storiche ed economiche 
che abbracciano inseparabilmente, nel loro in- 
sieme, le Provincie formanti la circoscrizione 
medesima, al suo libro: La proprietà fondiaria 
e le popolazioni agricole di Lombardia ; al quale, 
per quei rispetti, egli avrebbe ben poco da ag- 
giungere, imperocché il passato rimane quale è 
e le necessità fisiche e sociali da cui sogliono 
derivare certi fenomeni della vita economica, in 
una data regione topografica non subiscono altera- 
zioni essenziali per influenza di vicende politiche. 
Dall'altra parte, l'appello che, col bandire 
un concorso a premi, fu rivolto dalla Giunta agli 
studiosi di economia agraria, affinchè per mezzo 
di monografie illustrassero le condizioni rurali 
di ciascun circondario del regno, seguendo esq.t- 
tamente un unico programma-questionario ana- 
litico compilato dalla Giunta, ebbe buon risul- 
tato, nella maggior parte dei circondari di Lom- 
bardia. ( V. Atti dell' Inchiesta, voi. I, fesoicolo 2, 
pagine 130 e 131). Molte di quelle monografia 
ottennero il premio, molte altre amplissima lode. 
Di esse, alcune sono già state pubblicate dai ri- 
spettivi autori; altre lo saranno fra breve; altre 
pòi si prestano a figurare fra gli Atti della Giunta, 
e quindi mi credo in dovere di dar loro pub- 
blicità. Mi sembrò pertanto disdicevole e su- 
perfluo ad un tempo, che io rifacessi la mede- 
sima strada già percorsa lodevolmente da quegli 
autori, per ripetere la maggior parte delle cose da 
essi esposte e che sono già o saranno rese di 
pubblica ragione. 
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n meglio che io potessi fare, mi parve dover 
consistere nel presentare ai colleglli, al Parla- 
mento e al pubblico, il maggior numero possi- 
bile di tali monografie dovute alla iniziativa della 
Giunta: e, in pari tempo, nel compilare, ad ese- 
cuzione del mio mandato di commissario spe- 
ciale ed in seguito ad una nuova ispezione sui 
luoghi, una succinta relazione, a modo di ras- 
segna sintetica e di guida, che permetta ai lettori 
di orientarsi in mezzo agli infiniti particolari 
contenuti in quelle monografie, che richiami l'at- 
tenzione loro sui punti più meritevoli di essere 
presi in considerazione, che completi talune no- 
tizie e riempia le più sensibili lacune; aftinché 
le visite che la Giunta riputasse opportuno in- 
traprendere sui luoghi, non abbiano a risolversi 
in perditempi o in inutili comparse, e le discus- 
sioni, per parte di essa Giunta, dei problemi prin- 
cipali rilevati nelF istruttoria, riescano sempli- 
ficate e pratiche. 

Gennaio 1882. 



Le regioni agrarie nella X circoscrizione 



Non deve recar meraviglia se le divisioni amministrative 
non corrispondono, se non di rado, alle divisioni agronomiche 
naturali. Prescindendo dall'influenza delle vicende politiche, 
le quali, nei secoli scorsi, alla prevalenza di una data città 
hanno attribuito l'egemonia sopra il territorio circostante, senza 
riguardo alla maggiore o minore omogeneità fisica di questo, 
gli scopi stessi della pubblica amministrazione tendono a far 
si che ogni provincia racchiuda possibilmente una certa va- 
rietà di condizioni economiche acconce a completarsi a vi- 
cenda. La somiglianza delle circostanze topografiche, climato- 
logiche e geologiche invece, crea delimitazioni immutabili, ed 
essendo queste il primo fondamento d'una data forma di eco- 
nomia rurale, gli è per divisione di zone agrarie naturali che 
deve procedere chiunque si propone d'illustrare le condizioni 
dell'agricoltura e degli agricoltori di un paese. Se tale divi- 
sione non è stata seguita dalla Giunta nel formulare il pro- 
gramma-questionario e nel bandire i concorsi a premio, ciò 
dipende dal fatto che, in allora, come venne già avvertito nel 
Proemio (1), l'Italia rurale era tuttavia un'incognita, e che una 
divisione per zone agrarie suppone la esatta cognizione d'in- 
numerevoli circostanze di fatto; cognizione che non si posse - 



(1) Vedi in principio del pres^te volutìie : Il problema agrario e 
Vlnchiestà, 
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deva e che l'Inchiesta appunto era chiamata a procacciare, 
con grande utilità degli studi futuri. E per verità, abbozzata 
che sia la descrizione di tutta l'Italia agricola, per mezzo 
della presente Inchiesta, in modo che gli aspetti più salienti 
di questa siano posti alla portata dei legislatori e degli uo- 
mini colti di tutto il paese, rimarranno da chiarire infiniti par- 
ticolari, i quali possono avere interesse soltanto per gli abi- 
tanti di quel territorio nel quale s'incontrano. Una serie di 
monografie, determinate non già dalle divisioni amministrative, 
ma da quella delle zone agrarie, e illustrative di quei parti- 
colari, potrebbe allora essere compita dalla iniziativa di asso- 
ciazioni e di rappresentanze locali, se queste sapranno ap- 
prezzare la importanza del precetto: nosce te ipsum. 

La X circoscrizione dell'Italia agricola, assegnata allo 
scrivente, perchè ne assumesse l'istruttoria, comprende le Pro- 
vincie di Pavia (meno i circondari, di Voghera e di Bobbio), 
di Milano, di Cremona, di Mantova, di Como, di Sondrio, di 
Bergamo e di Brescia. In tutto 25 circondari, 1965 comuni e 
5380 centri di popolazione, con 23,526 chilometri quadrati di 
superficie e una popolazione di 3,460,824 abitanti, dei quali 
1,062,937 è popolazione agricola propriamente detta. 

Ora, la sopraindicata circoscrizione, dal punto di vista 
dell'economia rurale, si divide in tre grandi regioni, le quali 
si suddividono a loro volta in parecchie zone agrarie, e una 
di esse regioni anche in subregioni. Questa distinzione è così 
essenziale, che gli stessi fenomeni della vita rurale, i quali 
appariscono somiglianti in tutta la circoscrizione, sono dovuti, 
come si vedrà, a cause affatto diverse, talvolta opposte, secondo 
che si presentano piuttosto in questa che in quella regione. 

Le tre grandi regioni sono le seguenti : 

V La regione delle montagne, che si stende dai grandi 
laghi lombardi, vale a dire, dal Verbano a partire da Laveno, 
dal Lario a partire da Cernobbio e da Lecco, dal Sebino a 
partire da Sale, dal Benaco a partire da Gargnano, fino al 
confine svizzero e tirolese, ed abbraccia una metà della prò- 
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vincia di Como, più di una metà delle provinciè di Bergamo 
e di Brescia e la totalità della provincia di Sondrio. 

2® La regione delle colline e deWaltipiano, che com- 
prende il resto della provincia di Como, approssimativamente 
quella metà della provincia di Milano situata al disopra dello 
stradale che congiunge il ponte di BofFalora sul Ticino col 
ponte di Cassano sull' Adda; il lembo della regione montuosa 
delle Provincie di Bergamo e Brescia, e l'estremità settentrio- 
nale della provincia di Mantova. 

La regione delle colline, sebbene distinta topograficamente 
da quella dell'altipiano, costituisce colla medesima un tutto 
agronomico, perchè la produzione e l'economia rurale sono 
presso a poco le stesse in entrambe. 

3^ La regione della bassa pianura, che dipartendosi 
dall'altipiano, abbraccia tutta la parte meridionale della circo- 
scrizione fino al Po, nonché i distretti mantovani sulla destra 
di questo fiume, include entrambi i circondari pavesi attribuiti 
alla circoscrizione X, la metà della provincia milanese da Mi- 
lano fino al Po, la parte meridionale delle provinciè di Ber- 
gamo e di Brescia, tutta la provincia di Cremona, e tutta 
quella di Mantova, meno l'estremità settentrionale che appar- 
tiene alla regione seconda. 

Il fatto agronomico predominante della bassa pianura 
lombarda è 1* irrigazione artificiale. Secondo che questa si pre- 
senta generale ed abbondante, ovvero generale ma poco ab- 
bondante, ovvero fa quasi completamente difetto, i fenomeni 
della produzione, le condizioni della proprietà e le relazioni 
delle classi agricole assumono carattere diverso e 'frazionano 
quella regione in subregioni distinte, imprimendo a tutta l'eco- 
nomia rurale di ciascuna di esse una flsonòmìa particolare. 
Perciò dovremo esaminare separatamente 1' una dall'altra la 
svòregione della bassa pianura occidentale, la subregione - 
della bassa pianura orientale, e la subregione della bassa 
pianura asciutta. 
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n versante lombardo della catena alpina. Suoi vantaggi e suol svantaggi 
naturali in confronto del versante svizzero e tirolese. 

Per rendere più facile al lettore di assegnare il posto ri- 
spettivo che loro compete alle notizie contenute nelle mono- 
grafie illustrative della ragione delle montagne, più avanti ri- 
portate, e che sono dovute al sig. dott. Besta per la provincia 
di Sondrio, al sig. prof. Sandrini per la Valcamonica, al signor 
ing. cav. Brini pel circondario di Lecco, al sig. ing. Marchiori 
pel circondario di Salò, non che a quelle che si trovano nelle 
monografie, redatte conformemente al programma della Giunta 
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per r Inchiesta agraria, e che furono già pubblicate dal Co- 
mizio agrario di Varese (relatore cav. Peluso) pel circondario 
di Varese, del sig. avv. cav. Gatti pel circondario di Como, 
dal sig. Benedini pel circondario di Brescia, e dal sig. Gaspa- 
ri ni per la provincia di Bergamo, credo utile far loro prece- 
dere le seguenti indicazioni complementari. 

La catena maestra delle Alpi retiche che separa l'Italia 
dal cantone svizzero dei Grigioni e dal Tirolo, e la catena 
parallela da cui si distaccano le diramazioni delle Prealpi ca- 
moniche ed orobiche, aprono al corso del torrente Mera, che 
si scarica pel lago di Mezzola, prolungamento del Lario, e al 
corso superiore dell'Adda, che conduce le sue acque diretta- 
mente al Lario, due vallate convergenti che costituiscono la 
Valtellina, ossia l'intera provincia di Sondrio, la di cui su- 
perficie è di 3267 chilometri quadrati. Le vette che s'innal- 
zano sui suoi confini del Tirolo e dei Grigioni, TOrtler alto 
metri 3975 sul livello del mare, il monte Cristallo metri 3911, 
lo Zebrù metri 3871, il Picco delle Disgrazie metri 3675, il 
Pizzo Scalino metri 3330, ecc., rivaleggiano colle più alte della 
Svizzera; e siccome anche la parallela catena che fiancheggia 
a mezzogiorno quella vallata erge le sue cime fino al livello 
delle nevi perpetue e talvola lo supera, come per esempio il 
monte Gavio alto metri 3582, il monte Brunone metri 3061, 
il monte Redorta metri 3042, il Pizzo del Diavolo metri 2918, . 
il Corno Stella metri 3642, il Legnone metri 2612, così si 
può dire che la Valtellina, la maggiore delle valli lombarde, 
è da annoverarsi fra le più elevate contrade del continente 
europeo. Lo stesso può dirsi dell'estremità settentrionale della 
bresciana valle Gamonica, la seconda di Lombardia per am- 
piezza e per importanza, rinchiusa dall' Adamello alto metri 3652, 
dal Tonale, dal Pizzo dei Tre Signori, ecc., e solcata dall'Oglio. 
Molte convalli sono tributarie delle indicate due valli princi- 
pali, di cui le più notevoli, se si considerano dal punto di vista 
dei nostri studi, sono: per la Valtellina, la vai Bregaglia, che 
però solo in piccola parte appartiene politicamente all'Italia, 
la valle Bitte, nota pei suoi formaggi, e la valle Grosina che 
si distingue per rallevamento del bestiame; per la vai Ga- 
monica, la valle di Vezza, la vai di Corteno, la vai di Sa- 
viore, dove si alleva ottimo bestiame, e la valle d'Angolo 
produttrice di vini. 
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Indipendenti dalla vai Camonica, appartengono al sistema 
delle Prealpi camoniche, e meritano speciale menzione per la 
loro importanza, anche la vai Sabbia percorsa dal Chiese e la 
vai Trompia attraversata dal Mella, ambedue in provincia di 
Brescia. Fanno parte del sistema delle Prealpi orobiche, tutte 
le valli della provincia di Bergamo, fra le quali primeggiano 
la valle del Brembo in cui s'innestano, a settentrione, le con- 
valli Ave rara, Cassiglio, e Taleggio, e a mezzogiorno, le valli 
Serina, BrembìUa e Imagna; Tindustriosa valle del Serio; la 
vai di Scalve ; la vai Cavallina ; e nella provincia di Como, 
la valle Sassina; tutte fiancheggiate da vette abbastanza ele- 
vate, di cui molte oltrepassano i duemila ed alcune anche i 
duemila e cinquecento metri d'altezza. Meno importanti sono 
le altre valli comasche: la valle Assina, la vai d'Intel vi, la 
Valgana e le minori del sistema varesino. 

Il clima delle valli lombarde è relativamente mite; esse 
non conoscono gli eccessi di caldo e di freddo e sono meno 
bersagliate, che non le sottostanti pianure, da grandini e da 
nebbie. Anche sul versante delle accennate montagne, le cui 
vette sono coperte da nevi perpetue, la vicinanza di queste vette, 
appunto perchè serve a proteggerle contro i venti aquilonari, 
non impedisce che già si risenta il vigore del sole d'Italia; 
come lo provano e i vini valtellinesi che si ottengono ai piedi, 
per cosi dire, del Picco delle Disgrazie, perennemente amman- 
tato di ghiacci, e i campicelli di biade che, ad esposizione di 
mezzogiorno, s'incontrano fin quasi a metri 1400 d'altezza, e 
il gelso Q il castagno che si sviluppano rigogliosi fino a metri 
800. Più caldo ancora è naturalmente il clima nelle valli bre- 
sciane, bergamasche e comasche, che si protendono verso sud; 
all'estremità dei loro sbocchi sui laghi di Como, d'Iseo e di 
Garda, e sul confine fra le regioni delle montagne e quelle 
delle colline, crescono anche gli ulivi; e, sulla riviera di que- 
st'ultimo lago, la coltivazione degli agrumi non solo è possi- 
bile, ma vi è abbastanza estesa e proficua. 

Per contrapposto a siffatti vantaggi, le diramazioni italiche 
della catena retica costituite da solide roccie, in parte grani- 
tiche, in parte schistose, in parte calcaree, si presentano erte 
e scabrose allo sguardo, scarseggianti di terriccio e molte anche 
interamente nude; cosicché sebbene pel clima si trovino in 
condizioni migliori, per conformazione topografica, invece, e 
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per natura del suolo, sono assai meno favorite che non il 
versante svizzero della medesima catena ; dove i lenti declivi, 
più ricchi di terra vegetale, offrono all' uomo maggior copia 
di produzione naturale arborea ed erbacea. 



IL 

"La superficie di una gran parte della regione delle montagne lombarde è 
invincibilmente improduttiva. La superficie produttiva si divide nelle 
tre xone : dei pasooli, delle loreste e deiragricoltura. 

« 

Nelle regioni delle montagne, la divisione in zone è inal- 
terabilmente determinata dalla natura; vale a dire dall'alti- 
tudine combinata colla esposizione. 

C'è una zona, sfortunatamente vastissima, anzi la più vasta 
di tutte, coperta, nella sua parte settentrionale, di ghiacci, di nevi 
perpetue e di roccie inaccessibili, e frastagliata inoltre, nella sua 
parte meridionale^ dove non si trovano né ghiacciai, né nevi 
permanenti, di falde e di cime costituite da nudo macigno ed 
invincibilmente refrattarie a qualsiasi coltura arborea ed ei"- 
bacea. Di questa zona, naturalmente, non é il caso di occu- 
parci, e ne faccio- menzione soltanto perchè sembra che la loro 
eisistenza sia dimenticata da certi statisti, nell' istituire medie 
di comparazione fra le varie provincie. Anch'essa è superficie, 
ma proprio inutile all'uomo; e pur troppo talmente estesa da 
abbracciare i tre quinti della parte settentrionale della regione 
delle montagne, e di mantenere la sua prevalenza anche sopra 
non meno di un quinto della superficie della parte meridionale 
confinante colla regione delle colline. 

' La zona più elevata che 1' uomo utilizzi è quella dei pa- 
scoli estivi. Essa incomincia presso il lembo delle nevi perpetue 
e, sin dall'altezza di m. 2200, alternandosi colle foreste, cogli 
spazi rocciosi, coi cespugli e coi pascoli arborizzati, discende 
fifto alla zona dell'agricoltura, la quale occupa le più basse 
pendici « il piano delle valli maestre. 

Già a m. 2200 all' incirca, s' incontrano gli alberi aghi- 
fcFglia, i mughi, i pini zimbri, i larici ; un po' più sotto, i pini 
rossi e bianchi e gli abeti, quindi i pini silvestri ; misti a questi 
alberi compariscono, a m. 1400, gli alberi larghifogMa, le be- 
tulle da prima, e poi i faggi e le quercie, gli ontatii, gli olmi. 
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E questa vegetazione costituisce la zona delle foreste^ la quale 
non ha contorni precisi, perchè da una parte può contendere 
ai pascoli le più alte vette, fino a m. 2200, dall'altra, coi suoi 
boschi cedui e coi suoi alberi che servono di sostegno alle 
ripe dei torrenti, può penetrare parzialmente, ma utilmente, 
nella zona dèiragricoltura fino al fondo delle valli. 

La terza zona della regione delle montagne è la zona 
deir agHcoliuray che presenta i suoi primi saggi fino all'altezza 
di m. 1400 e ancora più in su, quando in essa zona si vogliano 
comprendere i prati propriamente detti. Ma il suo incontestato 
dominio, se per questo si debbano intendere i campi lavorati, 
non si estende generalmente ad altitudini superiori a m. 800 
nei luoghi bene esposti, ed a 650 o 600 m. nei meno favoriti 
dal sole, e scende poi fino al fondo delle valli. E una zona 
che si fraziona in parecchie subzone, le quali però tutte in- 
sieme, non abbracciano che uno spazio ristrettissimo. La mag- 
giore delle valli lombarde, cioè la Valtellina, dei suoi ettari 
326,700 non ne ha che 23,795 suscettibili d'agricoltura, com- 
presi ettari 3362 di terreni sommersi e acquitrinosi, che spetta 
all'arte umana di rendere coltivabili, ma che non sono ancora 
coltivati. Nelle altre valli, specialmente presso ai loro sbocchi 
nella regione dei colli, la sproporzione è alquanto meno sfa- 
vorevole. Ma ciò non toglie che, nella regione delle montagne, 
le risorse agricole siano limitatissime, e tengano necessaria- 
mente l'ultimo posto fra tutte le risorse attuate o suscettibili 
di esserlo. 

HI. 

Caratteri distintm dtìUa regione deUe montagne nei rispetti economici. Le 
estesissime proprietà comunali, il frazionamento deUa proprietà privata 
e la connessione fra questi due fatti. 

I caratteri distintivi delle condizioni economiche per la re- 
gione delle montagne non si hanno soltanto nella estrema 
scarsezza relativa del suolo suscettibile di agricoltura, ma si 
riscontrano bensì impressi in tutti quanti i fattori delia vita 
economica. Passiamoli in una sommaria rassegna codesti ca- 
ratteri. 

Primieramente la proprietà comunale, ridotta a piccolis- 
sime proporzioni nelle due altre regioni, nella regione delle 
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moajtagne abbraccia invece la maggior parte della superficie, 
cioè tutta la zona dei pascoli 'estivi e tre quinti almelio della 
zona delle foreste. Or sono pochi decenni, essa si astendeva 
a tutita quest'ultima zona e soltanto quella minima parte della 
superficie che è destinata airagricoltura era di proprietà pri- 
vata. Questa, egli è vero, ha invaso negli ultixni tempi una 
parte considerevole della zona delle foreste; ma non tanto però 
da alterare la suesposta propor^gione. 

In secondo luogo, la proprietà privata è talmente suddivisa 
da potersi dire che ogni abitante è proprietario; in moltissimi 
luoghi Tagricoltura nemmeno sarebbe da idearsi, se la terra non 
fosse lavorata dallo stesso proprietario, perchè la produzione 
vi deriva da un unico fattore, il lavoro: e questo richiede di 
esser prodigato largamente posi, che da nessuno lo si potrebbe 
ragionevolmente aspettare se non da chi lo applica esclusivamente 
a prò di sé stesso ; e ciò non toglie che pel maggior numero dei 
coltivatori-proprietari i prodotti dei proprio podere, sebbene col- 
tivato da essi medesimi, riescono insufficienti al loro manteni- 
mento. Questa condizione di cose toglie la possibilità di determi- 
nare il rapporto fra il reddito lordo e il reddito netto della 
terra coltivata. I coltivatori- proprietari interrogati, quando non 
hanno motivo di diffidare deirinterrogante, scambiano nelle loro 
risposta il reddito lordo col reddito netto, non tenendo conto 
lielle spese di coltivazione, del lavoro loro personale che è re- 
lativamente immenso e che, ove s'istituisse un calcolo razio- 
nale, non lascerebbe margine ad alcun reddito netto. 

In terzo luogo, i beni comunali, per nove . decimi almeno 
degli abitanti, servono di scorta al fondo privato. Per una con- 
suetudine la di cui antichità si perde nella notte dei tempi il 
montanaro si è servito, per la costruzione, o per la riparazione 
della propria casa, di travi prese nel bosco comunale e ottenute 
dal comune a minimo prezzo e, spesso, per il passato almeno, 
anche gratuitamente; si è scaldato e ha cucinato il siuo vitto 
col legname raccolto nel bosco comunale; si è procacciato la 
lettiera del proprio bestiame, per cavarne il concime pel campi- 
celi©, raccogliendo frasche nel bosco comunale; si è cibato coi 
latticini del suo bestiame, nutrito una parte dell'anno dal pa- 
scolo comunale, dietro un tenue corrispettivo. Questo stato di 
cose è in via di modificarsi per effetto dell'applicazione di 
nuove leggi emanate m\^ corso di questo secolo, confermate ed 
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estese dal Governo nazionale, ^ leggi le quali lasciano aperto 
l'adito a molti equi temperamenti, acconci a facilitare una tran- 
sizione fra quelle consuetudini d'una società primitiva e pa- 
triarcale e le esigenze dei nostri tempi, che permetta ai monta- 
nari di approfittare dei beni comunali, senza perturbare le 
condizioni razionali richieste nell'interesse diella selvicoltura 
coesistente colla pastorizia. Ma non deve recar meraviglia se 
quelle consuetudini, essendo secolari, non si lascino distruggere 
se non lentamente. 

Dal complesso dei suindicati fatti, si deduce quanto debba 
esser difficile di classificare esattamente la popolazione agricola 
della regione delle montagne e d'indicare quanta parte del gua- 
dagno di ogni singolo montanaro sia dovuta all'una e quanta 
all'altra delle fonti a cui ricorre per ottenerlo. Molte volte il me- 
desimo individuo esercita la pastorizia e l'agricoltura; e riguardo 
alla agricoltura, egli figura spesso in pari tempo e come coltiva- 
tore di un proprio campicello e come salariato per la coltiva- 
zione delle vigne e il taglio della legna, di qualche privato, e 
come affittuario di un prato da cui ricava il fieno occorrente 
alle sue poche bestie nell'inverno, e come mezzadro del campo 
di qualche vicino, assente dal paese o che conduce una vita più 
agiata. Piccoli proprietari benestanti che non lavorano la terra 
colle proprie braccia, ve ne sono anche in montagna; ma, fatta 
eccezione dei territori che si avvicinano allo sbocco delle valli, 
di cui le condizioni agrarie sono quasi le stesse che per la 
regione delle colline, e fatta eccezione degli affitti ereditari di 
Valtellina, di carattere enfiteutico, è caso rarissimo che il pro- 
prietario il quale affitta ad altri il suo fondo da coltivare, 
possa valersi di un contadino che lavori soltanto per lui e che 
sia esclusivamente o mezzadro, o colono, o affittuario, come 
avviene nelle altre regioni di Lombardia. 

Riflettendo ai surriferiti fatti, chiunque spiegherà a sé 
stesso, senza difficoltà, il fenomeno delle emigrazioni tempo- 
ranee. Il montanaro è respinto dalla terra nativa, perchè questa 
è scarsa di risorse. D'altra parte egli l'ama di un amore in- 
tenso. Un po' di nostalgia lo accompagna dovunque si reca. 
Quindi la necessità per lui di cercare fortuna altrove, e la 
smania di far ritomo al suo nido per passarvi gli ultimi anni 
della sua vita, fornito di qualche agiatezza che lo metta in 
grado di estendere e di migliorare il suo microscopico podere 
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e di ricostruirsi lo squallido abituro ereditato dal padre. Ne 
consegue la quasi impossiblità di determinare razionalmente il 
reddito netto dei fondi, anche in base al prezzo d'acquisto, 
perchè agli occhi dell'emigrante ritornato con qualche avanzo, 
la terra ha per lui un prezzo d'affezione, ed egli la paga 
come tale. 

A chi non tenesse presenti queste promesse, sarebbe as- 
solutamente impossibile il formarsi un concetto chiaro delle 
condizioni della produzione, della proprietà e degli agricoltori 
nelle montagne di Lombardia. 

IV. 

Influenza della viabilità neUa regione delle montagne, disastrosa sulle prime, 
benefica più tardi. 

Per quanto si riferisce alla viabilità, si può dire che ormai, 
computando le strade esistenti e quelle che sono in costruzione, 
alla regione delle montagne lombarde ben poco rimanga da de- 
siderare. Quando si pensa che la Valtellina, in un tempo non 
molto remoto, era quasi segregata dall'umano consorzio e che 
i suoi abitanti, per un viaggio fino a Milano, impiegavano otto 
giorni, in gran parte a cavallo e dopo aver fatto testamento, 
mentre invece oggi entrambe le valli da cui è costituita sono at- 
traversate in tutta la loro lunghezza dai magnifici stradali dello 
Stelvio e dello Spinga, dai quali si diramano la strada che 
costeggia il Lario da Colico a Lecco e quelle della Maloia, della 
Bernina e dell'Aprica, v'è di che rimanere meravigliati. Due 
strade carreggiabili in sostituzione delle mulattiere attuali, che 
riunissero quella valle colla Brembana e colla Seriana, com- 
pleterebbero un sistema stradale di montagna, di cui sarebbe 
diflScile trovare il simile in Europa. Ma non so se la spesa 
sarebbe compensata dall'utile che se ne ritrarrebbe. Più desi- 
derata e più prossima alla sua attuazione è invece la ferrovia 
che partendo da Lecco e biforcandosi a Colico, raggiungerà 
Chiavenna da una parte, Sondrio e forse Tirano dall'altra. La 
vai Camonica, anch'essa rimasta nell'isolamento fino alla metà 
del secolo presente, è fornita di un grande stradale che, dopo 
aver costeggiato la sponda orientale del lago d* Iseo attraversa 
tutta la valle fino al Tonale e comunica col Tirolo e, per 
l'Aprica, colla Valtellina. Ed anche per la vai Camonica, si 
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va progettando una ferrovia economica, vivamente desiderata 
dalla sua popolazione e tutt'altro che assurda. Le altre valli 
maggiori, già state menzionate, sono poste tutte in comoda co- 
municazione coi capoluoghi delle rispettive provincie, ed oggi è in 
corso di progetto o di esecuzione quel che rimane per compiere 
la rete delle vie secondarie di montagna, p. es. la strada da 
Bollano a Taceno in vai Sassina ed il compimento della strada 
Regina sulla sponda occidentale del Lario; e i comuni di mon- 
tagna sono all'opera per dar esecuzione alla legge della via- 
bilità obbligatoria, forse anche in proporzione maggiore di quella 
che sarebbe consentita dalle forze comunali. Il progetto di fer- 
rovia economica della vai Soriana ha subito recentemente una 
sospensione, ma è probabile che sarà ripreso. Di recente fu inau- 
gurato un tramvia da Brescia a Gardone. Insomma, ripeto, la 
mancanza di vie di comunicazione, oggidì non è il lato debole 
delle condizioni economiche della regione delle montagne lom- 
barde, e il beneficio che risulterà dal possederle non sarà lieve. 

Riesce però cosa curiosa il rilevare come quel mirabQe 
fattore di progresso, che è un buon sistema stradale, abbia 
recato per qualche tempo gravi danni alle condizioni econo- 
miche delle montagne. Egli è all'apertura delle prime strade, 
in principio del secolo, che è principalmente da attribuirsi la 
distruzione delle avite foreste, di che più avanti avremo occa- 
sione di discorrere. La facilità dello smercio in pianura del 
legname da costruzione, reso possibile dall'apertura di quelle 
strade, allottò la cupidigia dei montanari e gì' indusse a fare 
man bassa sopra una ricchezza che, una volta distrutta, riesce 
assai difficile sostituire. Così pure le granaglie, specialmente 
il granturco, sostituito alla originaria fraina, che si coltiva- 
vano per il consumo interno e che si vendevano sul luogo 
a prezzo elevato, perchè non temevano la concorrenza delle 
importazioni dalla pianura allorché queste non potevano ef- 
fettuarsi se non a dorso di muli, ribassarono di valore, senza 
che gli agricoltori, lenti sempre a muoversi quando si tratta 
d'innovazioni, si affrettassero a circoscrivere la produzione di 
quelle derrate per sostituire loro coltivazioni più consentanee 
alle condizioni mutate per effetto delle strade. 

Ma le nuove strade, nel mentre recarono un male mo- 
mentaneo, contenevano in sé anche il rimedio. Se esiste, come 
io credo, la probabilità che si ripari alla devastazione delle 
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foreste, che si promuova con buon risultato l'allevamento del 
bestiame, che si specializzi meglio l'agricoltura delle valli in 
modo da farle produrre ciò che meglio conviene a chi la eser- 
cita, che si forniscano le valli medesime di più rigogliose indu- 
strie, che meglio si utilizzino le nascoste ricchezze minerarie 
metallurgiche nelle montagne (le nuove cave d'amianto in Val- 
tellina insegnino), tale possibilità deriva esclusivamente dalle 
nuove vie di comunicazione; ed è negli accennati progressivi 
miglioramenti che sta riposto tutto l'avvenire economico della 
regione delle montagne. 

E di quest'ultima verità vanno persuadendosi sempre più 
le popolazioni montanare, il che è buon segno. Allorché, un 
quarto di secolo fa, visitai le valli lombarde, io le sorpresi 
in un momento di decadenza; ma ciò che produsse in me più 
dolorosa impressione si fu il grande scoraggiamento dei loro 
abitanti. 

Per verità quei paesi avevano tutte le ragioni per rim- 
piangere gli antichi tempi. Le montagne spogliate di foreste; 
la crittogama che aveva invaso l'unica ricchezza agricola della 
Valtellina, la vigna ; un nuovo censo catastale esorbitante in- 
trodotto in quella provincia, appunto in quel momento; il be- 
stiame bovino in condizioni pressoché stazionarie nelle valli 
bresciane e bergamasche; l'atrofia del baco da seta che di- 
struggeva un prodotto considerevole e di crescente importanza 
verso gli sbocchi delle valli, principalmente comasche e bre- 
sciane. 

Ritornatovi di recente, per adempiere al mio incarico di 
commissario speciale per la Giunta dell' Inchiesta agraria, potei 
constatare quasi dovunque, ' in mezzo a molte lagnanze abba- 
stanza legittime, lo svolgersi di sensibili miglioramenti. Nelle 
montagne bresciane, p. e., grida di dolore per il censimento 
esorbitante attribuito ai boschi; l'industria del ferro in grande 
sofferenza; in parecchie valli, proteste contro il modo con cui 
si procede all'esecuzionef della legge 4 luglio 1874 sul rimbo- 
schimento dei beni incolti; in molte località, produzioni agri- 
cole già da' tre e quattro anni meno favorevoli che non nel 
decennio precedente: e cosi via di seguito. Se dovessi farmi eco 
della maggior parte delle deposizioni che ho ricevuto nel corso 
dell'anno passato, non dovrei riferire che lamenti. Queste però 
sono il risultato di un male transitorio: e cioè il deprezza- 



100 PARTE PRIMA. 

mento deri bestiame per contraccolpo della tariffa francese e 
della concorrenza dovuta al gran numero di bovini delle alte 
pianure, portati sul mercato per l'impossibilità di nutrirli in 
conseguenza dell'arsura dell'estate 1881, che rese scarsi i fo- 
raggi. Ma se si abbraccia il periodo di un decennio, è impos- 
sibile non constatare che un progresso si è manifestato in quasi 
ogni ramo di produzione e, generalmente parlando, un corri- 
spondente miglioramento nei salari e in qualche luogo anche 
nei vitto e negli alloggi della popolazione; non quanto io avrei 
desiderato, egli è vero, ma fino al punto da lasciare in me 
qualche speranza. Ciò per altro che mi ha consolato più di tutto 
si è la fiducia subentrata ormai allo scoraggiamento di venti- 
cinque anni fa; si è il retto e intelligente apprezzamento pe- 
netrato nella popolazione, che l'avvenire di quei paesi sia riposto 
non già nella produzione locale del grano, la quale, in conse- 
guenza dei facili scambi, ha ormai fatto il suo tempo, ma bensì 
nelle floridezza della pastorizia e della selvicoltura. E questo 
una verità che ho sentito ora proclamare dalla bocca dei più 
umili valligiani, e su cui un quarto di secolo fa, anche con 
molte persone presumibilmente colte, non si sarebbe neppure 
potuto avviare discorso. Né v'ha dubbio che siffatto mutamento 
nelle opinioni porgerà grande aiuto al Governo per fare ese- 
guire le leggi forestali e ai Comizi agrari per promuovere 
utili innovazioni e introdurre metodi più razionali, più acconci 
a utilizzare le naturali risorse dei luoghi. 
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La 2ona dei pasooli estivi e la pastorizia. Le capre, le pecore e gli ani- 
mali bovini. I pascoli semplici, i prati-pascoli e i pascoli arborizzati. 
Le alpi e gli àlpari; le nmlghe e i malgJiesi o bergamini. La pastorizia 
avventizia e la pastorizia di professione. La pastorizia emigrante nel- 
l'in verno. I capraio i pecorai. I malghesiche svernano in pianura. Lo 
aUevamento del bestiame bovino neUe montagne lombarde e i primi 
sintomi di nn risveglio dallo stato d'inferiorità in cui oggi si trova. 
L'avvenire della regione delle montagne è riposto nell'aUevamento del 
bestiame e nel rifiorimento della produzione forestale. 

Di questa zona, come d'altronde di tutte le altre, sarebbe 
difficile precisare i contorni. Già in quegli spazi che si sogliono 
classificare fra i più sterili, in mezzo ai più precipitosi dirupi 
presso al limite delle nevi perpetue, appariscono allo sguardo 
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alcune oasi verdeggianti d'erbe, che per poche settimane del- 
l'anno possono servire di alimento agli animali. E quello il 
regno naturale dei camosci e, fra gli animali domestici, delle 
capre, le quali se fosse possibile che rimanessero sempre con- 
finate in quelle inospite contrade, recherebbero beneficio non 
lieve ed incontestabile, inquanto che ad esse soltanto è dato 
utilizzare molti spazi che altrimenti a nulla gioverebbero. 

Un po'più in giù, appariscono pascoli estesissimi, ma poco 
produttivi, in causa dei rigori del clima e che non si prestano a 
fornire alimento se non alle pecore* Essi coprono le sommità di 
forma tondeggiante e i dorsi di montagne elevatissime. Rari e 
meschini tuguri, costruiti di pietre e di poche travi d'alberi aghi- 
foglia, presso a qualche cisterna alimentata dalle acque di cui 
sono impregnate le vicine alture ed ivi raccolte col mezzo di 
tubi di legno, servono ai pastori per ricoverarsi, per abbeverare 
le pecore e per confezionare i latticini, mentre il gregge sog- 
giorna all'aperto, protetto dalla propria lana contro i subitanei 
sbalzi di temperatura. Alcuni cani, a pelo lungo ed irsuto, di 
razza conosciuta sotto il nome di cani da pastori, lo proteg- 
gono contro gli assalti dell'orso, fiera divenuta però ormai assai 
più rara che non per lo passato. 

Poi, scendendo, s'incontrano le malghe, cioè i pascoli ri- 
servati quasi esclusivamente al bestiame bovino da latte. Le 
erbe vi crescono più abbondanti in causa della maggior mitezza 
del clima e della miglior qualità del terreno. Sono sparse di 
alpi, ossia di casolari di pietra e di legno, coi tetti per lo più 
coperti di tavole di legno su cui premono grossi sassi, disposti 
in modo da garantir quei tetti contro l'impeto delle bufere. Tali 
casolari sono costruiti presso qualche rigagnolo e contengono 
la dimora del custode delle mandre e le stalle per queste ; l'una 
molto angusta e munita di scarsi utensìli indispensabili per una 
cucina semplicissima; le altre insufiìcienti, di aspetto primitivo 
e corredate dei pochi attrezzi occorrenti pel caseificio. 

Servono di complemento ai pascoli alcuni spazi situati a 
mezza montagna, che già potrebbero classificarsi fra i prati, 
perchè vengono concimati col letame che si produce nelle stalle 
alpine; la differenza essenziale fra il semplice pascolo estivo e 
il prato-pascolo consistendo nella impossibilità di raccogliere 
fieno nel semplice pascolo, la cui vegetazione non viene stimo- 
lata se non dagli agenti naturali e dagli escrementi degli ani- 
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mali pascolanti, mentre invece il prato-pascolo, appunto perchè 
si suol concimare, fornisce, oltre al pascolo, anche un taglio 
annuo di fieno. Un buon pascolo semplice non può dare che 
quindici quintali di erba verde per ettaro, il prato di mezza- 
montagna, o prato*pascolo, ne dà invece per lo meno il qua- 
druplo. I pascoli per le mandre e i prati-pascoli si addentrano 
già molto nella zona delle foreste e perciò sarebbe impossibile 
stabilire confini esatti fra le due zone. Tanto più che esistono 
anche i pascoli arborizzati, ruderi d'antiche foreste, pei quali 
mal saprebbesi determinare a quale delle due categorie' dovreb- 
bero ascriversi ; ed a ciò si aggiunga che i montanari, per an- 
tichissime consuetudini e ad onta delle restrizioni imposte dai 
reigolamenti e da alcune riserve rispettate, fanno pascolare il 
loro bestiame anche nei boschi comunali. Coinè già fu indicato, 
la zona di cui qui si parla, è quasi tutta di proprietà comunale. 

Queste immense solitudini rimangono afiatto spopolate nella 
stagione invernale, la quale suol durare dai sette ai nove e ai 
dieci mesi, secondo l'altitudine a cui si trovano: nella stagione 
estìva accolgono le greggio e gli armenti coi loro custodi e 
allora i maestosi silenzi vengono interrotti dal suono delle cam- 
panelle degli animali, e dal canto dei pastori. 

I custodi del bestiame sono di due specie; l'una avventizia, 
l'altra che esercita la professione della pastorizia in modo per- 
manente. 

Alla prima appartengono i garzoncelli dagli 8 ai 12 anni, 
ai quali le rispettive famiglie contadinesche affidano la cura 
di pascere le poche capre o pecore o bestie bovine di casa, 
sui beni comunali, sui pascoli e nei boschi (dietro un tenue 
corrispettivo per ogni capo, pagato al comune e spesso an- 
che condonato da questo ai più poveri). Quei pastorelli, per 
verità, sono una vivente negazione della legge sulla scuola ob- 
bligatoria ! 

Coloro che si dedicano alla professione della pastorizia e 
pagamo ai comuni pel godimento del pascolo comunale, o un 
tanto per capo di bestiame (per esempio, da lire una a due ogni 
stagione per ciascuna pecora, meno ancora per le capre, da lire 
tre a cinque per ogni animale bovino), o un canone proporzio- 
nato alla quantità e alla qualità dello spazio goduto, si distin- 
guono in caprai, in pecorai, e in vaccari. Questi ultimi, la classe 
di gran lunga più importante nella zona dei pascoli, sono: o sem- 
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plici alpari e mandriani, cioè custodi di bestiame appartenente 
a molti diversi contadini e da questi riunito in una mandra, pa- 
gando un nolo di 15 o 20 lire per capo, usufruendone il latte; 
malghesi e bergamini, cioè mandriani pur essi, ma custodi 
di numerose mandre loro proprie. Il nome di bergamino si 
spiega colla circostanza che nelle Prealpi bergamasche fiorisce 
di preferenza quella professione. Quasi tutte le categorie di per- 
sone che esercitano la pastorizia, per professione, nelle montagne, 
devono vivere per buona parte dell'anno in queste solitudini nel 
più completo isolamento da ogni consorzio umano; e scacciati 
dal sopravvenire dell'invemo, sempre precoce a quelle altitu- 
dini, debbono poi discendere al basso a cercar rifugio nella pia- 
nura durante l'inverno, non producendo le valli abbastanza fo- 
raggio da alimentare le loro greggio e le loro mandre. Sono 
gli ultimi rappresentanti della società preistorica in mezzo al 
mondo moderno. 

Nel valore dei pascoli notansi difierenze assai rilevanti, se- 
condo che i pascoli hanno o non hanno un corredo di prati-pa- 
scoli, secondo la qualità più o meno buona di questi ultimi e 
secondo la proporzione maggiore o minore in cui questi stanno 
coi primi ; sarebbe perciò impossibile presentare una media del- 
l'entità dei canoni d'a£Stto corrisposti ai comuni. Questi ultimi, 
generalmente, stipulano siffatti contratti coi pastori e coi man- 
driani di professione, solo quando l' e'stensione dei pascoli co- 
munali è grande. Se questa è piccola, ne lasciano in generale 
il godimento ai contadini locali, verso un corrispettivo per ogni 
capo di bestiame. 

I pascoli, propriamente detti, si presentano ancora squallidi 
a tarda primavera, ma ai primi segni precursori deirimminente 
estate, si ammantano, con una prodigiosa celerità, di una splen- 
dida flora d'erbe aromatiche, alle quali bastano poche settimane 
per ispuntare, fiorire e maturare i semi. 

Passando ora a trattare in modo più particolareggiato delle 
condizioni- della zona, incominciamo col discorrere delle capre e 
dei caprai. Il numero delle capre, prendendo anche a base il 
censimento del bestiame eseguito nel febbraio 1881, può rag- 
guagliarsi a circa 100,000 capi. I caprai di professione sono po- 
chissimi. Il latte di capra, in primavera, è ricercato nelle città, 
perchè gli sì attribuisce una virtù medicinale; vi sono quindi 
alcuni caprai, in iscarso numero però, possessori di una greggio 
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dalle 20 alle 50 capre, i quali, terminato il pascolo estivo, pos- 
sono fare assegnamento sopra una sicura clientela in pianura, 
specialmente nelle maggiori città, e in primavera ritraggono un 
discreto guadagno si dalla vendita del latte di casa in casa, che 
dallo smercio dei capretti. Ma delle capre, la maggior parte ri- 
mane tutto Tanno nella regione alpina ed è posseduta dai con- 
tadini della montagna, specialmente dai più poveri, che ne hanno 
quattro, otto e sino a quindici capi per ciascuna famiglia. La capra, 
che forma l'incubo, lo spauracchio dei selvicultori, e non a torto, 
è un grazioso animale che pur rappresenta un certo valore; essa 
si arrampica con sicurezza sulle più scoscese roccie, penetra e 
si aggira, come fosse in casa sua, in mezzo ai più squallidi di- 
rupi alpini, utilizzando virgulti ed erbacce che qualunque altro 
quadrupede sdegnerebbe; nell'inverno gli strami, che ad altro 
bestiame non possono servire che di lettiera, sono per lei un cibo 
ghiotto ; il suo latte ha sapore selvatico, ma è butirroso; la carne 
e la pelle del capretto sono molto stimate. Sfortunatamente la 
sua naturale ingordigia spinge la capra ad afferrare coi suoi 
denti incisivi e laceratori i getti e le corteccie tenere delle pian- 
tagioni novelle che trova sul suo passaggio, nel recarsi ai luoghi 
che seifnbrano per lei predistinati; il danno che suole recare alla 
giovane vegetazione degli arbusti della foresta è tale che, per 
l'utile generale, fu da molti progettato di proibirne l'allevamento, 
ritenendosi che il passivo per quanto essa manomette, sia supe- 
riore di assai all'attivo per quanto è atta a produrre. Ma, se 
dal punto di vista dell'interesse generale, la tesi può essere so- 
stenuta, e se da quello dell'economia forestale non è neppure 
discutibile, tanto è evidente, cosi però non la intendono i mon- 
tanari più poveri, i cui mezzi di sostentamento sono in gran parte 
dono della capra. Ed infatti, mentre essa loro costa presso che 
niente, porge loro copia di alimento col latte, che in quantità 
corrisponde a un quinto di quello d'una vacca comune, e con 
cui si fanno piccoli caci goduti dalla famiglia come compana- 
tico alla polenta, senza contare il capretto che procaccia 3 o 
4 lire. Insomma, la questione è presto risoluta quando la si con- 
sidera, da lontano: ma, esaminata sui luoghi, diventa una que- 
stione gravissima che assume un carattere sociale. Con una ri- 
gorosa sorveglianza boschiva è possibile diminuire il danno che 
recano le capre; il numero di esse sembrami potrebbe essere 
ridotto, se il comune proibisse alle famiglie meno povere di al- 
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levarne; ma il divietò assoluto di tenerne, potrebbe essere un 
rimedio apportatore di mali maggiori. 

In quanto al bestiame ovino, nulla si può dire di con- 
solante, né per il presente ne per V avvenire. Due sono le 
razze predominanti in Lombardia: — 1** la pecora gigante 
bergamasca, che è forse la razza originaria del paese: ha 
carne mediocre e lana abbondante, producendone annual- 
mente dai 4 ai 5 chilogrammi per capo: — 2** la pecora più 
gentile, la valtellinese, che dà miglior carne e miglior lana: 
questa però in quantità minore di un terzo circa di quella che 
si ottiene dalla razza bergamasca. 

Il numero degli ovini, sempre secondo il censimento del 
13 febbraio 1881, si calcola di circa 142,000 capi. Per una 
parte abbastanza rilevante e, cioè, forse per la metà, questo 
bestiame è posseduto dai contadini in ragione di quattro, otto, 
dodici capi per ciascuno; il resto appartiene ai pastori di pro- 
fessione, i quali neir estate, non bastando pel loro bisogno i 
magri e più elevati pascoli delle Alpi italiane, s' incontrano, 
specialmente i bergamaschi, presso alla regione delle nevi 
perpetue nelle Alpi grigione. 

La pecora, in altre zone d'Italia e nella maggior parte 
dei paesi del mondo civile, costituisce uno dei principali ele- 
menti della pastorizia, ovvero della pastorizia combinata col- 
l'agricoltura. Sulle montagne lombarde, alcuni secoli or sono, 
quando cioè le lane alimentavano una fra le più importanti 
industrie che arricchirono le città di Lombardia, gli ovini erano 
assai più numerosi che non al presente ; ed al principio del 
secolo attuale, all' epoca del blocco continentale, 1' allevamento 
della pecora fu molto incoraggiato dal rincarimento delle lane 
e si sviluppò notevolmente ; sicché non è forse eccessivamente 
esagerata V asserzione di coloro, i quali sostengono che l' estre- . 
mità settentrionale della vai Camonica ne nutrisse centomila 
capi, mentre oggi non ne conta nemmeno cinquemila. 

Ma oggigiorno la pecora è respinta ad un tempo da 
tutte e tre le regioni di Lombardia; e la regione delle mon- 
tagne, dove si rifugia in estate anche quella metà che suol 
emigrare d'inverno, la tollera a mala pena. 

Da quali cause derivi siffatto ostracismo contro la pecora, 
è cosa agevole il riconoscere. 

Nella bassa pianura dove abbondano le praterie, il be- 
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stiame ovino, a parità di consumo di foraggio fornirebbe, col 
valore della sua lana e delle sue carni, un utile assai minore 
di quello che è dato conseguire col latte e colle carni del 
bestiame bovino; quivi per conseguenza non c'è posto per la 
pecora. Neil' altipiano e nei colli dove la vite e specialmente 
il gelso, rappresentano la principale ricchezza, dove scarseg- 
giano i foraggi e abbondano i campi da frumento, quell'animale 
per la sua tendenza ad addentare le foglie dei gelsi e ad inva- 
dere i terreni sui quali spuntano i cereali di fresco seminati, 
può arrecare danni incalcolabili, e perciò è considerato siccome 
un flagello. Nelle montagne finalmente, la pecora è ammessa, 
ma allo scopo soltanto di utilizzare i pascoli troppo magri, o 
troppo elevati, per alimentare il bestiame bovino, a favore del 
quale le norme più elementari del tornaconto suggeriscono di 
riservare ciò che vi è di meglio in fatto di foraggio. Al soprag- 
giungere della cattiva stagione, siccome il fieno delle valli 
riesce appena sufficiente per l' ibernazione di una • parte dei 
bovini, cosi il contadino che tiene in proprio poche pecore le 
nutre alla meglio, tanto da farle vivere fino alla primavera. 
Ma il pastore che possiede un gregge abbastanza numeroso, il 
quale costituisce tutto l'aver suo, è costretto a cercare in 
autunno un rifugio nella pianura, conducendo una vita nomade, 
e traendo seco, nelle sue lente peregrinazioni, le poche mas- 
serizie e i fanciulli caricati in groppa a un asinelio. Durante il 
lungo esodo autunnale, le pecore non si accontentano di cibare 
le erbe che crescono sui cigli delle strade e sulle sponde dei 
canali ; ma irrompono nei seminati, e motivano per parte degli 
agricoltori proteste tali, che alcuni comuni vietano sin anche 
il transito delle greggi nel territorio comunale, quando questo 
non sia attraversato da una strada provinciale. Dopo un lungo 
viaggio, il pastore riesce a trovar un ricovero iemale pel suo 
gregge in qualche cascina della bassa pianura, dove non sono 
rari i conduttori di fondi, i quali per fruire del concime super- 
lativamente fertilizzante prodotto dal bestiame ovino, forniscono 
alloggio e strame alla nòmade carovana. 

Da quanto precede è facile il dedurre che i pecorai deb- 
bono essere posrera gente, e che esercitano un'industria senza 
avvenire e poco rimuneratrice. Sono però onesti e in quella 
classe s'incontrano talvolta uomini di una bellezza virile e di 
una robustezza eccezionale. 
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Passando a discorrere del bestiame borino che, pei pa* 
scoli saporiti e per l'aria saluberrima, dovrebbe prosperare 
nelle montagne lombarde non meno che nella limitrofa Sviz- 
zera, è da registrarsi che, per quella regione, la statistica lo 
fa ascendere approssimativamente a capi 215,000 nel censi- 
mento- del febbraio 1881. 

La razza originaria è piuttosto piccola, di mantello grigio 
e bruno e discretamente lattifera. Se non che la cattiva scelta 
dei tori, la loro scarsità in proporzione delle vacche, la tra- 
scuranza con cui si suol presiedere agli accoppiamenti, la per- 
niciosa abitudine di troppo affrettarsi a staccare il vitello 
dalle materne mammelle, per utilizzare più presto tutto il 
latte, sono cause che una volta si potevano dire normali e 
permanenti, che, sebbene meno generali ed alquanto modifi- 
cate, oggi pure sussistono e che non contribuiscono di certo 
al miglioramento delle razze. La continua ricerca che fa la 
pianura di bestiame da latte, a completare e a sostituire la 
importazione dalla Svìzzera per poco che i bovini locali non 
siano troppo lontani dal pareggiare in bontà quelli importati, 
ricerca per effetto della quale una buona giovenca delle mon- 
tagne lombarde ha raddoppiato di prezzo nel volgere di pochi 
anni e si vende sino a 450 e 500 lire per capo, ha scosso dal 
letargo i montanari e li ha indotti, in parte spontaneamente, 
in parte per iniziativa dei Comizi agrari locali, a migliorare i 
loro armenti per mezzo d'incrociamenti coi tipi svizzeri. 

Lento però è questo risveglio che può dirsi tuttora al suo 
esordio. 

Ma qui per riuscir chiari, è d'uopo che consideriamo a 
parte ciascuno dei due modi di economia pastorale in uso nelle 
montagne lombarde: la pastorizia, cioè, esercitata dai berga- 
mini e dai malghesi nomadi, e quella praticata nelle valli col 
bestiame che sverna nelle stalle dei contadini e che nell'estate 
si conduce al pascolo, alla spicciolata, per mezzo dei gar- 
zoncelli, o che, riunito in mandre, sebbene posseduto da molti 
diversi proprietari, si affida ad un alparo. 

I malghesi e bergamini sono quasi sempre gente abba- 
stanza agiata, assai più di quanto lascerebbe supporre il te- 
nore di vita che conducono e la foggia contadinesca del loro 
vestire. 

Una certa agiatezza, d'altronde, si collega necessariamente 
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air importanza del capitale posseduto in bestiame, che può 
ascendere a trenta, o quaranta e persino a cento vacche, senza 
tener conto dei tori, dei vitelli e dei cavalli, occorrenti al 
servizio dell'azienda, e dei maiali mantenuti coi cascami del 
latte* Egli è vero che la industria pastorale, da loro eser- 
citata, è un po' soggetta ad improvvise peripezie e purtroppo 
una epizoozia può in pochi giorni ridurre a nulla il loro avere; 
ma, se la sfortuna non li coglie, è abbastanza rimuneratrìce 
e se non lo fu nello scorso anno 1881, stante la scarsità e il 
prezzo elevato nel foraggio, lo è stata però negli anni pre- 
cèdenti. 

La vita nomade di quei mandriani in mezzo alla nostra 
stabile civiltà, sembra quasi un anacronismo. Ma analizzan- 
done tutte le condizioni, vien fatto di riconoscere che i mal- 
ghesi rappresentano un'idea economica eminentemente mo- 
derna, quella della divisione del lavoro, ed attuano l'alleanza 
naturale della montagna colla pianura, facendo si che 1' una 
serva fino ad un certo punto di complemento all'altra. 

Nelle montagne lombarde, infatti, sebbene i prati e i prati- 
pascoli siano suscettibili di miglioramento intensivo e di au- 
mento estensivo, gli alti pascoli alpini semplici, però presi in 
complesso, potranno sempre alimentare nell'estate un numero 
di animali maggiore assai di quello a cui possa bastare nel- 
r inverno il fieno prodotto dalle valli ; cosicché, se si vogliono 
utilizzare tutti i pascoli estivi, bisogna che una parte del be- 
stiame che ne fa uso, finita l'estate, emigri temporariamente 
in altra regione. D'altra parte, nella bassa pianura, come ve- 
dremo a suo luogo, la coltivazione dei prati in alcuni terri- 
tori ha ormai raggiunto la perfezione ; ma in altri, né l' ha rag- 
giunta, né la potrebbe raggiungere. 

Orbene, nei poderi più perfezionati della bassa pianura, 
l'obbiettivo del conduttore del fondo é il latte, quel latte di 
somma squisitezza e ricchezza, con cui si confezionano i ce- 
lebri caci di grana (in commercio, parmigiani) e lo strac- 
chino di Gorgonzola, ecc., oltre ad un ottimo burro. La gio- 
venca non è considerata da lui che come un istrumento da 
latte, il cui prezzo varia fra i 12 e i 15 centesimi a litro 
quando si venda ad uno speciale intraprenditore di caseificio ; 
e siccome nel consumo del foraggio non v' è differenza fra una 
mucca poco lattifera ed una invece lattifera per eccellenza, 
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COSÌ il conduttore è sempre disposto a pagare ad un prezzo 
molto elevato il miglior possibile strumento da latte, perchè in 
tal modo trae il massimo profitto dai suoi prati. In poche pa- 
role non gli conviene vendere il foraggio prodotto da' suoi ter- 
reni e la sua speculazione consiste nel provvedersi egli stessa 
delle giovenche più lattifere che gli sia possibile trovare. 

Non è cosi invece nei luoghi della bassa pianura meno 
progrediti, in cui non si suole assegnare al prato il primo posto 
nella coltivazione ed in cui il latte non può vendersi a prezzo 
molto elevato perchè, non essendone cosi squisita la qualità, 
i caci che con quello si confezionano riescono di secondo 
ordine. 

Allora può convenire al conduttore del fondo di utilizzare 
in altro modo il prodotto dei prati, vendendo il fieno, senza 
correre il rischio d'investire in bestiame da latte un ingente 
capitale. 

Ma se lo vendesse ad acquirenti >che lo esportassero, come 
farebbe a concimare il fondo? Tanto più che nella maggior 
parte pei contratti di aflìtto, viene stipulato non esser lecito al 
conduttore del podere di esportare la minima parte del fo- 
raggio prodotto sul podere medesimo. Ecco dunque che gli 
viene in acconcio un contratto con un bergamino o malghese 
della montagna, al quale egli concede, per V inverno, le pro- 
prie stalle, i locali pel caseificio e le stramaglie per lettiera, 
e vende il fieno prodotto nell'annata, ed esuberante al mante- 
nimento dei cavalli e dei buoi da lavoro, per un prezzo de- 
terminato, non il massimo del mercato, ma però abbastanza 
rimuneratore; indennizzandosi poi della concessione gratuita 
fatta a quel malghese delle stramaglie e della stalla, col le- 
tame della mandra altrui, ibernata nella sua cascina. Il mal- 
ghese, a sua volta, che ha assicurato alle proprie giovenche 
il foraggio estivo, mediante un contratto d'affìtto concluso 
con un comune di montagna possessore di pascoli, ben volen- 
tieri si assicura il foraggio e il soggiorno per Y inverno, me- 
diante una convenzione stipulata con un conduttore della bassa 
pianura, nei* termini ora indicati ; e cosi può fare i suoi conti 
anticipatamente e dare alla sua speculazione una base certa 
che altrimenti non avrebbe. In un brano della monografia del 
circondario di Crema, pubblicata più innanzi, il lettore troverà 
qualche notizia sul soggiorno iemale dei malghesi in pianura. 
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Esiste sempre una certa correlazione fra le località estive 
e le invernali che servono di soggiorno al medesimo malghese, 
avendo egli un interesse a che siano fra loro meno distanti che 
sia possibile ;' cosi, per esempio, il malghese della Valsassina 
suol ibernare nella valle del Ticino, i malghesi della Val Brem- 
bana nei circondari di Treviglio e di Crema, ecc.: e mi sono 
anche imbattuto in un bergamino della valle Soriana, il quale 
per ischivare il fastidio di stipulare ogni anno un* contratto con 
qualche conduttore di fondi di pianura, prese egli stesso in af- 
fitto un podere nel Bresciano irriguo, esercitando cosi le due 
industrie dell'agricoltura al piano e della pastorizia in montagna. 

I malghesi producono caci di mediocre qualità, ma sanno 
confezionarli mercantili, e li smerciano facilmente quasi tutti 
in prossimità dei luoghi di produzione. Il vocabolo" stracchino, 
che oggi ha ricevuto un'applicazione molto estesa, deriva dai 
piccoli formaggi teneri che quei malghesi, nel loro viaggio dalla 
montagna alla pianura e viceversa, sogliono confezionare al- 
l' infretta nelle stazioni di riposo, col latte delle mucche stracche 
per il lungo viaggio. 

II burro preparato dai malghesi nella stagione dell'ai- 
peggio viene accaparrato da incettatori e smerciato èui mercati 
delle vicine città, Como, Bergamo, Brescia ed anche oltre i 
confini. 

Non oserei afiermare che questo sistema di pastorizia possa 
avere un grande avvenire. Sarebbe lecito anzi con maggior fon- 
damento sostenere il contrario ; imperocché da una parte il con- 
tinuo ed incalzante perfezionarsi della irrigazione nella pia- 
nura irrigua fa si che vada anche aumentandosi sempre più la 
tendenza ad assegnare al prato una importanza primaria; e 
col progressivo miglioramento dei prati, diminuisce la conve- 
nienza per i conduttori di fondi di vendere il fieno, sia pure 
sul luogo, e subentra quella invece di utilizzare il latte delle 
vacche proprie ; d'altra parte, quanto più progredirà l'industria 
deirallevamento nelle montagne, tanto minore diventerà l'esten- 
sione di quei pascoli che, eccedendo il bisogno del consumo 
locale, i comuni sogliono aflSttare ai malghesi. Però tanto in 
montagna, quanto in pianura, sussisterà sempre, in un certo 
numero di casi, quel complesso di circostanze, per le quali il 
descritto sistema manterrà le condizioni della reciproca con- 
venienza. 
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Il secondo modo di economia pastorale è quello che si 
esercita col bestiame posseduto dai contadini indigeni in nu- 
mero di pochi capi per ciascuno e che viene alimentato in 
estate sui pascoli comunali e nell'inverno col fieno prodotto 
nei prati delle valli : ed è sistema che promette di largamente 
svilupparsi in avvenire. Le mucche vengono utilizzate in tre 
modi : per l'alimentazione domestica, sotto forma di latte fresco, 
di mascherpa, di cacio; per produrre caci e burro che si 
mettono in vendita; e per l'allevamento. Gli ultimi due modi 
suppongono l'associazione. La convenienza di procedere con 
forze riunite nelle operazioni del caseificio non fu mai di- 
conosciuta nelle montagne, come dimostra l'usanza introdotta 
in molti luoghi e di cui già fu fatto cenno, di riunire il be- 
stiame di molti possessori in una mandra, che si affida ad un 
alparo ; il quale paga pel nolo di ogni mucca, durante Testate, 
15 20 lire per ogni capo, e si dedica all' industria del casei- 
ficio. In altri luoghi, per esempio a Bormio, è istituita già dal 
principio del secolo un'associazione per usufruire il latte ; due 
probe persone dette capi d'alpe, scelti di comune accordo da- 
gl'interessati, pesano mattina e sera il latte che si munge da 
ogni vacca, ed in base alla quantità di latte, si stabilisce la 
quota di prodotti che spetta a ciascun possessore, dedotte le 
spese. 

Parecchie consimili associazioni sono iniziate od in pro- 
getto; ed è certo che per mezzo di esse, quando vengano poste 
in grado di emanciparsi dai metodi empirici e di accaparrare 
casari più istruiti, sarà agevolmente conseguito il miglioramento 
nella qualità di latticini, e l'aumento nel loro valore. Diversi 
Comizi agrari, e citerò per esempio quelli di Sondrio, di Brescia 
e di Breno, si sono già molto adoperati in questo intento. Nelle 
montagne lombarde, anche con gli attuali metodi empirici, si 
riesce a produrre ottimi formaggi; valga rammentare quelli di 
vai Bitte, assai rinomati : perciò V istituzione di associazioni di 
questo genere non potrebbe mai abbastanza raccomandarsi, in- 
coraggiarsi e additarsi al Governo, come cosa meritevole di es- 
sere sussidiata. 

Nondimeno, senza disconoscere l' importanza del caseificio, 
il ramo d' industria in cui, insieme a quello della selvicoltura, è 
riposto principalmente l'avvenire della regione montuosa, si 
è l'allevamento del bestiame bovino, sia da latte che da lavoro. 
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Parlare di questo argomento al principiar del 1882, po- 
trebbe a taluni sembrare inopportuno. In montagna la siccità 
estiva inaridì, nello scorso anno, molti pascoli e decimò il rac- 
colto del fieno: è la medesima calamità che colpi del pari la re- 
gione dell'alta pianura e in parte anche le contrade scarseg- 
gianti d'irrigazione della bassa pianura. Ho già notato a suo 
luogo che la deficienza di mangimi rese necessarie vendite affret- 
tate di numeroso bestiame, sicché questo fu deprezzato, mentre 
d'altra parte anche la ricerca diminuì notevolmente : né è da 
tacersi l' influenza sfavorevole della nuova tariffa doganale fran- 
cese. Ma chiunque esamini pacatamente la situazione converrà 
meco nel concetto, che da siffatte circostanze transitorie non ri- 
sulti infirmata la proposizione esser risposto l'avvenire econo- 
mico delle nostre montagne nell'allevamento del bestiame e 
nella selvicoltura, di cui parleremo fra breve. 

Sotto r impulso del tornaconto privato, e per iniziativa di 
alcuni Comizi agrari i quali importarono tori svizzeri, qualche 
cosa si è già fatto. Anche indipendentemente da questo, Grosio, 
Grossotto, Saviore presentano già tipi assai distinti ; e che cosa 
non potrebbe produrre Bormio, se sapesse scuotere la tradizio- 
nale apatia? 

Ho potuto constatare che un certo numero di giovenche, 
acquistate nella pianure come svizzere e classificate se non di 
prima qualità, certamente però di seconda, ma distintissime, e 
dagli acquirenti ritenute tali alla prova, sono nate nelle valli 
dell'Adda, dell' Oglio, del Serio e del Brembo. Ciò dimostra 
come molto siavi da sperare; e se non sarà dato di emanci- 
parci interamente dalla importazione svizzera, che rappresenta 
somme enormi, si potrà però diminuirla assai con profitto della 
nazione, e più direttamente della regione montuosa. Ma per 
conseguire l' intento occorre che lo spirito d'associazione si pro- 
ponga, non soltanto l' importazione di tori perfetti, ma bensì 
anche molte innovazioni che esigono spese, tempo e coltura, 
cose tutte che, presso le popolazioni montanare, trovano osta- 
colo nella povertà e nell'impero delle antiche abitudini. 

Occorre aumento nella produzione del fieno, per rendere 
possibile che il maggior numero di bestie bovine possa svernare 
nelle valli. Molti prati pascoli di montagna, di proprietà comu- 
nale, rimangono in uno stato deplorevole e forse, qualora fossero 
venduti ai privati sotto forma enfiteutica, i privati associati sa- 
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rebbero indotti dal proprio interesse a convertirli in veri prati 
e ad aprire a poco a poco vie carreggiabili, che permettano il 
trasporto del fieno nelle valli per uso invernale. Nuovi prati- 
pascoli conquistati sull'area dei pascoli semplici, consentireb- 
bero l'alimentazione estiva nelle stesse proporzioni di prima. A 
tal uopo la legge 4 luglio 1874 sulla vendita dei beni incolti, 
non dovrebbe essere interpretata in un senso eccessivamente 
favorevole all'agricoltura (che nelle montagne sarà sempre 
stentata) ed eccessivamente nociva alla pastorizia, che importa 
assai più d'incoraggiare. — Occorre che a quegli antri an- 
gusti, sudici, senza luce e male arieggiati, che sono in gran 
parte le stalle invernali dei villaggi alpini, si sostituiscano 
gradatamente stalle ben costruite, più spaziose, accessibili al- 
l'aria sana e alla luce, e più pulite. — Occorre che l'alleva- 
mento si eseguisca più razionalmente, che si abbia maggior cura 
delle mucche e dei vitelli, che non si sottragga a questi il latte 
che loro è necessario nella prima età, affinchè i maschi pos- 
sano diventare più robusti e le femmine più lattifere. — Oc- 
corre che un buon servizio veterinario non faccia difetto. — Oc- 
corrono insomma miglioramenti d'ogni genere; ma tutti possibili 
ed agevoli, miglioramenti che gli uomini più facoltosi e intelli- 
genti della regione dovrebbero proporsi di conseguire appog- 
giando r iniziativa dei Comizi agrari, e che il Governo dovrebbe 
incoraggiare con tutti i mezzi di cui può disporre. 



VI. 

La zona deUe foreste e la selvicoltara. Lotta fra la pastorizia e la Beivi* 
coltura. La manomissione delle selve alpine. La gravità di questo ma- 
lanno e il modo con cui si è prodotto. La suscettibilità perduta del 
rinnovamento spontaneo delle selve. I tentativi del governo napoleo- 
nico, del govèrno austriaco e del governo nazionale per riparare al 
danno, mettendo le foreste di proprietà comunale sotto alla salvaguardia 
della proprietà privata. Besistenza delle secolari consuetudini. Keoes- 
Bità di temperamenti e di una illuminata applicazione dei provvedi- 
menti forestali. Questi però non bastano a risolvere completamente il 
problema deUe foreste alpine. 

Sarebbe grato potere affermare che i due rami più importanti 
della ricchezza della regione delle* montagne, la pastorizia e 
la selvicoltura, coesistono in perfetta armonia, adempiendo cia- 

8 
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scuna a una funzione perfettamente separata. Ma pur troppo 
bisogna convenire che selvicoltura e pastorizia sono in guerra 
fra loro, questa per vivere a scapito dell'altra, quella per di- 
fendersi. 

La pastorizia pretende di avere bisogno del rezzo degli al- 
beri e delle erbe che crescono sotto la protezione del rezzo, nella 
stagione estiva quando la prolungata siccità inaridisce i pascoli, 
e delle foglie dei boschi per farne lettiera al bestiame. E fin 
qui ha ragione. Ma a tal uopo potrebbero forse bastare nel 
cuor dell'estate i pascoli arborizzanti; al principio e alla fine 
della stagione estiva, i castagneti. Invece essa abusa di questo 
soccorso che gli alberi sono in grado di prestarle e invade 
tutte le foreste in cui le riesce di penetrare, distrugge in germe 
molte piante novelle, esporta tanto fogliame da non lasciarne 
abbastanza per mantenere una conveniente fertilità al suolo 
boschivo, mentre, dall'altro canto, il contadino, col suo sar- 
chiello, compie l'opera di distruzione, tagliando cespugli e ar- 
busti e tutto ciò che è destinato a consolidare la cotica di quel 
suolo. Le leggi e i regolamenti tendono a restringere il danno 
e in parte vi riescono, vietando quell'abuso, dove può riuscire 
esiziale, sottoponendo al bando assoluto alcune foreste; ma 
contro tali divieti reagiscono consuetudini secolari. Il male non 
sarebbe grande se le foreste fossero abbondanti e rigogliose; 
ma pur troppo invece costituiscono un ramo di ricchezza che 
incomincia ora soltanto a risollevarsi dalla più completa deca- 
denza, a cui fu ridotta dall'imprevidenza umana. È un tema 
questo che merita qualche più difi'uso svolgimento. 

Le montagne lombarde erano originariamente coperte di 
ricca vegetazione boschiva. Elevatissime, erte, scarse di ter- 
riccio, erano rivestite, già a grandi altitudini, di alberi aghi- 
foglia, vale a dire di quegli alberi che possono vegetare fino 
all'altezza di metri 2200 sul livello del mare, e allignare sulle 
chine più ripide e più povere di terreno vegetale. Importan- 
tissime funzioni erano state loro assegnate dalla natura. Essi 
servivano ad un tempo di scaricatori della elettricità delle 
nubi, a beneficio delle lontane pianure; di argini e di regola- 
tori alle scaturigini e al corso superiore dei torrenti; di sostegno 
contro le frane, e perciò di protezione alle sottostanti foreste 
larghifoglia che dai 1400 metri all'ingiù completavano il manto 
delle montagne. 
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Quegli alberi, quando vengano rispettati e utilizzati con 
le dovute precauzioni, provvedono da sé alla propria riprodu- 
zione, perchè questa avviene per mezzo dei semi che cadono 
sulla superficie del suolo e prendono radice in quel terreno 
arricchito dalle foglie cadute dagli alberi stessi. Essi peraltro 
non producono tali semi se non quando abbiamo raggiunto un 
certo grado di maturità. Ne consegue che se un dato spazio 
viene spogliato di tutti gli alberi resinosi maturi che contiene, 
i semi lasciati da questi non possono attecchire suirarido suolo, 
e la distruzione di quella foresta è assoluta e irrimediabile, a 
meno che Tàrte umana supplisca. La cosa è diversa per gli 
alberi larghifoglia, i quali o producono semi leggieri che i venti 
possono trasportare a grandi distanze dove germogliano, o si 
moltiplicano mediante rimessiticci e polloni che nascono dalle 
radici e dal colletto, cosicché una selva dei medesimi anche 
tagliata improvvidamente, riesce a ricostituirsi da sé. 

Vediamo ora T influenza che ha esercitato questa legge 
della natura sulla condizione presente delle selve nelle mon- 
tagne lombarde. 

Nella prima metà del secolo nostro, ebbe luogo la scia- 
guratissima manomissione delle foreste alpine. I nostri maggiori 
sono stati un po'troppo lodati per averle sapute conservare. Ma 
ciò si deve non tanto ai loro decantati statuti comunali, quanto 
alla circostanza che, per mancanza di strade che permettes- 
sero l'esportazione del legname il valore di quei boschi era 
minimo o nullo; sicché, per conseguenza, a nessuno conveniva 
di distruggerli. La tentazione doveva presentarsi solo quando 
s*incominciarono ad aprire le prime vie di comunicazione; e 
pur troppo fu irresistibile. Ciò è cosi vero che la distruzione 
delle diverse foreste risale ad epoca tanto più antica quanto 
più sono vicine al piano le alture che da quelle foreste erano 
rivestite. Diboscamenti ebbero già luogo durante Timpero ro- 
mano, cessarono nel medio evo, ricominciarono al tempo della 
floridezza dei comuni lombardi. I progressi moderni, introdu- 
cendo i mezzi di comunicazione fino nelle più remote valli, 
fecero si che un male già antico assumesse proporzioni mag- 
giori. 

Se la manomissione frattanto si fosse limitata agli alberi 
larghifoglia, il danno avrebbe forse potuto essere passeggero. 
Ma, fatta eccezione delle quercie e di pochi altri alberi a larga 
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foglia, il legname da costruzione più ricercato e raeglio pagato 
nella pianura è appunto quello degli alberi resinosi; e su di 
quello si fece man bassa senza alcun ritegno, spogliandone^ 
anche le più eccelse solitudini, ogniqualvolta, pel fatto di es- 
serne rivolto il pendìo verso la valle, fosse possibile di fare 
rotolare al basso i tronchi abbattuti. Molte selve aghifoglia 
vennero cosi distrutte senza alcuna possibilità che spontanea- 
mente risorgano. 

Le conseguenze di questo sperpero non si fecero aspettare. 

I ripidi e sterili declivi di quei monti, esposti ai venti e ai 
raggi solari, non possono conservare a sufficienza l'umidità che 
l'alimento degli alberi richiede. A ciò provvede la natura che, 
ammantando quelle costiere con selve resinose, promuove per 
mezzo d'esse l'umidità, e per effetto dell'umidità favorisce lo 
sviluppo di piccoli suffruttici cui giova l'ombra di tali selve. 
Le dafne, le eriche, i rododendri, i mirtilli, crescono copiosi 
nelle foreste conifere, colle estese e robuste radici legano la 
superficie del suolo, trattengono l'acqua, e più tardi putrefa- 
cendosi aumentano lo strato di terriccio vegetale; sotto agli 
alberi a larga foglia invece, tale fenomeno non si produce in 
egual misura, perchè l'ombra vi è meno permanentemente opaca, 
e non vi allignano che molle erbe, primule, potentille, ecc., 
tutte insufficienti a rassodare sulle pendici il terreno. Ond'è 
che le acque piovane cadendo dirotte dal cielo, dopo essersi 
congiunte con quelle che scorrono liberamente sui più alti 
declivi denudati, scendono precipitose; e se incontrano sulla 
loro via boschi di piante a larga foglia, li attraversano con tal 
impeto che le erbe cresciutevi sono impotenti a resistere e seco 
asportando lo strato superiore del terreno, affluiscono torbide 
nella valle. 

Spogliati così della terra che li sosteneva e li alimentava, 
molti alpestri boschi di betulle e di faggi, da rigogliosi che 
orano, andarono illanguidendo e perirono, lasciando le roccie 
scoperte ed esposte all'azione delle bufere. Le acque scavarono 
a poco a poco larghi solchi e, scorrendo concentrate con mag- 
gior forza, travolsero nel loro corso le ghiaie, sempre più 
divallando quei luoghi e disseminandoli di frane rovinose. 
Gl'infranti massi di roccia, i disciolti cementi che li tenevano 
collegati, rotolarono dalle pendici dei monti con le torbide 
onde che sempre più accrebbero l'estensione degli spazi sterili. 
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Rotte COSÌ le dighe naturali che contenevano i torrenti nel 
proprio letto, nella parte superiore del loro corso, la malefica 
influenza di questi venne ad accrescersi sin ad un grado che 
mai era stato raggiunto. 

In Valtellina, p. e., prima del 1820 si verificava una piena, 
ognidì mesi; dal 1821 al 1831 le piene furono più frequenti, 
e se ne ebbe una ogni 41 mesi; e dopo quel decennio fino 
al 1852, cioè durante il periodo in cui la devastazione prece- 
dente e contemporanea fece maggiormente sentire i suoi efietti, 
rintervallo fra piena e piena, si ridusse a 20 mesi. Gli ultimi 
tre decenni segnarono un lieve miglioramento concomitante 
con la graduale e lenta diminuzione della causa efficiente di 
i^uel malanno. 

La ricostituzione dell'antica ricchezza silvestre non im- 
plica dunque soltanto la necessità di lasciar crescere gli alberi 
sugli spazi divenuti cespugliosi da boschivi che erano, ma quella 
di restituire la suscettibilità di produrre ai luoghi ammantati 
originariamente da alberi aghifoglia, mediante briglie, traverse 
e chiuse che valgano a trattenervi la terra in franamento, o 
mediante le successive semine o piantagioni di quelle essenze : 
lavoro colossale, per il quale occorrono ingenti spese e lungo 
periodo di anni. 

E quasi non bastassero i danni prodotti naturalmente dai 
torrenti, si aggiunsero, fino ad epoca recente, i trasporti per 
flottazione; colla quale parola s'intende l'uso di trascinare 
vicino alle sponde d'un torrente i tronchi d'alberi tagliati nei 
Deschi, e di fare in modo che, quando avviene lo squaglia- 
mento delle nevi, la corrente li trascini al basso, aumentando 
il, volume delle acque, e quindi l'impeto loro, per mezzo d'ap- 
posite chiuse. Quali guasti dovesse produrre alle sponde di un 
corso d'acqua sifiatto modo di trasporti, è facile immaginarlo; 
Ora però questo sistema è vietato in massima, e soltanto in 
rari casi speciali è concesso dalle autorità, in via di eccezione. 

La sopra descritta devastazione delle foreste alpine, che 
incominciò col princidio del secolo, non poteva lasciar indiffe- 
rente un Governo così illuminato, sebbene a forma assoluta, 
come quello del primo regno italico. 

E da quello infatti, per porre un freno all'abuso e prov- 
vedere alla conservazione di quel ramo di ricchezza, fu ema- 
nato il decreto 27 maggio 1811, documento degno d'encomio 
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dal punto di vista della scienza forestale. Ma a che valgono 
e leggi e regolamenti, per quanto tecnicamente buoni, quando 
vengono osteggiati dal tornaconto immediato di tutta la popo- 
lazione dei luoghi in cui dovrebbero essere applicati ? Le foreste 
appartenevano quasi esclusivamente ai comuni, e dalle autorità 
municipali si consideravano come un salva-danaro, ricorrendo 
al quale si potevano far molte spese, più o meno opportune, 
senza aggravare l'imposta comunale. Di ciò che sopravanzava 
dalle vendite inconsiderate dell'ente comune, ne approfittavano 
tutti i singoli abitanti pei propri usi quanto piaceva loro, in 
modo che l'estensione degli spazi improduttivi andava sempre 
aumentando. Quali ragioni avrebbero potuto indurre la popo- 
lazione a caldeggiare l'esecuzione di provvedimenti governativi 
che, esclusivamente ispirandosi all'interesse nazionale ed a 
quello della prosperità, ponevano un freno a quella illimitata 
libertà dalla quale la popolazione stessa traeva un cosi note* 
vele vantaggio immediato? Roba del comutij roba di nessun, 
dice un proverbio lombardo. 

E a dimostrare quale concetto abbiano i montanari sul 
diritto di proprietà, in quanto si riferisce ai beni comunali, 
basti ricordare il fatto seguente. In quella popolazione si era 
conservata una specie di casta, quella delle famiglie origi^ 
narie, che vantavasi discendente degli antichissimi primi occu- 
panti. Questa patriarcale aristocrazia, allorché vide crollato 
l'antico ordine politico sul finire del secolo scorso, e si accorse 
che la sua influenza stava per diventare un anacronismo, 
pensò di mettere in salvo a proprio vantaggio tutto ciò che era 
possibile, e in molti luoghi ripartì puramente e semplicemente 
i beni comunali fra le famiglie di cui si componeva. E la cosa 
sarebbe passata liscia, e forse sanzionata per usucapione, se 
non avesse urtato contro gl'interessi della maggioranza della 
popolazione. Questa protestò e reclamò, e la sua voce per- 
venne agli orecchi dei governanti, i quali emanarono il de- 
creto italico 25 novembre 1806 che annullò l'usurpato riparto 
di quei beni. 

Il fatto sta, che i provvedimenti forestali del Regno italico 
rimasero quasi lettera morta e, subentratra la dominazione 
austriaca, vi fu per un quarto di secolo una vera recrudescenza 
d'abusi ; i quali andarono aggravandosi talmente, che lo stesso 
Governo austriaco si trovò costretto ad adottare un provvedi- 
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mento energico e radicale. Vedendo che le severe ammonizioni 
tendenti a far osservare il decreto italico a nulla giovavano, che 
per l'esecuzione del regolamento forestale sarebbe stata neces- 
saria la presenza di un esercito incaricato di una severa sor- 
veglianza, e che, anche dopo di esser riuscito ad impedire le 
vendite inconsiderate per conto delle autorità comunali, il male 
non veniva tolto, perchè l'uso promiscuo dei boschi da parte 
degli abitanti fioriva più che mai, il Governo austriaco riconobbe 
che l'unico rimedio efficace non poteva consistere in altro che 
neir estirpare la radice stessa di quel male, vale a dire l'uso 
promiscuo dei beni comunali, ponendo le foreste alpine sotto 
la salvaguardia dell' interesse privato. A quest'ultimo fine tende 
la sovrana risoluzione emanata dal Governo austriaco, che porta 
la data del 16 aprile 1839 e segna il pincipio di una nuova 
èra nella regione delle montagne lombarde; una vera rivolu- 
zione, sebbene gli statisti e gli economisti lombardi di quel 
tempo abbiano mostrato di non essersene neppure accorti. Con 
quell'atto, lo Stato ingiungeva l'assoluta alienazione di tutti i 
beni incolti e caldamente raccomandava alle autorità munici- 
pali la vendita eziandio di tutti i beni comunali, quando risul- 
tasse loro che ciò poteva riuscire di vantaggio alla coltivazione 
dei terreni, nonché alla buona amministrazione e alle finanze 
dei rispettivi comuni. Per facilitare l'operazione era concessa 
l'alienazione della proprietà anche in forma enfiteutìca. 

Non bisogna credere peraltro che un tale provvedimento 
riuscisse di facile applicazione. Esso sollevò un infinito mal- 
contento ; si tentò di eluderne le disposizioni, sofisticando spe- 
cialmente sul significato delle parole beni incolta e si resero 
necessarie molte declaratorie e circolari spiegative, apportatrici 
anche di temperamenti. 

Dove troveremo la lettiera pel. nostro bestiame, se si alie- 
nano i boschi a privati ? Come ci scalderemo d' ora innanzi ? 
Come ci procaccieremo le travi per le nostre case, se non pa- 
gandole a prezzi superiori ai uostri mezzi? Ecco le domande 
che si andavano ripetendo dovunque, e che alimentarono lo 
spirito di resistenza; cosicché dopo parecchi anni, la riforma 
sembrava rimasta sempre allo stato di progetto. Eppure un 
risultato utile, indiretto, era stato prodotto, sin dal semplice 
annunzio di essa. Infatti anche i comuni più restii, per dimo- 
strare che il provvedimento non era necessario, o procurarono 
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di amministrare meglio di prima le loro proprietà boschive, 
assecondando le disposizioni del regolamento forestale italico, 
e le ingiunzioni della competente autorità; oppure si appi- 
gliarono al partito, per quanto si riferiva ai boschi cedui, di 
darli in afStto per contratti della durata dai 16 ai 20 anni; 
e, riguardo agli alberi d'alto fusto, di concedere in via d'ap- 
palto il taglio soltanto di quelli che erano giunti a maturazione, 
di ripartirli fra gli abitanti per un determinato prezzo. 

Le condizioni forestali vennero cosi a migliorarsi ; e a poco 
a poco, e col soccorso di alcuni temperamenti, si addivenne 
anche alla parziale esecuzione della rammentata risoluzione 
sovrana. Che poi un provvedimento come quello, richieda molto 
tempo e renda necessarie molte transazioni per poter essere 
pienamente attuato, è cosa facile a comprendersi ; né deve recar 
meraviglia se, anche presentemente, non più di due~ quinti dei 
boschi comunali siano divenuti di proprietà privata, se in molti 
casi si discuta tuttora sul significato delle parole beni incolti, 
e se infine molti beni incolti sussistano anche oggi invenduti, 
malgrado appositi provvedimenti del Governo nazionale, e cioè 
la legge 4 luglio 1874 sulla vendita dei beni incolti, e la legge 
forestale 20 giugno 1877. 

Politicamente parlando, l' anno 1859 segna un abisso di 
separazione fra il male e il bene, fra la dominazione stra- 
niera e il Governo nazionale; cosicché per la storia politica, 
il 1859 é un nuovo punto di partenza. Ma nella storia dell'e- 
conomia silvana delle montagne lombarde, il decreto italico 
del 1811 è il precursore dei nuovi tempi; il periodo di questi 
ebbe principio col 1839, e le leggi e i regolamenti del Governo 
nazionale in materia forestale, meglio adattati ai progressi mo- 
derni, emanati con più sicuro desiderio di ottenere benefici 
utili al paese, eseguiti, salve poche eccezioni, in modo più so- 
lerte di prima da pubblici funzionari, non sono che la con- 
ferma e l'estensione dei provvedimenti governativi preesistenti- 

Per dire il vero, sono infinite le osservazioni che ho potuto 
raccogliere intorno alle sopraccennate due leggi del Governo 
nazionale. Un esame accurato che se ne faccia toglie però ogni 
benché minimo dubbio sulla bontà dei concetti cui s'ispirano; 
ma essendo alquanto elastico il testo di dette leggi, ne risulta 
che quelle osservazioni si riferiscono piuttosto all'applicazione 
delle leggi nei singoli casi, che non alle leggi. in sé stesse. 
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E invero, un caso può sembrare a priori identico a un altro 
caso ; ma siccome il primo può verificarsi in circostanze affatto 
differenti da quelle in cui si verifica il secondo, cosi sarebbe 
assurdo supporre che una sola soluzione si debba dare senza 
alti*o, alle due questioni che scaturiscono da quei due casi. 
Taluni per esempio si lamentano perchè la legge del 1874, 
per la smania d* imboschire, costringa i comuni a destinare a 
bosco anche quegli spazi che potrebbero soddisfare più profi- 
cuamente alle necessità della pastorizia; ma dimenticano che la 
detta legge, all'art. 4, stabilisce che « potrà dal Ministero di 
agricoltura prorogarsi il termine prefisso all' imboschimento per 
terreni a pascolo naturale, quando condizioni speciali lo ren- 
dano utile ». Così pure, avendo la nuova legge forestale, col- 
Tarticolo I, sottoposto al vincolo forestale i boschi e le terre 
spogliate di piante legnose sulle cime e pendici dei monti, fino 
al limite superiore della zona del castagno, molti hanno osser- 
vato che sono appunto i terreni posti al disotto di quella zona 
che dovrebbero essere vincolati, come quelli che meglio sono 
atti a trattenere il corso dei torrenti e ad impedire le frane. 
Ma si può rispondere che a tale scopo non manca di provve- 
dere la legge medesima, la quale collo stesso articolo I, ingiunge 
« che siano sottoposti a vincolo forestale anche quei terreni che, 
per la loro specie e situazione, possono, disboscandosi o dissodan- 
dosi, dar luogo a scoscendimenti, smottamenti, interramenti, 
frane, valanghe, e, con danno pubblico, disordinare il corso 
delle acque, o alterare la consistenza del suolo, oppure dan- 
neggiare le condizioni igieniche locali ». La legge insomma a 
tutto provvede: e soltanto è indispensabile, che i funzionari 
governativi siano intelligenti, zelanti, ed abbiano un conòetto 
esatto dello scopo a cui mirano le disposizioni eh' essa contiene, 
per poterla applicare opportunamente ai singoli casi. Quindi 
la buona scelta del personale forestale non sarà mai abbastanza 
raccomandata al Governo. 

Non bisogna dimenticare che la trasformazione della pro- 
prietà, in modo da sostituire la privata alla comunale, con- / 
cetto che ha ispirato la sovrana risoluzione austriaca del 1839 
e la legge italiana del 1874, è in via di distruggere tutto un 
ordinamento sociale che esiste da molti secoli; non è quindi 
da meravigliare se lo Stato dovette, in parte esplicitamente, in 
parte per mera tolleranza, acconciarsi a molte transazioni. L'uso 
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di pascolare nei boschi, di raccogliere la legna morta e di aspor- 
tare le foglie secche, è in opposizione coi principi più elementari 
della selvicoltura; imperocché, ripeto^ il pascolo, e specialmente 
quello delle capre, è nocivo alle giovani piantagioni ; le spoglie 
degli alberi sono necessarie per restaurare le forze vegetative 
del suolo ; ed il taglio della legna morta degenera facilmente 
in abuso a danno della legna viva; ma, in pari tempo, non si 
può far a meno di convenire che queir uso, nelle condizioni 
economiche presenti del contadino di montagna, è per lui una 
necessità che i regolamenti non possono togliere e contro la 
quale, per conseguenza, riescono impotenti. Come ovviare a 
questa contraddizione? 

Vi sì riusci in vari modi. Per esempio, col circoscrivere 
quell'uso ai boschi tuttora tenuti ad economia dai comuni, o 
(ciò per altro avveniva più di frequente in passato) col riser- 
vare agli abitanti quell'uso come un loro diritto, quando quei 
boschi vengono affittati. Cosi pure, nel caso delle 'alienazioni 
dei beni comunali, che oggi come in passato si fanno col mezzo 
del pubblico incanto, e spesso sotto forma enfiteutica, V interesse 
finanziario dell' ente comune richiederebbe che fossero ammessi 
air incanto illimitatamente tutti gli aspiranti possibili, perché 
cosi se ne ricaverebbe un prezzo maggiore; invece, nella mag- 
gior parte dei casi, quando i comuni procedono alle alienazioni, 
si credette non poter prescindere dal concedere una preferenza, 
quasi una specie di privilegio, agli abitanti del comune, siccome 
indennizzo delle servitù di legnatico, di stramatico e di pascolo, 
da essi considerate come un diritto che, per effetto della ven- 
dita ai privati, veniva loro tolto. A tal uopo si adottarono 
provvedimenti diversi, secondo l'estensione maggiore o minore 
\ dei beni posseduti dai comuni e le condizioni della popolazione 
di questi. Taluni comuni, se quei beni sono pochi, li dividono 
in tante piccole frazioni quante sono le famiglie o gli abitanti 
del comune, e li mettono all'incanto partendo da un prezzo di 
stima molto basso e accessibile anche ai poveri, colla condizione 
che ciascuna famiglia o ciascun abitante non acquisti più di 
una di quelle frazioni, cedute per lo più a forma enfiteutica. 
Altri ripartiscono i beni da alienarsi, in un numero di frazioni 
che superi il numero delle famiglie, e degli abitanti del luogo: 
ed ai tre primi esperimenti d' incanto ammettono soltanto gli 
abitanti del comune. L'acquisto dei lotti che sopravanzano. 
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dopoché Ogni famiglia sia rimasta deliberataria di un lotto, è 
acconsentito a chiunque. Prevale generalmente il desiderio che 
non entrino al possesso dì beni, prima d'ora di proprietà co- 
munale, persone non appartenenti al comune, temendosi che 
estranei danarosi acquistino i lotti posti in vendita, per poi spe- 
cularvi rivendendoli agli abitanti del comune stesso, pei quali 
riescono indispensabili. In quanto alle selve comunali d' alto 
fusto non alienate, in oggi le amministrazioni dei rispettivi 
comuni mettono all'incanto soltanto gli alberi maturi, in con- 
formità ai regolamenti, e sotto la sorveglianza dell'ispettore 
forestale ; sono ammessi all' incanto anche gli estranei, ma si 
sogliono riservare alcuni alberi, per essere ceduti a basso 
prezzo ai soli abitanti del comune e nei limiti di quanto loro 
occorra per le riparazioni delle case. 

Insomma un po' per volta, l' alienazione procede, e dove ciò 
avviene più stentatamente, sì verifica per lo meno un miglior 
governo dei boschi. Probabilmente fra una ventina d'anni l'a- 
lienazione sarà un fatto interamente compiuto, e col compimento 
di quel fatto anche le servitù di pascolo spariranno del tutto. 

Le foreste si distinguono in foreste d' alto fusto quasi tutte 
conifere, il cui legname serve presso che esclusivamente per 
costruzione; e in foreste cedue larghifoglia: quest'ultime si sud- 
dividono in cedue semplici, nelle quali il taglio periodico si 
estende a tutte le piante, e in cedue composte, in cui si la- 
sciano crescere a qualche distanza l'una dall'altra in mezzo al 
ceduo, alcune piante larghifoglia di alto fusto : le cedue com- 
poste si incontrano nei luoghi in cui mancano le piante conifere. 

L'utilizzazione delle foreste avviene in tre modi: V col 
ricavare dal taglio dei boschi cedui legna da ardere, la quale 
si consuma sul luogo, per gli usi privati,^ per le fornaci, pei 
pochi opifici industriali, come le filande da seta, per le distil- 
lazioni d'acquavite di graspi d'uva, per le fornaci di ferriere, 
per quelle da calce, e per le carbonaie ; 2° col ridurre a car- 
bone la legna fornita parimente dai boschi cedui e anche quella 
degli alberi d' alto fusto più lontani dalle vie carreggiabili, il 
cui trasporto troppo costerebbe, che carbonizzata si riduce a 
metà del volume e ad un quarto del peso, e che per una parte 
costituisce oggetto d' esportazione ; 3"* col taglio degli alberi 
d'alto fusto, in maggior parte coniferi, ohe si adoperano nelle 
valli per costruzioni civili, e formano materia d' esportazione, la 
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quale, potrebbe assumere grande importanza se quei boschi 
abbondassero. 

Mediante la trasformazione della proprietà boschiva da 
comunale in privata, si può essere certi che in un avvenire non 
molto lontano, poco lasceranno a desiderare i primi due modi 
di utilizzazione dei boschi, sotto lo stimolo dell' interesse privato. 
E invero i terreni non coltivati suscettibili di coltura boschiva, 
possono valere dalle lire cinquanta alle cento per ettaro, ma 
una volta ridotti a bosco ceduo, possono valere da lire 300 a 500. 
Da un ettaro di ceduo, si possono ottenere, nell'anno del taglio, 
circa 12 quintali di carbone: e pur tenendo conto delle spese 
di trasporto, che variano secondo la distanza fra il luogo di 
produzione e quello di smercio, il ricavo apparisce soddisfacente. 
Si aggiunga che un proprietario che pianti un bosco ceduo, ha 
la certezza di poter godere parecchie volte del reddito dell'in- 
tero suo possesso, e, ripartendolo in vari appezzamenti quanti 
sono gli anni del turno, egli può fare assegnamento sopra una 
determinata rendita annua. Invece per le selve d'alto fusto la 
questione è molto diversa. Finche si tratta di una selva di tal 
sorta già esistente, il possessore si trova egli pure nel caso di 
poter assicurarsi annualmente, mediante un turno regolare di 
tagli,' un reddito soddisfacente; peccato che le fustaie aghifoglia 
esistenti siano relativamente scarse^ e di gran lunga meno estese 
di quanto potrebbero e dovrebbero essere ! ma il privato che do- 
vesse piantare a nuovo una sola conifera, non ha la certezza 
di poterne fruire egli stesso, o piuttosto ha quasi la certezza 
opposta. Quindi la legge del tornaconto non offre le stesse gua- 
rentigie come nel caso dei boschi cedui. 

Frattanto, è bensì vero che nelle alte montagne l'interesse 
chele fustaie resinose risorgano per rassodare i terreni, per 
impedire le frane e le valanghe, per contenere le acque deva- 
statrici, è cosi evidente, che si è incominciato ad istituire con- 
sorzi i quali, coi mezzi di molti privati associati, e coi sussidi 
della provincia e del Governo, hanno intrapreso opportune ope- 
razioni d'imbrigliamento dei terreni franosi, per ripristinare in 
molti luoghi la perduta suscettibilità di portare foreste aghifoglia, 
spargendo inoltre i semi di queste. E sperabile che il numero 
di tali consorzi si accresca, ed è lecito e ragionevole ripromet- 
tersene un gran bene. Se non che, siffatte operazioni possono 
esse bastare a rivestire le montagne di tutto quel manto di 
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alberi resinosi che possedevano un tempo ? Forse basteranno 
per alcune località della parte più elevata della regione mon- 
tuosa, dove sarebbero in ogni modo necessarie, nell'interesse 
generale. Ma dove non possono essere altro che utili, nell' in- 
teresse pubblico, chi ci provvederà se la brevità della vita 
umana impedisce che il tornaconto privato spinga un proprie- 
tario ad anticipare un capitale di cui non potrà godere? Eppure 
se i monti più bassi che fiancheggiano gli sbocchi delle valli 
e servono di cornice alla pianura, in luogo di presentarsi, come 
ora, nudi alla loro sommità, coi loro magri pascoli situati al di 
sopra dei boschi cedui, fossero coperti di boschi di pini silvestri, 
non aumenterebbero essi il valore, e non servirebbero tali boschi 
di paragrandini alla pianura in modo da preservarla quasi total- 
mente da un flagello, che pur rappresenta milioni e milioni di 
perdita per l'agricoltura, come si desume dai prospetti delle 
Società d'assicurazione? 

Come si vede, la questione è gravissima. Si tratta di un 
interesse che esce dai limiti di una regione, anzi, discorrendo 
della X circoscrizione, esso riguarda molto più la regione delle 
colline e dell'altipiano, e quella della bassa pianura, che non 
la regione delle montagne, la quale è più delle altre preservata 
dalle grandini. È una questione che abbraccia ad un tempo tutti 
i quesiti agricoli e sociali dell'Inchiesta agraria; imperocché la 
grandine è l'annientamento di qualunque più perfezionata pro- 
duzione; è un danno pel ricco, è un disastro pel povero. Ma 
quale sarebbe il modo di risolver tale questione? Alcuni pri- 
vati, citeremo fra gli altri, il marchese Trotti e i conti Turati, 
possessori di terreni di montagna nella penisola del Lario, senza 
esservi incoraggiati da alcuno, per il solo piacere di far del bene, 
ebbero il coraggio di coprire quei terreni di selve conifere. Ma 
tali fatti isolati, lodevolissimi senza dubbio, assai difficilmente 
troveranno imitatori, perchè non esiste un sufficiente stimolo 
all'operare quale sia lecito di presumere in tutti. Potrebbe forse 
un tale stimolo esser creato mediante sussidi, premi, incorag- 
giamenti dello Stato, esenzioni dalle imposte per un dato pe- 
riodo, od altri consimili provvedimenti? — Ecco uno dei temi 
su cui mi propongo di richiamare l'attenzione della Giunta per 
l'Inchiesta agraria. 



126 PASTB PBIMA. 



VII. 

La zona dell'agricoltura e gli agricoltori. SuddiTisione della zona dell'agri- 
coltura nelle quattro subzone: dei prati artificiali, dei castagneti, del 
basso piano delle valli maestre, e delle basse pendici coltivate. I ter- 
reni acquitrinosi. La superficie assegnata all'agricoltura propriamente 
detta è ristrettissima, la popolazione vi è oltremodo addensata e la 
proprietà frazionatissima. Il lavoro vi è unico fattore della produzione, 
dal ohe la necessità del ^yroprietario-coltiratore. I vini yaltellinesi. Le 
enfiteusi. Inconvenienti della coltivazione troppo sminuzzata. Insuf- 
ficienza della produzione per alimentare la popolazione. 

Com'è già stato indicato a suo luogo, la zona agricola la sola 
fra le zone della regione delle montagne, in cui da tempo imme- 
morabile domina esclusivamente la proprietà privata, contiene, 
almeno nell'inverno, tutta quanta la popolazione della regione, 
eccettuati gli abitanti di pochi villaggi situati nella zona delle 
foreste ed in quella dei pascoli; non deve quindi far meraviglia, 
se, essendo ristrettissima la zona, la popolazione vi dimora molto 
addensata, come in pianura. 

La zona agricola si può considerare divisa in quattro sub- 
zone, vale a dire la subzona dei prati artificialù quella dei 
castagneti, quella delle basse pendici coltivate^ e quella del ba^so 
piano delle valli maestre e degli sbocchi di queste nella regione 
dei colli e dell'altipiano. 

Subzona dei prati artificiali. — I prati artificiali sono 
un ramo dell'agricoltura, e sotto questo aspetto appartengono 
alla zona agricola; ma siccome l'unico prodotto agricolo, che 
è il fieno, non serve ad altro che alla pastorizia locale, cosi 
questa subzona potrebbe anche essere classificata nella zona 
di cui ho discorso nel capitolo penultimo. Se non che la 
questione della pastorizia in montagna, si- collega necessaria- 
mente con quella dei pascoli estivi, i quali servono anche alla 
pastorìzia nomade; e per evitare le ripetizioni, ho creduto bene 
riunire nell'anzidetto capitolo tutto ciò che si riferisce al tema 
della pastorizia. Quei prati artificiali si sogliono falciare due 
volte all'anno soltanto; ma il prodotto, favorito da abbondante 
concimazione e dalle pioggie, frequenti a quelle altitudini e alter- 
nate colle caldure estive, è abbondante e squisito, cosicché il va- 
lore commerciale dei terreni a prato raggiunge le 8, le 10, e tal- 
volta le 15/m. lire per ettaro. E inutile analizzare a quale tasso 



LA REGIONE DELLE MONTAGNE. 12*7 

s' impieghi il danaro pagando quei prati a si alto prezzo. Coloro 
che sono disposti a corrisponderlo, considerano il possesso del 
prato come uno degli elementi, elemento però necessario, della 
loro speculazione, la quale consiste neirallevamento del bestiame 
e nella produzione dei latticini, speculazione che riceve il suo 
complemento dal godimento rimuneratore, perchè pagato a tenue 
prezzo, del pascolo estivo sui beni comunali. Con ciò si spiega 
come nella subzona dei prati artificiali delle valli prealpine, 
si possa pagare, per un ettaro di terreno, il medesimo prezzo 
che si attribuisce alle marcite dei dintorni di Milano le quali si 
falciano persino nove volte all'anno. Le stalle nella subzona dei 
prati, per lo più annesse alle case dei contadini, lasciano molto 
a desiderare per quanto si riferisce alla pulitezza, alla aerea- 
zione ed alla comodità. Guai se quelle di pianura fossero cosi ! Ma 
coll'aria fine e balsamica delle alte valli, si può far impunemente 
ciò che sarebbe fatale in altri luoghi. Dico impunemente in senso 
relativo, e non assoluto, perchè, anche in quel clima, molte epi- 
zoozie potrebbero essere schivate se il bestiame avesse migliore 
alloggio ; e soprattutto poi se ne potrebbe ottenere molto mag- 
gior utile. 

Prati artificiali ne esistono eziandio nelle altre subzone 
della zona agricola, e anche nella zona dei pascoli, dove però, 
come già li descrivemmo, sono meno perfetti, perchè alquanto 
trascurati dai loro possessori, che sono i comuni; e perciò ne 
facemmo cenno sotto il nome di prati-pascoli. Eccezionalmente, 
s'incontrano anche, fino a metri 1800, prati veri e propri, pos- 
seduti da privati. Ma sotto la denominazione di subzona dei prati 
artificiali, quasi asclusivamente di proprietà privata, come il resto 
del terreno coltivato, è da intendersi quella che si estende fra 
i campi coltivati a cereali e la zona dei pascoli, ossia fra i 
m. 700 e i 1500 sul livello del mare. 

La subzona dei castagnetta essendo costituita da alberi dai 
quali si ottiene anche legna, e legna di pregio se sono selvatici, 
potrebbe essere classificata nella zona forestale ; ma siccome lo 
scopo principale per cui quegli alberi vengono coltivati, e in 
gran parte anche innestati, è quello di cavarne l'annuo frutto che 
costituisce parte importantissima dell'alimentazione per i mon- 
tanari, ed è anche oggetto di esportazione; e siccome, d'altra 
parte, si fanno crescere sulle basse pendici dei monti, alternati 
con campicelli di cereali e con prati, cosi abbiamo creduto do- 
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verli considerare come compresi nella zona ajjricola della quale 
segnano il confine verso la zona forestale. Si calcola che essi 
producano quasi 900,000 quintali di castagne di cui 580,000 pro- 
vengono dalle montagne valtellinesi, 260,000 dalle bresciane, 
25,000 dalle comasche e 35,000 dalle bergamasche. I castagneti 
formano come una fascia, di poco spessore, ma che si stende 
presso a poco ad eguale altitudine, cioè fra i 200 e i 750 m. sui 
dorsi dei poggi di tutta quanta la regione delle montagne. Il 
castagno non cresce soltanto in boschi, ma anche isolato in mezzo 
ad altre, coltivazioni, a cominciare dal lembo del piano delle 
valli basse, e s'innalza sulle costiere, producendo frutti fino a 
750 ed anche ad 800 metri sopra il livello del mare, se quelle 
costiere sono esposte a mezzogiorno, e fino ai 400 o ai 500 metri 
al più, in caso contrario. Più in alto, cresce bensì il castagno 
ma allo stato selvatico e non dà frutti, e si utilizza allora pel 
legname. Vegeta lentamente, e soltanto a 20 anni incomincia 
a produrre, ma vive parecchi secoli. Un bel castagneto di al- 
beri adulti può dare un prodotto lordo di 20 quintali di frutti 
per ettaro, oltre l'erba, che per non essere i rami di quelli al- 
beri molto fitti ed ombreggianti, fornisce un discreto pascolo, 
di cui si fa molto calcolo come tappa per le mandre, nelle due 
stagioni in cui salgono e in cui discendono dagli alti pascoli 
estivi. 

E qui mi cade in acconcio di far le mie riserve sulla cifra 
della superficie coltivata a castagneto, che presentano le sta- 
tistiche officiali. Se il castagno fosse coltivato in boschi spe- 
ciali, sarebbe facile determinare quella cifra; ma molti di 
quegli alberi sorgono isolati in mezzo ad altre colture. Di- 
pende pertanto dall'arbitrio di chi fornisce le informazioni, 
di classificare come castagneto un fondo che spetterebbe ad 
altra categoria. E questa un'osservazione a cui ho già accen- 
nato nel proemio, nella mia qualità di Presidente dell'In- 
chiesta, e che mi occorrerà molte volte di fare, per méttere 
in guardia il pubblico contro certe deduzioni che sembrano sca- 
turire siccome conseguenze logiche dei dati registrati nelle sta- 
tistiche agrarie ufficiali. In Italia la specializzazione delle colture 
non è un fatto normale. La maggior parte delle viti, per esempio 
si fanno crescere in filari, distanti 10 o 15 m. l'uno dall'altro, 
frammezzo ai quali si coltivano cereali. Ora quegli spazi sono 
essi vigne ovvero campi a cereali? Si possono classificare come 
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si vuole, ma ciò che è assurdo, si è di considerarli come vigne 
e di confrontarne il prodotto con quello di una superficie eguale 
d'altri paesi, ma coltivata esclusivamente a viti; ovvero di con- 
siderarli come campi a cereali e di confrontarne il prodotto con 
quello di una superficie d'altri paesi, ma coltivata esclusiva- 
mente a cereali. Eppure, tali confronti sono oggi in gran voga 
nella nostra stampa periodica! Ma ritorniamo all'argomento. 

La svòzona del basso piano delle valli maestre e degli 
sbocchi di queste nelle regioni dei colli e dell'altipiano, non è 
che una continuazione, in pìccole dimensioni, di quest'ultima 
regione, e presenta pochissima diversità con essa, sicché po- 
trebbe essere compresa nella rassegna che ne farò a suo luogo. 
Ivi i possessi di maggiore, ossia di media dimensione, incomin- 
ciano a comparire. Il gelso e il granturco, poi la patata, la se- 
gale, il frumento, il miglio, il lino invernengo predominano. Il 
prato scarseggia. Sì lavora coU'aratro. I lavoratori sono in 
parte proprietari che coltivano il proprio, in parte mezzadri, 
in parte piccoli aflSttuari che pagano il canone annuo in da- 
naro o in prodotto. Ciò che distingue quei lavoratori dai loro 
confratelli della regione dei colli e dell'altipiano si è che, in 
quest'ultimo, il caso in cui il lavoratore mezzadro e piccolo af- 
fittaiuolo sia anche proprietario, si riscontra bensì, ma meno 
frequente, e non esiste per lui alcun godimento di beni comu- 
nali, mentre nella subzona in discorso, anche i mezzadri e i 
piccoli aflSttaiuoli che coltivano il fondo del vicino più agiato, 
sono assai spesso proprietari di qualche pezzo di terra che non 
basterebbe al loro sostentamento, e di più, possono, di consueto, 
fare assegnamento sopra un po' di pascolo estivo pel loro be- 
stiame. Non per questo il loro stato è migliore. Verso lo sbocco 
delle valli comasche, bergamasche e bresciane si può dire che, 
volendosi tener conto di tutto, quello stato sia lo stesso che 
' nelle colline e nell'altipiano, cioè discreto. Ma nella bassa Val- 
tellina è assai peggiore, in causa di molti terreni acquitrinosi 
che vi esistono tuttora e che ingenerano insalubrità d'aria e di 
acqua, quindi malattie miasmatiche, gozzo, rachitide, cretinismo 
e scrofola. È forse l'aria cattiva che ivi rende gli abitanti più 
pigri che nel resto della valle, e che facendoli più pigri, li fa 
anche esser più poveri, sebbene il suolo che coltivano sia na- 
turalmente il più ferace fra quelli della valle medesima. Eppure 
nessuno potrebbe dire che esista in quella contrada un ceto 

9 
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ricco che usufruisca il sudore del povero. Ad onta di molte ope- 
razioni di bonificamento intraprese, fra le quali non é da tacersi 
la canalizzazione di alcuni tratti dell'Adda, quasi una metà del 
basso piano della valle maestra valtellinese è acquitrinosa e 
aspetta l'opera dell'uomo per essere risanata e resa suscettibile 
di agricoltura. Però conviene dire che qualche miglioramento 
lo si è già ottenuto per mezzo dei consorzi che furono istituiti 
a scopo di bonificamento. Se verranno eseguite, in un tempo 
non troppo lungo, le opere progettate dal Genio civile di Sondrio, 
giorni migliori per quelle plaghe si potranno presto annun- 
ciare. 

•Ma quella delle subzone agricole delle montagne, che con- 
traddistingue nel modo più spiccato l'agricoltura della regione, 
è la stùbzona delle basse pendici coltivate. Essa non trova 
riscontro altrove se non forse, ma in parte soltanto, nei così 
detti ronchi della regione delle colline. E qui che il trionfo 
dell'uomo sull'avversa natura si manifesta più glorioso; rima- 
nendo però discutibile se sia altrettanto utile, sotto l'aspetto 
del puro tornaconto. E qui che si può dire, senza iperbole, che 
l'uomo ha creato il suolo che lo deve sostentare, e che, per 
conservare in quel suolo la suscettibilità di produrre, si richiede 
uno sforzo di creazione in permanenza. Nella zona dei pascoli, 
il capitale sotto forma di bestiame, e l'intelligenza, benché di 
essa si faccia un uso mediocre, sono i principali fattori della 
produzione, la quale non esige molto lavoro. Nella zona delle 
foreste, devono predominare il capitale sotto forma di alberi, e 
l'intelligenza che le sappia ben governare, conservare e utiliz- 
zare; ed ivi pure il lavoro prende il terzo posto. Lo stesso si 
può dire della subzona agricola dei prati. Nella subzona dei 
piani e delle valli, il lavoro ha una certa importanza, un' im- 
portanza maggiore che non l'intelligenza, ma il fattore essenziale 
è un terreno abbastanza ferace, o naturalmente, o ridotto tale 
per mezzo di bonifiche eseguite su vasta scala. Nella subzona 
delle pendici dei monti invece, il lavoro dell'uomo è tutto, è 
l'unico fattore della produzione; il capitale e la scienza agraria 
si confondono, per cosi dire, nei muscoli del coltivatore. Làbor 
omnia vincit improbus et duris urgens in rebus egestas. 
Quivi si vedono campicelli che sembrano intarsiati sui dorsi 
delle montagne, e sono divenuti tali solo perchè, sopra uno 
spazio cespugliato o roccioso da lui posseduto in luogo elevato 
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e privo di ogni possibile via di comunicazione, il montanaro, 
dopo avervi estirpati con le proprie mani i virgulti e i ciot- 
toli che lo coprivano, vi trasportò con la gerla, dal piano alla 
valle, la terra vegetale che permettesse di coltivare un po' di 
segale o d'orzo, o di fraina, o di patate. Ogni operazione che 
si richiede o dalla concimazione o dalla seminagione del cam- 
picello dalla raccolta del prodotto, importa un viaggio di pa- 
recchi chilometri, ne vi è possibilità che un carro o un animale da 
soma lo coadiuvi. Quale altro sentimento se non la compiacenza 
del possedere potrebbe spiegare questo fatto, assurdo dal punto 
di vista del tornaconto? È sulle pendici dei monti bene esposti 
che si ammirano quei terrazzi, sostenuti da muricciuoli costosi 
soggetti a deperimento, a continue riparazioni, a ricostruzione 
sostenuta una volta almeno da ciascuna generazione, senza i 
quali gli acquazzoni trascinerebbero tutta la terra al basso e 
lascerebbero a nudo le rocce. Su quei ripiani, crescono la vite, 
il gelso, le piante da frutta, e si ha una varietà grandissima di 
produzioni, il granturco, la segale, il frumento, l'avena, le pa- 
tate, la fraina. La segale à preferita al frumento, perchè questo 
non consentirebbe un secondo prodotto nella medesima annata, 
mentre la prima permette la raccolta sussidiaria della fraina. 
Il suolo con tanta fatica difeso dai suoi possessori, è anche 
molto accarezzato da chi lo coltiva. È lavorato colla zappa e 
con la vanga e lo si concima a dovere. Forse, sotto l'influenza 
di antiche abitudini sorte allorquando la mancanza di vie di 
comunicazioni rendevano meno temibile la concorrenza delle 
importazioni della pianura, si persiste a coltivare troppi ce- 
reali; e per verità il granturco, che si ha la smania di otte- 
nere a certe altitudini, non riesce a maturare completamente, 
se l'autunno è piovoso e precoce. Forse converrebbe ricorrere 
a nuove coltivazioni, al luppolo, per esempio, e al tabacco. 
Così pure qualche miglior nozione agraria indurrebbe i lavo- 
ratori a liberarsi da alcuni pregiudizi e ad ottenere un miglior 
risultato dalle immense fatiche da essi prodigate. Peraltro bi- 
sogna ammettere che, supplendo l'intensità del lavoro alla 
deficienza di buone nozioni d'agronomia, la produzione vi è, 
relativamente all'eseguita dello spazio coltivato, abbondante. 
Non si cerchi di computare quanto sia la spesa di coltivazione, 
e soprattutto poi quanta sia la spesa d'impianto. Nessuno, sa- 
prebbe precisamente ridurla a cifre. 
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Comunque sia, la zona agricola delle montagne, malgrado 
la fertilità del basso piano delle valli, e la diligentissima colti- 
vazione delle pendici bene esposte, non può riuscire a provve- 
dere agli abitanti della regione, tutta la quantità di grano che 
loro occorre ; è già molto se in alcune località si riesce a racco- 
gliere la metà dell'annuo consumo, essendo di poca estensione 
le terre del fondo delle valli, e richiedendo le pendici il con- 
corso di tante braccia che la produzione della zona, per quanto 
abbondante, non basterebbe al mantenimento della popolazione 
relativamente addensata che è voluta per lavorarla. Cosicché la 
montagna è necessariamente importatrice dalla pianura di ce- 
reali; ed in pari tempo però, è naturalmente esportatrice in pia- 
nura di legname da costruzione e di bestiame; nella quale re- 
ciprocità potrebbe per avventura esservi un equilibrio. Il bonifica- 
mento di molti terreni acquitrinosi del fondo delle valli, special- 
mente della Valtellina, può accrescere la sfera d'azione dell'agri- 
coltura : ma, sebbene tale aumento sia di grande interesse ciò non 
pertanto è da ritenersi, come ho già detto, che lo svolgimento eco- 
nomico nella regione montuosa non avrà mai per base l'agricoltura. 

Esiste però nella regione anzidetta, e precisamente nella 
subzona delle basse pendici coltivate, una contrada abbastanza 
estesa, in cui ha notevole importanza una coltivazione speciale, 
quella cioè della vite : ed i vini che colà si producono sono pre- 
gevoli èosì che meritamente trovano spaccio al di là dei monti. 
Non posso quindi tralasciare di far particolare menzione di quel 
territorio. Comprende questo una costiera della parte media della 
provincia di Sondrio che si estende a destra dell'Adda da Castione 
a Mazzo, dove, sopra le pendici sporgenti di Sassella, sulle prime 
alture che si stendono da Ponte a Villa, e sul dorso di monte 
Masuccio al di sopra di Tirano, si producono i vini valtellinesi, 
forse 110,000 ettolitri nelle annate normali, oltre a 2200 etto- 
litri di acquavite di vinacce (tale almeno fu la quantità di acqua- 
vite distillata nella campagna 1879-80 dalle 156 fabbriche con 
170 lambicchi, che esistono per l'esercizio di questa industria as- 
sai osteggiata e danneggiata dalla tassa sugli alcool). Non è già 
olle la vite non si coltivi anche nelle altre valli della regione 
montuosa; che anzi cresce un po' dappertutto fino all'altezza di 
700 m. nelle buone esposizioni; e nella bassa vài Camonica, del 
pari che sui confini della regione delle colline nelle provincie di 
Brescia, di Bergamo e di Como, assunse anche qualche impor- 
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tanza. Ma, fra. le contrade vinicole, non soltanto della regione 
montuosa, ma bensì anche della intera Lombardia, la sola che 
veramente si distingua per la notorietà dei prodotti, è la, sopraiii- ; 
dicata, nella quale può dirsi esclusiva la coltivazione della vite. 
E questa esclusività le fu grandemente 9. carico nelle annate in 
cui infierì la crittogama ; perchè, derivando quasi soltanto dalla 
vite i redditi della popolazione, non esclusi quelli di molte fa- 
miglie agiate, ne risultò che la mancanza quasi totale e c.onti-. 
nuata del raccolto òostituì un disastro inenarrabile, di cui si^ 
sentono tuttora le conseguenze, sebbene la coltivazione sia oggi 
risórta, e nell'industria del vino si manifesti qualche migliora- 
mento. Ideilo scorso anno 1881 invero, il raccolto fu mediocre; 
ma ciò si deve attribuire ad una causa transitoria quale è l'an- 
damento anormale della stagione. 

La vite, si fa crescere sopra terrazzi sostenuti da muric- 
ciuoli ed è coltivata a tralcio unico e corto, e a palo secco; i 
ceppi distano l'uno dall'altro da uno a due metri. La pianta deve 
essere rinnovata ogni 10 anni e cosi pur^ il legname di sostegno 
che si trae dai salici del piano, dai boschi più vicini. Il pro- 
dotto lordo di una vigna varia secondo le annate, ma non è in- 
feriore a quello che si ottiene nei climi caldi, da uno spazio 
dedicato esclusivamente alla vite; le spese di coltivazione però 
e quelle soprattutto della manutenzione dei muriccioli che so- 
stengono i terrazzi sono ingenti; cosicché quell'industria agricola 
non è veramente rimuneratrice tranne che per le vigne di pregio. 
Una buona vigna a Sondrio si paga lire 16,000 per ogni ettaro; . 
•a Tirano, dove il vino è meno ricercato, ma il prodotto in uva è ; 
più abbondante, il prezzo arriva fino alle lire 24,000. Se si tratta 
invece di vigne scadenti, quando il prezzo delle uve nan supera 
le lire 20 per quintale e il raccolto aon è stato ubertosissimo, 
l'utile è dubbio per chi fa bene i cónti, ioipifflreoei^ la vite ri-^ 
chiede cure minutissime ed incessanti in tuito l'aBBO. L'enologia 
è in progresso. Prima, ognuno pretendeva di otteiKepe vino dai 
propri vitigni con sistemi empirici e barocchi. Oggi, molti pre- 
feriscono vendere la propria uva ad alcuni dei maggiori proprie- 
tàri, i quali riuniscono insieme le uve acquistate con quelle pro- 
dotte sui loro fondi, ed essendo provveduti di buoni locali, di 
buoni vasi vinari, e di buone cognizioni enologiche, sanno otte- 
nere dal prodotto complessivo un valore commerciale che altri- 
menti non avrebbero avuto. 
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Altro argomento interessante da studiarsi per quanto si ri- 
ferisce alla piccola zona della montagna dedicata alFagricoltura, 
è quello delle condizioni locali della proprietà e dei sistemi di 
coltivazione. La proprietà, vi è immensamente divisa come ho 
avuto già occasione di dire spiegandone anche le cause. Mi ri- 
ferisco al mio proemio, voi. I, fase. I, pag. 18 e 19 degli Atti 
deirinchiesta e ai dati pubblicati nelle Generalità dell' Italia 
agricola, voi. I, fase. IV degli Atti suddetti. Si può asserire che 
ogni famiglia è possidente e molte volte doppiamente possidente, 
perchè la moglie ha portato in dote od ha ricevuto in eredità 
dal genitore un pezzo di terra; spesso di minime estensioni. Per 
lo più il piccolo proprietario esercita l'agricoltura: talvolta an- 
che è dedito ad- un'altra occupazione, o agricola o diversa dal- 
l'agricoltura. Nel primo caso, come ho già avvertito, oltre al 
tert'eno proprio, egli coltiva anche l'altrui a titolo di giornaliero, 
di mezs^adro, di colono, di affittaiuolo. Nel secondo caso egli lo 
dà' a* lavorare ad un suo vicino col contratto ch« riesce più co- 
modo alle due parti, o che si adatta alle consuetudini diverse da 
luogo a luogo. 

Nella media Valtellina esiste da secoli una forma d'enfiteusi, 
per la quale l'utilista paga in derrate al direttario, un canone 
invariabile : cosicché molti degli attuali possidenti non sono che 
utilisti. Su tale contratto si fonda, in parecchi luoghi, la distin- 
zione dèi ceti, essendo costituita la rendita delle famiglie più 
agiate dà una certa quantità di canoni livellari. La causa effi^ 
ciente di questa combinazione si rintraccia facilmente. È un si- 
stema applicato a fondi che non si potrebbero far coltivare util- 
mente per economia da un proprietario agiato, perchè esigono 
immensa applicazione di mano d'opera, e quindi richiederebbero 
ingente spesa in salari, per ricavarne un reddito; mentre nessun 
contadino vorrebbe lavorarli, a titolo di mezzadro o di affittuario 
t^nporaneò, essendoché la coltivazione ivi costituisce una con- 
tinua creazione di cui egli intende vedere assicurati i frutti alla 
propria famiglia. I proprietari di terre più agiati, immaginarono 
dunque, circa due secoli fa, questa forma di contratto, che as- 
sicura loro un reddito e garantisce all'utilista, in perpetuo, il 
frutto dei suoi sudori. La locazione ereditaria, o l'enfiteusi, pre- 
senta però non pochi inconvenienti contrari alla buona coltiva- 
zione e non provvede a sufficienza all'interesse di nessuna delle 
due parti; imperocché l'inalterabilità del canone in natura, fa si 



La RBOION& DELLE MONTAGNE. 135 

che da una parte l'utilista ha interesse a cavare la maggior 
quantità possibile d'un dato prodotto a detrimento della qualità ; 
e ciò, nel caso che il canone consista in uva; non è cosa di poca 
importanza: dall'altra parte al direttario è tolto ogni stimolo a 
intervenire per introdurre miglioramenti nel podere. Perciò non 
si deve far le meraviglie se molti utilisti approfittarono della 
legge italiana di affrancazione dei vincoli enflteutici, per acqui-* 
stare la piena proprietà. Il maggior numero di affrancazioni 
ebbero luogo fra il 1866 e il 1875. Di preferenza, e finora al- 
meno, furono affrancati canoni dovuti a corpi morali, e special- 
mente a chiese ed a benefici ecclesiastici, piuttosto che a privati ; 
e ciò è da attribuirsi al fatto che pei corpi morali si fa luogo 
alla detrazione del quinto ed alla corresponsione del prezzo 
d'acquisto in rendita dello Stato (che negli anni anzidetti era a 
basso prezzo), mentre queste condizioni non sono ammesse nelle 
affrancazioni fra privati. Per tal modo, circa 3fi8 dei beni sog- 
getti a prestazione livellarla sono stati affrancati dagli utilisti, 
ossia dai contadini; e, se un po' di prosperità duratura arriderà 
loro, è probabile che si continui su quella medesima via, senza 
che i direttari abbiano motivo di lagnarsene. 

Il suolo coltivabile della zona agricola delle valli si vede 
sminuzzato a piccoli ritagli e presenta l'aspetto di un mosaico 
per i colori vari dei vegetali che vi si fanno crescere. Ogni fa- 
miglia, secondo il grado della sua agiatezza, ha un possesso com- 
posto di un maggiore o minor numero di questi ritagli; di rado 
però riuniti in un piccolo complesso ; quasi sempre invece sepa- 
rati l'un dall'altro da grandi distanze. Cosi avviene che, per 
quanto sia al massimo grado il frastagliamento della proprietà, 
ciò non ostante, il frastagliamento del terreno per l'esercizio 
dell'agricoltura, lo supera di gran lunga. Le divisioni ereditarie 
sono la causa principale di tal fatto. Un padre che lasciasse ai 
suoi tre figli un possesso di 6 ettari di terra, diviso in tre parti 
eguali, di cui una costituita da prato, la seconda da campo ara- 
torio, la terza da castagneto, non potrebbe assegnare una di 
queste parti a ciascuno dei suoi tre figli, quantunque i rispettivi 
valori si ragguagliassero, perchè ad ognuno di essi occorre una 
parte di campo, una di prato e una di castagneto per soddisfare 
ai bisogni della propria economia domestica; e cosi quella pro- 
prietà dovrà essere divisa in nove frazioni per poterne attribuire 
tre a ciascuno degli eredi ; e con qual danno nella produzione, e 
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con quale aumento di lavoro, è facile immaginare, poiché sic- 
come il prato, il campo, ed il castagneto, si trovano a grande 
distanza fra loro, così la metà della giornata verrà spesa dal 
proprietario coltivatore nel trasferirsi da un luogo all'altro, come 
vi è costretto ogniqualvolta due lavori agricoli, differenti ma 
contemporanei, si rendano necessari. Il possesso di una capanna, 
di una stalla, di un orticello venne còsi ad esser diviso fra pa- 
recchie famiglie. Ciò costituisce un grave inconveniente cui si 
potrebbe ovviare per mezzo di opportune combinazioni di per- 
miute fra vari possessori ; sicché con quegli atomi si formereb- ^ 
boro dei poderi, sempre, è vero, di superficie oltremodo ristretta, 
ma almeno riuniti in un sol complesso, e suscettibili di essere 
coltivati con minor perdita di tempo e di fatica. Le nostre leggi 
finanziarie però colpiscono di tassa la permuta come fosse un 
semplice trasferimento di proprietà, e costituiscono in tal modo 
un ostacolo insuperabile per avviare quel progresso. Ed è que- 
sto un altro argomento che merita di richiamare l'attenzione 
della Giunta per l'Inchiesta agraria. 



Vili. 

L*emigrazione. La scarsezza deUe risorse locali spiega Pemigr azione dei 
montanari. Due specie di emigrazione, Tana disciplinata ed utile, 
Taltra indisciplinata e ohe richiede d'essere protetta e regolata daUa 
pubblica autorità. 

Da quanto fu sopra esposto si desume facilmente la ragione 
del fenomeno della emigrazione che, dal più al meno, è comune 
a tutte le popolazioni montanare. Queste, nate povere, robuste, 
svegliate d'ingegno, non trovando agio nelle valli native di dare 
sfogo alla loro attività, di svolgere utilmente le loro inclinazioni, 
di soddisfare ai loro bisogni, inclinano naturalmente ad emi- 
grare. 

Peraltro é da osservare che esistono due specie d'emi- 
grazione. 

Una di quelle, ha una organizzazione sua propria: ha un 
punto di partenza, ha una meta, ha uno scopo ben determinato. 
In certi comuni, specialmente del Comasco e del Bergamasco, 
esistono mestieri tradizionali, quelli per esempio del muratore, o 
del tagliapietre, o del facchino, o del calderaio, o del vasellaio. 
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e chi lo apprende con l'intenzione di emigrare, ha la certezza 
di trovare appoggio nei capimestieri de' suoi luoghi che lo hanno 
preceduto, che già si sono stabiliti altrove, che già vi hanno ri- 
portato vittoria nella lotta per l'esistenza, e che volentieri lo 
aggregano al loro drappello o, per lo meno, lo aiutano e lo gui- 
dano nei suoi primi passi. Sono meta di tali mestieri, in parte le 
maggiori città della pianura o i porti di mare pei facchini, in 
parte i paesi stranieri specialmente pei muratori e tagliapietre 
comaschi. Scopo, finalmente, dell'emigrante poverissimo non è 
già d'abbandonare definitivamente le natie montagne, ma di farvi 
ritorno più agiato e di terminarvi i suoi giorni godendovi il rac- 
colto peculio che gli serve a riedificare la sua casetta, ad arro- 
tondare il suo poderetto che lavorerà sempre egli stesso con le 
proprie braccia; e il suo scopo egli lo raggiunge quasi sempre. 
Questa specie di emigrazione è un vero beneficio pei villaggi di 
montagna. Guai se tutta la popolazione fosse abbandonata alle 
risorse locali ! Quel poco di ricchezza che ha potuto formarsi in 
quei villaggi, e che per un certo numero d'individui è tutt'altro 
che poca, ripete la sua causa dall'emigrazione. Questa spiega 
come gli stabili in montagna abbiano raggiunto un valore com- 
merciale altissimo ed afiatto sproporzionato al loro ricavo. Essa 
è l'unico freno all'eccessivo frazionamento dei possessi i quali, 
altrimenti, a poco per volta, più che frazionati, si ridurrebbero 
polverizzati; ed è una valvola di sicurezza, che difende quel 
proletariato di piccoli proprietari, sempre poveri e bisognosi, 
contro l'usura che esiste pur troppo, ma che altrimenti regne- 
rebbe da sovrana ; sebbene mi sia accaduto di constatare, con 
mio rincrescimento, qualche caso in cui l'emigrante ritornato a 
casa con un po' di danaro; ricorse appunto al partito di impre- 
stare danaro ad usura, per riuscire meglio nell'intento d'ingran- 
dire il suo possesso. Malgrado tali eccezioni, è incontestabile 
che questa emigrazione tradizionale e sistematica, ha contribuito 
considerevolmente a spargere agiatezza in quella regione, co- 
sicché è desiderabile che continui. Né diversamente è avvenuto 
nella vicina Svizzera. L'Engadina, quella valle il cui basso piano 
sta ad un'altitudine che varia fra i m. 1600 e m. 1800 sul li- 
vello del mare, dove nessuna coltivazione si conosce, dove si 
hanno soltanto praterie che si falciano una volta all'anno, e selve 
che richiedono un secolo per diventare mature al taglio, è co- 
sparsa di lindi paeselli ben costruiti, e i suoi abitanti sono agia- 
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tissimi. Perchè questo? Perchè essi emigrano in tutte le grandi 
città deir Europa settentrionale, per esercitarvi l'arte del pastic- 
ciere e, arricchiti, fanno ritorno alla valle nativa per godervi 
il frutto del loro lavolro. 

L'altra specie di emigrazione è quella senza alcuno scopo 
ben determinato, senza alcun concetto direttivo: quella che, ve- 
rificatasi nelle montagne lombarde nello scorso decennio, e più 
specialmente negli anni 1872, 1873, 1874, diminuì poi in quella 
regione, ma si propagò per altri due o tre anni, alle pianure: 
quella che, provocata da maggior miseria nella classe dei lavo- 
ratori della terra, fu promossa o favorita in quelle dolorose cir- 
costanze, da avidi ed inumani speculatori di emigranti, che ac- 
caparrarono questi con tante promesse per condurli poi a sten- 
tare, ed in gran parte a perire, nelle infuocate e tgnide regioni 
del Brasile. Una emigrazione fatta in questo modo, è un delitto 
di lesa civiltà. Sebbene questa forma di emigrazione indiscipli- 
nata si sia propagata, negli anni successivi, anche nelle altre 
regioni della Lombardia, e non sia ancora cessata, ciò non 
ostante mi parve opportuno di farne cenno speciale discorrendo 
della zona delle montagne, perchè in questa, assai più che nelle 
altre, scarseggiano le risorse. Ho già dimostrato, è vero, che 
mediante lo svolgimento della selvicoltura e della pastorizia, il 
benessere locale potrebbe esserne notevolmente avvantaggiato. 
Aggiungerò ora che V industria mineraria può assumervi soddi- 
sfacente sviluppo, di cui sono sintomo le cave d'amianto che re- 
centemente sono state avviate in Valtellina, e quelle di ardesie 
per coprire i tetti delle case, che sono già divenute materia 
d'esportazione. Aggiungerò pure che le potenti cadute d'acqua 
che si hanno disponibili in diverse località suggeriranno certa- 
mente la fondazione di nuovi stabilimenti industriali. Ma d'altra 
parte non si può disconoscere che l'industria metallurgica, 
quella specialmente del ferro che vi ha un passato, difScil- 
mente può aspirare ad un grande avvenire, nell' impossibilità 
in cui è di vincere la concorrenza delle importazioni straniere; 
e che il campo è chiuso a tutte quelle industrie che richiedono 
abbondante mano d'opera a buon mercato, e le quali non po- 
trebbero trovar questa laddove gran parte delle materie alimen- 
tari si debbono importare da lontano. In quanto alle risorse agri- 
cole infine, già si è veduto a quale piccola misura si riducano. 
Per tutte queste circostanze, sebbene sia dato alla regione delle 
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montagne di aumentare la sua agiatezza, e apparisca inconte- 
stabile che deir agiatezza aumentata risentiranno il beneficio 
tutti ed immediatamente, imperocché gli intermediari fra i la- 
voratori e la produzione quasi non esistono; pure questa re- 
gione non è suscettibile di diventare un paese ricco. Per conse- 
guenza la questione dell'emigrazione potrebbe assumervi in un 
prossimo avvenire, grande importanza. Né si venga ad opporre 
che la Svizzera, paese di montagna per eccellenza, è riuscita a 
diventare un paese ricco. Coloro che cosi parlano, si dimenti- 
cano che i più floridi centri di quel paese, quali sonò Ginevra, 
Zurigo, Basilea, Sangallo, giacciono in contrade di pianure e di 
colli; che invece i territori veramente alpestri, come sono i 
piccoli cantoni e il Vallese, e TOberland bernese, e il Cantone 
dei Grigioni, per quanto la bellezza dei paesaggi vi richiami 
ogni estate visitatori da tutta l'Europa, non furono mai, né 
mai potranno divenire territori ricchi, e che per procacciarsi il 
pane, gli abitanti di quei territori, nei secoli scorsi si arruola- 
vano per mercede al servizio di sovrani esteri, ed in oggi si re- 
cano a prestar l'opera propria alle industrie di altre nazioni. 



IX. 

I coltivatori. Povertà del contadino-proprietario di montagna. Pessime abi- 
tazioni. Sudiceria. Alimentazione scarsa. La pellagra in montagna esiste 
e si spiega facilmente, ma ò poco diffusa. Dominano invece il creti- 
nismo, la scrofola ed altre malattie. Buone oondizioni moraU dei mon- 
tanari. Gonclugione. 

Fatta cosi la diagnosi dell'organismo agrario della regione 
delle montagne, nessuno dovrà far le meraviglie se il monta- 
naro nella casa di sua proprietà, sia peggio alloggiato dei con- 
tadini di ogni altra regione della Lombardia, esclusi forse al- 
cuni cascinali della bassa pianura risicola.. Dico forse, impe- 
rocché ho qualche dubbio a questo riguardo. Infatti, nella 
bassa Lombardia, alcuni provvedimenti igienici si poterono fa- 
cilmente attuare, almeno per quanto concerne la semplice ri- 
parazione delle case, essendo presunto il proprietario fornita dei 
mezzi occorrenti per farlo. Tali mezzi invece, al contadino pro- 
prietario della casa in montagna, moltissime volte^ mancano af- 
fatto. Tranne che nei borghi e nei villaggi che sorgono nel piano 
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/ delle valli, ^ulla di più squàllido può immaginarsi di quei tu- 
V guri, costruiti di sassi con poco cemento, e addossati gli uni agli 
altri nei villaggi, lungo a stradicciuole strettissime, selciate 
con grossi ciottoli. Il sudiciume si manifesta sotto tutti gli 
aspetti possibili. Il letame vi è ammassato sulle porte e negli 
atrii. Le famiglie vi dimorano molto al ristretto ; hanno pe- 
raltro, pei loro letti, pagliericci riempiti di foglie secche; e 
qualche volta, nelle famiglie più agiate, anche materasse di 
lanaXL^ conseguenze derivanti dalle condizioni deiralloggio 
sarebbero addirittura disastrose per la salute di coloro che le 
subiscono, se non venisse in soccorso la salubrità deiraria, la 
permanenza della ventilazione e, non sempre però, la bontà, 
dell'acqua potabile^ Ciò è cosi vero che riguardo alle condi- 
zioni della salute umana, molti medici, con cui ho parlato, as- 
seriscono essere grandissima la differenza che si riscontra fra 
le condizioni fisiche delle famiglie secondo che i tuguri nei 
quali dimorano, sono bene o male esposti e secondo che vi è 
buona o cattiva Tacqua potabile, elemento importantissimo di 
pubblica salute, purtroppo trascurato da molte autorità locali. 
(E infatti .le condizioni delle case sono deplorevoli pressoché in 
tutte yl^r altro tale circostanza esercita una dannosa influenza 
unicamente nei bassi piani, in vicinanza di terreni palustràdove 
sono frequenti le febbri miasmatiche e dove è nota anche la 
pellagra,(e così pure nei luoghi alti, quando per V infelice gia- 
citura, scarseggi il beneficio del sole e della ventilazione^ È là 
che i cretini, i rachitici, gli scrofolosi s' incontrano di sovente e 
fanno un triste contrasto col restante della popolazione. Il bo- 
nificamento dei terreni paludosi e la ricostruzione delle case 
male esposte recherebbero certamente immenso vantaggio alle 
popolazioni montanare. Ora riguardo al bonificamento, lo Stato 
potrebbe intervenire per accelerare l'opera già seriamente ini- 
ziata. Ma questione assai più ardua è la ricostruzione delle 
case, abitate dai rispettivi proprietari che non possono assumerne, 
la spesa, almeno per la massima parte. Quelli che hanno saputo 
procacciarsi qualche agiatezza, non tralasciano di farlo, è vero, 
ma molti ripristinano in nuova forma l'antica viziosa architet- 
tura. Se non che lo Stato potrebbe intervenire, provvedendo con 
un codice igienico, a che si estirpino quelle abitudini di sudi- 
ciume per le quali si deturpano le viuzze e gli accessi delle case 
nei villaggi di montagna ; a che, quando i privati restaurano le 
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Case vecchia, si seguano quelle determinate prescrizioni igie- 
niche che sono compatibili coi mezzi, quasi sempre assai limitati, 
dei proprietari; a che si impedisca, almeno quando si deve ri- 
costruire, la conservazione di quell'agglomeramento di abitati,' 
pel quale oltre a togliervi la luce e Taria occorrenti, si rendono 
oltremodo pericolosi gli incendi; ed a che infine si faccia tutto 
il possibile per fornire gli abitanti di buona acqua potabile. Mi- 
glioramenti più estesi non possono ottenersi se non da una 
maggiore agiatezza generale; e questa è condizione che può es- 
sere creata soltanto dall'azione concorde di molti mezzi in- 
diretti. 

Lo stesso si può dire presso a poco riguardo all'alimenta- 
zione. Su questo argomento il lettore troverà fra gli allegati 
una relazione del signor dott. Besta di Sondrio, uomo competen- 
tissimo, cosi per scienza, come per pratica dei luoghi nei quali è 
nato, e nei quali esercita la sua professione di medico. Potrà 
forse esser tacciato di pessimismo da taluni. Ma il fondo del 
quadro riflette abbastanza bene la realtà. Notisi ch'essa rela- 
zione assai particolareggiata, sulle acque, sull'igiene e sull'ali- 
mentazione del popolo, non è applicabile a tutte le valli lom- 
barde, ma, come risulta anche dal suo titolo, soltanto alla 
principale fra quelle: alla Valtellina. ^elle montagne coma-"' 
sche, bergamasche e bresciane, le condizioni dei contadini sono 
alquanto migliori relativamente al vitto,jcome il lettore potrà 
rilevare dalle monografie che fanno seguito a quella del 'signor 
dott. Besta. Peraltro nyi pure l'uso della carne fresca è assai 
raro; più frequente è quello della carne salata di maiale; i 
latticini, il cacio giovane, la ricotta e le sardelle servono di 
companatico normale quotidiano. Fortunatamente che di latte si 
fa consumo!u)el resto la minestra di seme di miglio, di panico, 
d'orzo, e d ogni specie di legumi, con un po' di lardo, le patate, 
il pane di segale, le castagne di cui si fa anche una specie di 
pasta e più specialmente la polenta di granturco o di fraina, 
costituiscono la base dell'alimentazione^Il vino di rado si beve i 
in casa, tranne che nei territori vinicoli, ma il capo di famiglia 
è i suoi figli adulti vanno a gustarne alle osterie che sono nu- 
merosissime. 

ANel complesso insomma, il contadino proprietario di mon- 
tagna, si ciba presso a poco come il contadino mezzadro e colono 
delle colline e deiraltipiano,\e come il contadino salariato o com- 
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partecipe di alcuni prodotti della bassa pianura; di che parlerò a 
f5uo luogo. Riguardo alla quantità del cibo essa varia secondo 
che, agrariamente, le annate riuscirono buone o cattive; ma 
cosi nelle annate migliori, come più specialmente in quelle di 
scarsa raccolta, una stessa quantità di alimentazione a cereali, 
riuscirebbe più salubre, .più saporita, e meno costosa, se si 
estendessero, sotto gli auspici dei Comizi agrari e degli uomini 
più istruiti e più agiati, le Società cooperative per provvedere 
al miglior vitto delle classi povere, sottraendo queste dall'in- 
gordigia di panattieri, di mugnai e di commercianti di granaglie 
-e ponendoli in grado di procacciarsi maggior copia di cibo ani- 
male, e qualche bicchiere di vino di più. 

Come ho già detto, anche la pellagra ha fatto la sua com- 
parsa nelle montagne dove un tempo era affatto sconosciuta, ed 
a coloro che dividono la mia opinione sulle cause di questo 
morbo ciò non potrà recar meraviglia. Accuratissime indagini 
da me istituite in un lungo periodo di tempo, non come 
medico, perchè non lo sono e mi mancano le cognizioni tec- 
niche necessarie per poterlo diventare, ma come statista, 
hanno creata in me la più profonda convinzione che, tranne nei 
casi di pellagra gentilizia, casi abbastanza frequenti, questa 
terribile malattia non si produce se non quando concorrono en- 
trambe le due seguenti cause : — uso di polenta o di pane com- 
posti di farina di granturco avariato, guasto, e quindi avvele-^ 
nato; — vita stentata in aria insalubre. Un individuo che si cibi 
di alimenti composti di farina guasta, ma che viva in aria sana, 
o faccia consumo di altre sostanze nutrienti, non si ammala di 
pellagra, come non si ammala di pellagra colui che conduce 
una vita stentata, in aria insalubre, che lotta colla più estrema 
penuria, ma non si alimenta con farina di granturco guasto; 
questi perirà d'inedia forse, ma non di pellagra. Non mi è mai 
capitato di verificare un solo caso di pellagrosi, e le mie inda- 
gini furono molto insistenti, in cui la concorrenza delle due 
cause non si sia trovata, fatta eccezione di quando risultò dal- 
l'indagine che qualcuno dei genitori del pellagroso era stato 
colto dalla stessa malattia. 

Or bene, d'onde è avvenuto che la pellagra mai si fosse ma- 
nifestata nei paesi di montagna, e che recentemente alcuni casi 
di quel morbo si siano verificati anche in quella regione? 

La spiegazione apparisce abbastanza ovvia. Un tempo, i 
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mezzi di trasporto dalla pianura alla montagna erano molto 
costosi ; e quando i mezzi di trasporto sono costosi, il commercio 
si suòle esercitare soltanto con merce buona, il cui prezzo già 
alto, risente proporzionalmente meno l'aumento derivante dalle 
spese di trasporto : perciò il granturco che si importava dalla 
pianura in montagna come complemento alla fraina allora molto 
più in uso, veniva a costar caro ai montanari, ma era scelto e 
bene stagionato. Allora non aveva luogo l'importazione del gran- 
turco dal Mar Nero, qualità di grano sul quale il Governo 
dovrebbe ordinare accurata vigilanza, perchè molte volte è 
granturco che si presterebbe tutt'al più a servire di cibo ai 
maiali, ma sarebbe da proscriversi assolutamente dall'alimen- 
tazione umana. Posteriormente invece, la facilità dei mezzi di 
trasporto per effetto della quale in un mercato di montagna 
può acquistarsi un sacco di granturco presso a poco per lo 
stesso prezzo che sarebbe pagato in un mercato di pianura, in- 
dusse i valligiani più disagiati e maggiormente impoveriti dal 
succedersi di cattive annate, ed in special modo poi i valtel- 
nesi, nel periodo in cui per il mancato raccolto dell'uva si tro- 
varono ridotti all'estrema miseria, a far ricerca di granturco 
che si potesse pagare a basso prezzo; e quindi d'infima qua- 
lità: comparvero infatti allora sui mercati di montagna gli 
scarti del granturco di pianura non maturato ; ne si mancò di 
porre in vendita anche la merce del Mar Nero ; e la estrema 
povertà fece trovare i compratori. Col granturco avariato fu 
così introdotta in quelle valli anche la pellagra che sin allora 
non aveva potuto penetrarvi. Ma in quali luoghi quel tremendo 
flagello andò a colpir le sue vittime? — Esclusivamente nei 
luoghi d'aria malsana. — Ed infatti da un rapporto recentis- 
simo della prefettura di Sondrio rilevo esser risultato in se- 
guito alle più accurate indagini, che sopra 120,000 abitanti, il 
numero dei pellagrosi è di 71, e che, essendo immuni dalla pel- 
lagra sessantanove comuni dei settantotto di cui si compone la 
provincia, quei 71 pellagrosi si trovano distribuiti fra soli 9 
comuni che sono infestati da malaria, e si notano in prima 
linea Samolaco, Ardenno, Buglio, Caiolo, Albosaggia. Presso a 
poco nelle stesse proporzioni che nella Valtellina, si constata 
la pellagra nelle valli bergamasche; ed in una proporzione 
un poco superiore, nella bresciana Valcamonica, in particolar 
modo nei comuni più meridionali di essa. 
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Ho creduto bene diflFondermi alquanto sii questo partico- 
lare e rimettere la verità al suo posto, perchè l'annunzio della 
comparsa della pellagra in montagna aveva destato molto al- 
larme; il Governo aveva mostrato di preoccuparsene grande- 
mente e di volersi adoperare in ogni modo per estirpare tanto 
malanno. 

Ottimo e lodevole proponimento invero, purché però non 
alla pellagra esclusivamente si rivolgano le cure e le solleci- 
tudini del Governo, e non si dimentichi che nella regione delle 
montagne il numero dei pellagrosi è un nulla in confronto a 
quella dei cretini, dei gozzuti, dei rachitici, degli scrofolosi e 
degli affetti da cachessia e da malattie dei centri cerebro-spi- 
nali, che vi s'incontrano, e che hanno bisogno anch'essi di prov- 
videnze efficaci. 

Il giudizio sulle condizioni intellettuali e morali dei colti- 
vatori della regione delle montagne non può esprimersi se non 
in senso favorevole. 

Essi amano istruirsi, e la scuola obbligatoria non incontrerà 
alcuna ripugnanza; qualche ostacolo piuttosto potrà esservi frap- 
posto dal fatto che quell'obbligo contrasta con le occupazioni 
normali dei fanciulli, e specialmente di quelli dediti alla pa- 
storizia. 

Sono molto religiosi, ma meno superstiziosi che in altre 
regioni. 

Hanno vivo il sentimento della patria; e la istituzione delle 
compagnie militari alpine, ha rialzato il loro morale. 

In quanto alla diffusione delle cognizioni tecniche d'agri- 
coltura non può disconoscersi che i Comizi agrari si siano 
molto adoperati per promuoverla e che meriterebbero di essere 
maggiormente assecondati da sussidi governativi. 



Da questa rassegna delle condizioni della regione delle 
montagne e che le monografie relative ad essa regione confer- 
mano con maggiori particolari, risulta pertanto che essa lascia 
ancora molto a desiderare nei riguardi sia della produzione, 
sia dell'assetto della proprietà, sia delle condizioni dei lavora- 
tori della terra. 

I due suoi principali rami della ricchezza del suolo, la pa- 
storizia e la selvicoltura, incominciano appena a rialzarsi da 
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uno stato di completo avvilimento. L'agricoltura propriamente 
detta, non può aprir l'adito a grandi speranze. 

La proprietà privata dura gran fatica a sostituirsi alla co- 
munale per l'usufruizione della superfice boschiva. L'eccessivo 
suo frazionamento vi è segno di povertà e non di benessere, 
malgrado l'alto valore venale del suolo. 

I coltivatori, sebbene proprietari, sono poveri e vivono male, 
e sarebbero quasi tutti miserabili se le emigrazioni temporanee 
non riuscissero a richiamare nel paese una copia non piccola 
di capitali circolanti. 

Da ciò un'inferiorità innegabile fra le condizioni econo- 
miche e sociali delle nostre vallate e quelle del versante set- 
tentrionale delle medesime Alpi, dove però, sé il clima è in- 
feriore, il suolo è migliore, e la popolazione, dedita quasi esclu- 
sivemente alla pastorizia e alla selvicoltura, vive assai meno 
addensata di quel che nella zona agricola delle valli lombarde. 

I rimedi a siffatta condizione si presentano da sé al pen- 
siero; anzi alcuni di essi già appariscono in embrione anche 
nel campo della realtà. Sfortunatamente peraltro sono rimedi 
di lenta attuazione e contrastati da viziose consuetudini secolari. 
E d'uopo prima di tutto ripristinare le ricchezze boschive sciu- 
pate, e sviluppare le risorse latenti e rimaste trascurate finora. 
È d'uopo che la montagna sappia adempiere alla sua missione 
di complemento naturale della pianura, fornendole il legname 
da costruzione e il bestiame che ora la pianura va a cercare 
all'estero. Una volta divenuto più abbondante, e quindi meno 
costoso, il combustibile, parecchie industrie già allettate dalle 
cadute d'acqua, non mancheranno d'impiantarvisi ; e una be- 
nefica circolazione di capitali coadiuvati da istituzioni popolari 
di credito, avranno per conseguenza un miglior assetto della 
proprietà e quindi un maggior benessere dei coltivatori, oggi 
ridotti a dover attingere, in un numero sproporzionato e con 
indicibili sforzi, all'unica fonte di un'agricoltura stentata. 

Tutto ciò che può contribuire ad accelerare il moto in 
questo senso ridonderà a beneficio delle classi agricole delle 
montagne. 
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I. 

Condizioni caratteristiche della regione, ag^ronomicamente sfavorevoli. Gli 
effetti dell'industria manif attrice sulle condizioni delle classi agricole» 
Le villeggiature. Il gelso e l'intensità del lavoro umano. 

La regione delle colline e dell* altipiano asciutto, regione 
che, come fu già detto a suo luogo, abbraccia la parte meridio- 
nale della provincia di Como e la settentrionale di quella di 
Milano, non che la parte media delle provincie di Bergamo e 
di Brescia, e la settentrionale del Mantovano, costituisce un 
tutto a sé, distinto in modo spiccatissimo, sotto l'aspetto eco- 
nomico, tanto dalla regione della pianura irrigua, che ne è 
la continuazione verso mezzogiorno, quanto dalla regione delle 
montagne, descritta nei precedenti capitoli. I particolari ri- 
guardo ai territori ch'essa comprende, il lettore li troverà in 
tutte le monografie già citate, riferibili alla regione delle mon- 
tagne (tranne che in quelle della Valtellina e della Valcamo- 
nica); perchè in esse si descrivono anche i territori di collina e 
di altipiano posti più vicino ai monti. Alle quali monografie ho 
creduto bene di aggiungere, pubblicandole negli allegati, anche 
quelle del dott. Ferrario pel circondario di Gallarate e del 
rev. parroco Anelli per la parte asciutta del circondario di Ab- 
biategrasso. 

Per le condizioni topografiche, la regione delle colline, e 
dell'altipiano si lascerebbe suddividere in due zone latitudinali, 
trovandosi in parte in collina, e in parte in pianura; e parimenti 
in due zone potrebbero suddividersi se si prendesse a base sia 
il modo di lavorare la terra, tenendo il primo posto in taluni 
territori l'uso della vanga, e in tal altri l'uso dell'aratro: sia 
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la forma di contratto agrario, predominando all'oriente dell'Adda, 
la mezzadria, a ad occidente il contratto misto di mezzadria e 
di affittò a grano. Ma tali differenze non hanno alcuna impor- 
tanza essenziale e spesse volte sussistono insieme nel medesimo 
territorio, talvolta persino nello stesso comune. Quindi, gene- 
ralmente parlando, si può dire di tutta la regione, che le col- 
line e l'altipiano presentino il medesimo organismo agrario, che 
la proprietà piccola e la media vi hanno dovunque la preva- 
lenza, non meno che la piccola coltivazione, assunta questa da 
coloni autonomi vincolati a forme diverse di contratti, fra le 
quali primeggiano le due forme sopraindicate. L'uso della vanga 
dell'aratro vien determinato dalla maggiore o minore densità 
della popolazione, e in parte anche dalla natura del suolo, che 
in un luogo si presta e in un altro non si adatta ad un lavoro 
profondo. Tutt'al più, la distinzione che si potrebbe fare ri- 
guarda i progressi della piccola coltivazione intensiva, i quali 
sono molto maggiori nel Milanese, nel Comasco e nel Berga- 
masco occidentale, vale a dire fra il Ticino e il Brembo, che 
non nei territori bergamaschi, bresciani e mantovani che sono 
situati fra il Brembo e il Veneto. 

Le circostanze dell'indole del contratto colonico e del modo 
di lavorare il suolo, del resto, sono tutt'altro che indifferenti, 
come dimostrerò in seguito ; ma non bastano e servire di base 
per scingere la regione in distinte suddivisioni agrarie; tutto 
all'opposto di ciò che avviene in montagna, dove sarebbe im- 
possibile confondere la zona delle foreste, con quella dei pa- 
scoli coll'altra dell'agricoltura, e di ciò che si nota nella 
bassa pianura, dove il fatto dell'irrigazione vernina, o dell'ir- 
rigazione estiva completa, o della irrigazione scarsa, o della 
mancanza di irrigazione, determina colture e contratti agrari 
essenzialmente diversi. 

Questa regione, delle colline e dell'altipiano, è la più pic- 
cola e la meno favorita dalle circostanze naturali, fra le tre 
regioni in cui abbiamo divisa la X circoscrizione. Dico più piccola, 
poiché la sua estensione corrisponde presso a poco alla super- 
ficie di una sola delle provincie di montagna (quella di Sondrio, 
che è di ettari 326,700); e, secondo ogni probabilità, è destinata 
a restringersi sempre più per effetto del canale Villoresi deri- 
vato dal Ticino, oggi in costruzione nell'altipiano occidentale 
della provincia di Milano, e che renderà irrigua una vasta 
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estensione di quel territorio; e per effetto altresì di altre de- 
rivazioni d'acqua progettate ad oriente dell'Adda, per lo stessa 
scopo. Quando ciò sarà avvenuto, i territori irrigati dovranno 
essere attribuiti alla regione agronomica della pianura irrigua. 
Dico poi che è la meno favorita dalla natura, imperocché il 
suolo, tranne in pochi territori, vi è mediocre. Alle arsure del- 
l'estate non rimediano né le piogge frequenti come nelle mon- 
tagne, né l'irrigazione artificiale, come nella bassa pianura, e 
ciò non per incuria dell'uomo, ma per mancanza d'acqua dispo- 
nibile a tal uopo ; e per di più essa racchiude, nei circondari di 
Gallarate e di Brescia, i più estesi spazi di terre improduttive 
che s'incontrino nella circoscrizione, se si eccettua la regione 
delle montagne. Si aggiunga che fra le regioni lombarde, questa 
è la più bersagliata dalle grandini. Eppure egli è nei territori 
delle colline e dell'altipiano che vive una delle addensate po- 
polazioni d'Europa ; che la viabilità per opera dei comuni, vi 
ha raggiunta, da gran tempo la perfezione; che il valore com- 
merciale dei beni rurali ragguaglia quello dei beni di pianura 
mediocremente irrigati, se non lo supera; e che molti fra i col- 
tivatori coloni alloggiano abbastanza bene e non si cibano peggio 
dei loro confratelli della montagna dove sono proprietari o 
di quelli della pianura irrigua dove la produzione è lussureg- 
giante. 

Varie sono le ' cause di questo fenomeno. L' indicazione 
delle medesime varrà a dimostrare quanto sia esatto il dire 
che la regione delle colline e dell'altipiano costituisca incon- 
testabilmente un tutto a sé. 

In primo luogo, quella parte della Lombardia di cui stiamo 
parlando, è per eccellenza il paese dell'industria manifattrice. 
Fatta eccezione delle maggiori città, come p. e. Milano, Como, 
Varese, Bergamo, Brescia e Lecco, non che di alcune cospicue 
borgate della pianura irrigua, si può dire esser concentrata 
nel territorio delle colline e dell'altipiano tutta l'attività ma- 
nifattrice della Lombardia, che pure è la più attivamente mani- 
fattrice fra tutte le parti d'Italia. 

Le filande e i filatoi da seta vi s'incontrano quasi in ogni 
villaggio; grandiosi cotonifici vi fioriscono ad occidente del- 
l'Adda; e ad oriente, i principali linifici. 

I numerosi stabilimenti, da seta principalmente, sorti ad 
ogni passo, perchè vi si potevano provvedere sui luoghi la 
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materia prima, cioè i bozzoli, e perchè vi abbondava la mano 
d'opera, come avviene in tutti ì paesi dov*è tradizionale la 
piccola coltura, hanno avuto, per primo effetto, di stimolare 
sempre più la coltivazione del gelso, d'imprimere un cai^attere 
proprio alla economia rurale, di convertire le campagne, dalle 
sponde del Ticino a quelle del Mincio, in un grande gelseto, 
il quale per essere utilizzato allo scopo dell'allevamento dei 
bachi, ha bisogno di molte braccia e di case possibilmente 
ampie e ben costruite; e hanno per secondo effetto, di veniro 
in aiuto alle famiglie agricole, la maggior parte delle quali ha 
qualche donna o qualche fanciulla che dal lavoro industriale 
ritrae salario, pur convivendo col resto della famiglia dedita 
all'agricoltura; e ciò fornisce la spiegazione di tanta densità 
di popolazione sproporzionata alle risorse agricole locali. Egli 
è per questo che una determinazione del reddito medio delle 
famiglie rurali, in confronto alla estensione della terra colti- 
vata, riesce cosa assai assai difficile, intervenendo quasi sempre, 
dal poco al molto, l'elemento dei salari industriali. Se, per 
cercarlo, si prendesse in esame il reddito di quelle famiglie che 
vivono esclusivamente d'agricoltura, lo si troverebbe certa- 
mente; ma allora non si avrebbe un concetto chiaro della 
fisionomia dell'intero territorio. 

Un'altra circostanza, meno importante ma degna di nota 
perchè caratteristica della regione anzidetta, si è che la salu- 
brità del clima e la bellezza del paesaggio, specialmente fra 
le colline, hanno indotto i cittadini agiati della città a co- 
struirvi le loro villeggiature. Il territorio di Varese, la Brianza, 
i dintorni di Bergamo, la Francia Corta, i Ronchi e la riviera 
di Salò in quel Brescia, sono tempestati di ville, le quali non 
iscarseggiano nemmeno nell'altipiano. Il soggiornarvi che vi 
fanno molte famiglie cittadine ricche, o per lo meno agiate, 
durante una gran parte della bella stagione, fa risentire i suoi 
benefici sulle classi rurali, in modo diretto e indiretto; impe- 
rocché i villeggianti consumano molti commestibili prodotti in 
quel territorio e, specialmente i più ricchi, inclinano a miglio- 
rare continuamente le ville con nuove costruzioni e amplia- 
menti di giardini, pei quali lavori si ricorre a gente del luogo ; 
e, per amor del vero, è anche da aggiùngere che molti con- 
tribuiscono eziandio ad alleviare quelle miserie più appariscenti 
che cadono loro sott'occhio. Il che non avviene rispetto ai 
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poderi della bassa Lombardia da cui quéi più ricchi ricavano 
i principali redditi, ma che, essendo affittati a grandi conduttori, 
né potendo offrire un soggiorno sano ed aggradevole, non sono 
frequentati dai proprietari, e molte volte, nemmeno furono mai 
visitati da loro. 

Da questo preambolo non voglia il lettore dedurre che i 
territori dei quali facciamo parola siano un paradiso. Ho voluto 
soltanto metterlo in grado di formarsi un concetto generale 
del come una popolazione agricola immensamente addensata 
sopra un territorio poco favorito dalla natura non viva peggio 
di ciò che avviene in realtà, e come i poderi possano quivi 
avere un valore commerciale assai considerevole. E veramente 
si prova un profondo raccapriccio al solo pensiero delle con- 
seguenze che si avrebbero a lamentare, se la produzione dei 
bozzoli cessasse (la minaccia ci fu e durò molti anni) ; se gli 
opiflzi da seta si chiudessero per mancanza della materia prima ; 
se le nuove ferrovie attraverso le Alpi inducessero i ricchi 
a visitare nella bella stagione altri paesi, abbandonando l'abi- 
tudine della villeggiatura ! Se ciò, per disgrazia, dovesse avve- 
nire (Dio ce ne preservi!), la miseria che ne conseguirebbe 
sarebbe tale che T Irlanda non avrebbe mai veduto nulla di 
simile! I possidenti allora potrebbero abbandonare al fisco i 
loro beni, cessando la possibilità di qualunque reddito suffi- 
ciente a pagare l'imposta; ed i coltivatori, per quanto diligen- 
tissimi, non riuscirebbero negli anni di siccità, che pur troppo 
ricorrono di frequente, a ricavare dal suolo tanto da sostentarsi, 
nemmeno se tutti, i prodotti fossero loro attribuiti a compenso 
del lavoro. 

Le colline e l'altipiano che si stendono a mezzogiorno 
delle Alpi, si trovano in condizioni agricole di gran lunga 
inferiori ai territori analoghi che s'incontrano sul versante 
settentrionale di quella catena; e ciò per effetto appunto di 
quel clima e di quel sole che da scrittori stranieri di corta 
scienza, e anche da scrittori nostrani, che ripetono pappagal- 
lescamente le sentenze, si rinfacciano agl'Italiani come una 
prova decisiva della loro inferiorità in agricoltura. 

Guardate — dicono essi — i cantoni di Zurigo, di Turgovia, 
per esempio, con le colline e le pianure verdeggianti di stu- 
pendi prati cosparsi d'alberi carichi di mele, o di campi a 
cereali e a piante industriali, sapientemente avvicendati; e 
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confrontateli poi cogli altipiani e le colline lombarde, dove si 
spreca irrazionalmente tanto lavoro per tormentare il suolo 
ed esaurirlo con una continua alternazione di frumento e di 
granturco. Il valore della produzione sarà il medesimo a pa- 
rità di superfìcie, lo ammettiamo, ma le condizioni dei coltiva- 
tori di quei cantoni svizzeri, sono molto migliori, in confronto 
di quelle degli agricoltori di Lombardia. Eppure, a favore dei 
lombardi interviene il grande ministro della natura con una 
intensità di calorico considerevolmente maggiore! 

È questo un ragionamento ripetuto assai di frequente; ed 
a cui non aderirà per certo chiunque abbia qualche conoscenza 
un po' esatta delle condizioni locali italiane. Il malanno della 
regione dei colli e dell'altipiano lombardo consiste appunto, 
non già nell'intensità dal calorico che, ragguagliato a media 
annuale, sarebbe certamente più favorevole all'agricoltura sul 
versante meridionale che non sul versante settentrionale delle 
Alpi, ma bensì nella sua distribuzione, che dà luogo alle lunghe, 
e non interrotte siccità estive ; le quali compromettono i pro- 
dotti pendenti, escludono la possibilità di molte colture che al- 
trimenti sarebbero volentieri adottate per dar luogo a migliori 
avvicendamenti, e rendono, dal più al meuo, indispensabile, 
per utilizzare il suolo, quella continua alternazione di pro- 
dotti, esaurienti che la scienza agronomica a ragione condanna. 
Per ogni volta che l'agricoltore al di là delle Alpi può aver 
buon motivo di desiderare il sole d'Italia, il coltivatore al di 
qua di quei monti, ha dieci volte motivo ben più fondato di in- 
vidiare un po' di: quelle frequenti benefiche piogge estive, alle 
quali, i territori corrispondenti ai nostri sul versante setten- 
trionale della catena alpina; vanno debitori delle loro belle 
praterie e della possibilità di una scelta fra molti prodotti il 
cui ordinato succedersi è richiesto da un avvicendamento ra- 
zionale. 

Se, a parità di superficie, il valore della produzione presso 
a poco si agguaglia nei due paesi, tale risultato è dovuto alla 
saviezza con cui nelle colline e nell'altipiano di Lombardia si 
sa appunto usufruire il clima, col promuovere ed estendere 
cioè quanto più sia possibile la coltivazione di un albero utile 
come il gelso, al quale, anziché dannosa, riesce giovevole la 
siccità estiva; e si supplisce, come meglio si può, mediante 
quella intensità di lavoro che non è consentita se non dalla 
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piccola coltivazione, agli inconvenienti derivanti dalle condi- 
zioni sfavorevoli così di clima come di suolo. Il quale, in molta 
parte siliceo e cretoso e scarseggiante di terriccio naturale, in 
generale è da classificarsi per mediocre, salvo in alcuni avval- 
lamenti fra le colline, dove spesse volte s'incontrano anche 
degli strati, per natura, fertili e profondi. Un'immensa somma 
di mano d'opera per l'allevamento dei bachi da seta e per il 
lavoro della terra è dunque indispensabile allo scopo di otte- 
nere una soddisfacente produzione agraria nella regione di cui 
discorriamo, e tanta mano d'opera non può ottenersi se non me- 
diante la piccola coltura, ordinata in modo che il coltivatore, 
anche non essendo proprietario, sia compartecipe del ricavo 
lordo del fondo coltivato. Il lavoro di salariati, ai quali man- 
cherebbe lo stimolo di moltiplicare gli sforzi e di aguzzare 
l'ingegno per conseguire dal fondo il massimo prodotto possi- 
bile, non sarebbe neppur concepibile in quella regione: Da ciò 
la spiegazione dell'organismo agrario della medesima, il quale, 
sotto una forma o l'altra di contratti, non può essere che la 
piccola coltivazione. Da ciò la spiegazione del fatto che il gua- 
dagno del coltivatore negli altipiani e nelle colline di Lom- 
bardia, a parità di ricavo lordo per unità superficiale, non po- 
trebbe mai eguagliare il guadagno del coltivatore nelle colline 
e negli altipiani sul versante svizzero della catena alpina; 
perchè la piccola coltivazione quale deve praticarsi al di qua 
delle Alpi, esige molto maggior numero di braccia che non la 
piccola coltivazione di territori consimili situati al di là di quei 
monti, dove la naturale umidità favorisce le praterie; essendo 
queste le chiavi di una agricoltura più perfezionata, dalla quale, 
con minori sforzi, si ottengono maggiori prodotti immediati della 
terra. Insomma il complesso di quelle forze naturali che costi- 
tuiscono le condizioni della ricchezza agricola, è molto inferiore 
sul versante meridionale che non sul versante settentrionale 
delle Alpi, in circostanze topografiche somiglianti e a poca di- 
stanza; e per ottenere il medesimo valore di produzione, a pa- 
rità di spazio, è d'uopo che sul versante di mezzogiorno si ri- 
pari agli inconvenienti naturali, compensando, col ricavo degli 
alberi, il minor prodotto delle colture erbacee, ed applicando 
alla terra molto maggior lavoro umano, ogni qual volta manchi 
la possibilità di ricorrere all'irrigazione artificiale. 

I poderi di questa parte della X circoscrizione, pertanto, si 
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chianmno, con voce lombarda, poderi di brocca, ossia di alberi 
utilizzati pel prodotto dei loro rami ; nella quale denominazione 
si racchiude il concetto dell'economia rurale della regione, in 
cui il solo prodotto lordo totale dei bozzoli fornisce il reddito 
netto su CU) si fonda il valor venale del fondo, mentre il ricavo 
della terra lavorata colla massima diligenza, basta appena, de- 
dòtte le imposte, al sostentamento delle famiglie numerose che 
Tallevamento dei bachi richiede. Gelso, e intensità di lavoro 
umano! ecco insomma i due elementi quasi esclusivi dagl'eco- 
nomia rurale di questa regione. 



IL 

LHmportanza ogrioola predominante delle coltivazioni arboree. Le linwniere 
di Salò. La frutticoltura trascurata. Le brughiere e la possibilità di 
convertirle in boschi. I bozzoli. La lotta sostenuta gloriosamente dai 
bachicultori lombardi per superare la crisi della bachicoltura. Triplice 
aspetto sotto cui si presenta lUnfluenza della bachicoltura sulle condi- 
zioni dei contadini. 

Il gelso, dal quale, come sopra fu detto, deriva il reddito 
principale dei terreni nella regione delle colline e dell'altipiano, 
non può però dirsi essere il solo albero utile pei suoi prodotti in 
quel territorio. 

Il limone e l'ulivo in poche località, gli alberi da frutta e 
quelli da legna un poco dappertutto, e specialmente poi la vite, 
tengono, dal più al meno, un posto importante, o lo potrebbero 
tenere. Ma è certo che la produzione complessiva di quelli non 
ascende che ad una minima parte del valore rappresentato dal 
gelso. 

La coltura dei limoni, che s'incontra in proporzioni insi- 
gnificanti sulle sponde meridionali del lago Maggiore e di quello 
di Como, è un po' più estesa su quelle del lago d' Iseo ; ma as- 
sume notevole importanza lungo la riviera del lago di Garda, a 
settentrione di Salò. 

La coltivazione dei limoni appartiene piuttosto al giardi- 
naggio che all'agricoltura; ma è un giardinaggio cosi esteso che 
l'Inchiesta agraria non può tralasciare di farne menzione. 

Le limoniere richiedono grandi spese d'impianto, esigendo 
di esser disposte a forma di serre per preservare le piante dai 
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rigori deirinverno, e grandi spese di coltivazione e di manuten- 
zione ; ma in contraccambio, prima che infierisse la recente ma- 
lattia di quell'albero e dalla quale i territori colpiti non si sono 
ancora completamente riavuti, davano un prodotto lordo che, in 
qualche anno di abbondanza, sali fino ai 20 milioni di frutti 
squisitissimi (specialmente quelli del comune dì Limone San 
Giovanni) sopra una superficie di 60 ettari circa, divisa in circa 
30,000 campate, appartenenti a un numero grandissimo di pro- 
prietari, con un ricavo netto di quasi un mezzo milione di lire. 
Come si vede, è un reddito enorme, relativamente parlando, non 
raggiunto da nessun altro prodotto. È una coltivazione per altro 
a cui non è dato di estendersi per l'ostacolo del clima. Possiamo 
limitarci a far voti che la ristaurazione completa delle limoniere, 
state manomesse dalla malattia e ridotte a dare al presente non 
più della metà di un prodotto normale, restituisca a quei paesi 
una ricchezza che è il premio ben meritato di infinite anticipa- 
zioni di spese, di cure, e di fatiche. 

Dove cresce il limone, sia pure a condizione d'essere ri- 
parato da apposite serre neirinvemo, deve, a più forte ragione, 
allignare anche V ulivo che sopporta un clima più freddo. In- 
fatti esso si coltiva, senza ripari, nei campi dei territori soprain- 
dicati, ovunque non lo vieti troppo sfavorevole esposizione, 
alternato colle viti e coi gelsi. Siccome quell'albero esige molte 
cure, cosi la sua coltivazione è data a mezzadria ogni qual 
volta il suo proprietario non sia coltivatore egli stesso. La 
quantità d'olio ricavata dagli oliveti di Lombardia, la maggior 
parte dei quali si concentra sulle sponde del lago di Garda, e 
il resto su quelle dei laghi d' Iseo e di Como, si può ritenere 
ascenda a circa 12,000 quintali. Anche l'ulivo, per effetto del 
clima, ha in Lombardia uno spazio ristrettissimo dove possa 
prosperare, cosicché non diverrà mai un elemento importante 
dell'economia rurale, sebbene sia suscettibile di estendersi un 
po' più, e di fornire un olio migliore. 

In quanto alle piante da frutta, potendo esse crescere 
dappertutto e, ingentilite con opportuni innesti, dare prodotti 
eccellenti, specialmente i ciliegi, gli albicocchi, i susini ed i 
peschi, hanno ora un bell'avvenire, perchè la ferrovia del 
Gottardo apre a tali prodotti molti nuovi mercati al di là delle 
Alpi, dove grande ne è la ricerca e molto il consumo. Ma 
finora è un ramo d'industria agricola rimasto assai trascurato; 
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né la scarsezza dello smercio basta a giustificare questo fatto, 
imperocché lo smercio avrebbe potuto essere maggiore anche 
all'interno, se i frutticultori si fossero dati qualche maggior 
cura di produrre frutta più pregiate. E questo uno dei pochi 
punti in cui si può dire che lo spirito operoso dei lombardi 
sia colto in fallo. Che maggiore ricerca dovesse venire col- 
r apertura della ferrovia del Gottardo, era facile prevederlo ; 
ma, siccome una razionale frutticoltura non si lascia improv- 
visare e richiede un certo tempo per essere attuata, cosi si 
può ritenere che vi sarà bensì la ricerca, ma nei primi anni 
almeno, i territori lombardi meglio predisposti dalla natura 
alla coltivazione delle frutta, non saranno in grado di sod- 
disfarla. 

La legna da fuoco e da costruzione è cosi poca che ap- 
pena merita un cenno ; e la ragione se ne appalesa evidente, 
quando si pensa che la terra é scarsa a tanta mano d'opera, 
e che si piantano gelsi dovunque si può, dissodando quei pochi 
bosóhi che le passate generazioni avevano conservato. Però 
esistono ancora estese brughiere nel Milanese e nel Bre- 
sciano, invincibilmente improduttive, o tali che la diligenza 
umana che va tentando debellarle, non riesce a trovarvi il 
tornaconto. Il miglior modo di utilizzarle sarebbe di piantarvi 
boschi di acacie nei più sterili, e di pini marittimi o di quercie 
nei meno disadatti. Se non che, riguardo a questi due ultimi 
alberi che crescono cosi lentamente, sorge quella medesima 
difficoltà che ci si é affacciata discorrendo della regione delle 
montagne. Dove la proprietà è molto frazionata, come mai si 
troverà il piccolo possessore che si lasci indurre ad anticipare 
una spesa che frutterà solo ai figli dei suoi figli? Anche qui 
dunque esiste il problema forestale, sebbène in proporzioni più 
ristrette ; e siccome esso si presenta egualmente in tutte le 
regioni d* Italia, cosi non può nemmeno affacciarsi il dubbio 
che la Giunta per l'Inchiesta agraria non abbia a discuterlo 
a fondo. 

Ma se la coltivazione degli agrumi e dell' ulivo si cir- 
coscrive in Lombardia a pochissime zqne privilegiate per 
clima, se le piante da frutta sono state finora trascurate assai, 
e se, anche quando richiameranno tutta l'attezione che meri- 
tano, l'importanza loro sarà sempre relativa; se gli alberi da 
legna, non possono surrogare, in questa regione, alberi più 
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utili, tranne ohe nelle zone sterili dove sarebbe conveniente 
che venissero coltivate a boschi; esiste però una coltivazione 
la quale, nei tempi passati, quasi rivaleggiava d' importanza 
con quella del gelso, ed è la vigna. 

Solo un quarto di secolo fa, si può dire che tutta quanta 
la regione delle colline e deiraltipiano era solcata da filari di 
viti, ad una distanza dai quattro ai dieci metri Tuna dall'altra, 
sostenute da pali e da alberi, framezzo alle colture dei campi; 
e si riteneva che la produzione normale ascendesse, nelle 
buone annate, a circa 2 milioni di ettolitri di vino, il cui va- 
lore commerciale superava i 18 milioni di lire; il che corri- 
spondeva a circa lire 55 per ogni ettaro della regione comples- 
siva ; cifra molto rilevante, trattandosi di un prodotto che non 
era né l' esclusivo, né il principale, ma figurava soltanto come 
un accessorio nella coltivazione del fondo. Oggi si arriva, ap- 
pena ad un quarto di quel quantitativo. 

La qualità del prodotto, generalmente parlando, lasciava 
molto a desiderare, i metodi viticoli ed enologici erano affatto 
primitivi. Tranne però in alcune località privilegiate di collina, 
dove la vite era la coltivazione principale e lo é ancora, dove 
allevata a ronco o alla francesBy richiama tutte le cure dei 
coltivatori ottenendosene un vino mercantile abbastanza pre- 
giato nei dintorni e talvolta neir intera Lombardia, ma non 
più in là, lo scopo a cui mirava l'agricoltura si era quello di 
poter fare assegnamento sopra una discreta quantità di uve, 
con poche spese e cure, e senza che ne fosse impedita né la 
coltivazione dei cereali fra un filare e l'altro, né quella dei 
gelsi che si lasciavano crescere in altri filari alternati con 
quelli delle viti o anche nei filari medesimi delle viti, spesso 
servendo a queste di sostegno. Certamente che i filari di viti 
erano un ostacolo ad un perfetto lavoro della terra, sia col- 
l'aratro, sia colle vanghe, e che le viti usurpavano non poco 
dello spazio che poteva essere riservato ai gelsi. Peraltro, te- 
nendo conto di tutto, era generalmente ammessa la conve- 
nienza di assegnare alla vite il posto sopraindicato nella 
economia rurale, finché non sopraggiunse la crittogama a 
distruggere il prodotto, e finché i vini del Piemonte e delle 
altre parti d'Italia rimasero colpiti da alti dazi d' entrata al 
confini lombardi, sicché quelli del paese, anche mediocrissimi, 
trovavano facile smercio. 
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Ma quando l'invasione della crittogama ebbe rese indi- 
spensabili diligenti solforazioni, quando la concorrenza di vini 
del Piemonte e delle provincie più vinicole d' Italia divenne 
possibile per Y unificazione nazionale e per la costruzione 
delle ferrovie, quando V alto prezzo cui salirono i bozzoli, 
or sono pochi anni, servi di stimolo alla coltivazione esclu- 
siva del gelso, quando fu sentito il bisogno di togliere ogni 
ostacolo che impedisse un più perfetto lavoro della terra se 
volevasi accrescere la copia dei cereali ; molti agricoltori e 
proprietari si persuasero che la convenienza dei filari di viti 
in mezzo ai campi era cessata; che era divenuto necessario di 
specializzare le colture ; che, a chi voleva produrre vino sul 
suo podere, era d' uopo strappare i filari e destinare alla vite 
uno spazio consacrato esclusivamente a quella pianta, colti- 
vandola alla francese. L' atterramento dei filari, sembrò loro 
equivalente ad una diminuzione di spesa divenuta quasi im- 
produttiva, e in pari tempo ad un un guadagno di spazio sul 
quale sarebbe reso possìbile di moltiplicare i gelsi e di lavo- 
rare meglio la terra. Molti, principalmente i proprietari dei 
poderi più vasti, seguirono questo sistema. Altri si limitarono 
a svellere i filari accrescendo i gelsi ed abbandonando inte- 
ramente la vite, specialmente ad occidente dell'Adda; ad oriente 
la si rispettò di più. Ecco perchè la produzione del vino, nella 
regione presa in complesso, è cotanto diminuita. 

Non c'è aìlcun dubbio che la specializzazione della coltura 
della vite, entro uno spazio destinato ad essa esclusivamente, 
è suggerito dai principi più indiscutibili della buona agricol- 
tori, e che il sistema dei filari è alla vigilia di scomparire da 
tutta Ja regione, com' è già scomparso a quest' ora in molta 
parte d'essa. Peraltro, intorno alla convenienza della vigna alla 
francese, nei luoghi della pianura asciutta, dove la natura 
della terra non è eccezionalmente favorevole alla coltivazione 
della vite, visto che la spesa d'impianto è ingente e rimane 
infruttifera per tre anni almeno, i dubbi sono molti, alimen- 
tati questi dubbi dai malanni molteplici che in questi ultimi 
tempi pare si siano dati la posta per decimare il prodotto e 
distruggere perfino le piante. Basti accennare alla filossera 
che ha fatto capolino anche in Lombardia. Egli è certo che 
la coltivazione razionale della vite in tutta la regione, potrebbe 
essere una grande risorsa, anche ottenendo un vino mediocre. 
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Si sono veduti alcuni campi dell'alto Milanese, coltivati esclu- 
sivamente a viti e col sistema moderno, produrre 120 quintali 
d'uva per ettaro, e anche di più. Per ingenti che siano le 
spese d'impianto e quelle annuali necessarie per una accurata 
coltivazione, basterebbe una metà di un tal prodotto per ren- 
dere una vigna più rimuneratrice di qualunque altra coltiva- 
zione. Ma pur troppo i casi, come il sopra citato, sono cosi 
pochi, e cosi frequenti invece sono quelli in cui i coltivatori 
si videro bersagliati da ogni specie di contrarietà, o di clima, 
o di bruchi, o di rapido deperimento di alberi per molte cause 
anche indipendenti dalla presenza della filossera, che alla do- 
manda se alla vite sia riserbato un grande avvenire nell'al- 
tipiano lombardo, si prova molto imbarazzo a rispondere. Quel 
che si può dire si è che le colline sono il dominio naturale 
delle vigne, ed in queste ogni sforzò dovrebbe essere rivolto 
per estenderne la coltivazione, per migliorare il prodotto delle 
uve, opportunamente scegliendo le varietà da preferire, e per 
perfezionare la vinificazione. E riguardo all'altipiano, se può 
conservarsi la speranza che convenga persistere a fare asse- 
gnamento su quella coltivazione, tale speranza, pei*chè sia 
ragionevole, deve fondarsi sulla distruzione dei filari nei campi 
e sulla adozione esclusiva delle vigne alla francese. Tutto 
questo nell'interesse della produzione nazionale. La natura 
dell'Inchiesta agraria essendo però complessa, non devesi la- 
sciar da parte, a questo punto, l'avvertenza che le viti a filari 
all'antica, hanno per conseguenza la mezzadria ; e che invece 
le viti coltivate in vigne alla francese.^ chiamano preferibil- 
mente il lavoro salariato. 

Ma passiamo a discorrere del prodotto principalissimo di 
questa regione e cioè del gelso. A giustificare l'attribuitagli 
qualificazione di principalissimo fra i prodotti, basti indicare 
che nel 1881, annata per verità fra le più ubertose che si 
ricordano, riguardo a tale raccolta, la produzione dei bozzoli 
è stata in Lombardia di chilogrammi 17 milioni circa, e che di 
questi, non meno di 9 milioni provengono dalla piccola regione 
dei colli e dall'altipiano che ha un'estensione non maggiore 
di 326,000 ettari; tanto come dire circa 27 chilogrammi, o, in 
altre parole, un prodotto lordo di lire 90, per ogni ettaro della 
superficie totale; e ciò senza impedimento della coltivazione 
della terra sottoposta ai gelsi. Per vero dire, le ra:dioi di 
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quest'albero coltivato fra mezzo ai campi, a filari distanti dai 4 
ai 10 metri Tuno dall'altro, è di qualche ostacolo ad una 
completa e perfetta usufruizione della terra per mezzo del 
lavoro coU'aratro e con la vanga; e la necessità di attraver- 
sare i campi nel maggio e nel giugno allo scopo di cogliere le 
fronde degli alberi interpostivi, sciupa non poche pianticelle -di 
frumento e di segale; né, in massima, l'ombra delle foglie 
dell'albero medesimo può essere di vantaggio, sebbene venga 
chiamata V ombra d'oro. Cosi pure si può dire che i gelsi di 
questa regione, troppo fitti, tormentati dalle ferite che l'aratro 
e la vanga infliggono continuamente alle loro radici e dalle 
potature eccessive a cui li assoggettano i contadini per servirsi 
dei rami come legna da fuoco, crescono generalmente meschini 
e sono di poca durata. Ma il loro numero, e le incessanti so- 
stituzioni di nuovi alberi ai deperiti, suppliscono, e un buon 
raccolto di bozzoli suole indennizzare ad usura il coltivatore di 
siffatti inconvenienti. 

Ho indicato la produzione totale approssimativa raggua*- 
gliata per Finterà superficie del territorio, ma, in molti poderi 
da me visitati, risultò che si ottennero nel 1881, 50 chilo- 
grammi per ettaro, il che, al prezzo di sole lire 3 50 per 
chilogramma, cifra inferiore al prezzo di vendita realmente 
conseguito, vuol dire lire 175 di ricavo lordo per ettaro. 
L'annata 1881 fu eccezionalmente ubertosa, ripeto, e tutti 
sarebbero disposti ad accontentarsi anche di un terzo meno 
come annuo adeguato di un decennio; ma, nelle annate meno 
ubertose, tranne che nei casi di crisi industriali e commerciali, 
il prezzo di vendita dei bozzoli suol essere anche migliore, e 
talvolta raggiunse anche le lire 7 per chilogramma, come per 
esempio nel 1873, malgrado un raccolto abbastanza buono. 
Occorre peraltro non dissimularsi che difficilmente casi simili 
si ripeteranno, perchè ormai la concorrenza delle sete asia- 
tiche sui mercati europei, esercita un' azione deprimente sui 
prezzi, ed è poco probabile che questa concorrenza permetta 
al valore dei bozzoli italiani di yareare certi limiti normali, 
quando sia normale il quantitativo del raccolto. 

Sopra questo argomento della produzione dei bozzoli si 
prova non poca compiacenza a fermarsi, perchè rivela alcune 
qualità di carattere della nostra popolazione, alle quali princi- 
palmente, e non già al clima e alla bontà del suolo, è dovuta 
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la prosperità delle provìncie lombarde, così spesso colpite da 
ogni specie di disastri provenienti talvolta dagli uomini e tal- 
volta dalla natura, e sempre risorte più vigorose di prima, 
dopo aver riportato vittoria su tutti gli ostacoli. 

Trent'anni or sono, la Lombardia non solo esportava sete 
gregge e lavorate, ottenute con bozzoli indigeni quasi tutti di 
razza gialla, in ragione di circa un milione e trecento mila 
chilogrammi all'anno, ma confezionava anche le sementi di 
bachi occorrenti al proprio uso e, nei territori di collina anche 
per la vendita in altri paesi. È^ da rammentare la razza brian- 
zuola molto pregiata dovunque. Se non che, negli ultimi anni 
che procedettero il costituirsi del regno nazionale, micidiali 
malattie del baco da seta, la pebrina e la flaccidezza, fecero 
la loro comparsa e si propagarono con una terribile rapidità 
in modo da minacciare la distruzione del prodotto. L'allarme 
fu indicibile. Ma i bachicoltori non si diedero per vinti. Si 
recarono essi in altri paesi non ancora infetti da tali malattie, 
prima nell'Istria, poscia in Dalmazia, nell'Albania, nell'Epiro, 
nella Macedonia, nella Valacchia, poi nell'Asia Ijilinore, nel 
Caucaso e nel Portogallo, dove le razze somigliano alle nostre, 
e cosi riuscirono a scongiurare in parte la calamità, con l'adat- 
tarsi però a pagare a caro prezzo il seme che prima, confezio- 
nato da ciascun allevatore, costava pochissimo. Ma le malattie 
anzidette a poco a poco invasero anche tutti quei paesi: la 
partita sembrava completamente perduta. Però ci fu qualche 
allevatore che, avendo esperimentata la razza verde del Giap- 
pone, la trovò bensì di minor reddito per l'allevatore, produt- 
trice di molti doppioni e di bozzoli macchiati che formano 
l'incubo dei filatori, ma robusta e resistente agli attacchi dei 
morbi. Per fortuna, gli Stati Uniti d'America avevano costretto 
il Giappone ad aprire al commercio generale alcuni dei suoi 
porti. I bachicultori lombardi non esitarono a recarsi agli 
antipodi, il che parve allora un ardimento più che umano, da 
paragonarsi alla spedizione degli argonauti, per provvedervisi 
di semi di bachi che i giapponesi, in ciò superiori agli europei, 
hanno l'abitudine di disporre ingegnosamente sopra appositi 
cartoni, anziché sopra tele. 

Il buon successo fu completo. Il seme giapponese si dovette 
pagare a caro prezzo, ma in contraccambio il disastro imminente 
della cessazione di questo prodotto erasi scongiurato. Rimaneva 
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però il dubbio che la malattia del baco, come aveva già fatto 
per gli altri paesi, così invadesse anche il Giappone, ovvero che 
qualche guerra o qualche rivoluzione interna di quell'impero 
asiatico, o l'ingordigia dei giapponesi (convinti come erano che 
ad essi soltanlo era concesso il privilegio di produrre semi di 
bachi atti all'allevamento, e che quindi lo potevano far pagare 
a quel prezzo che sarebbe loro piaciuto) potesse toglierci quel- 
l'ultimo mezzo che ci era rimasto di poter continuare a produr 
bozzoli malgrado l'atrofia che persisteva. Siffatto dubbio che 
teneva inquieta e terrorizzata una numerosa popolazione, per 
la quale la produzione dei bozzoli è questione di vita e di 
morte, indusse alcuni distinti bachicultori a tentare di ripro- 
durre il seme in casa nostra con bozzoli di seme giapponese, 
ma raccolti nel nostro paese, e ciò mediante il sistema della 
selezione, risultante da un esame microscopico. Le fatiche di 
quei solerti bachicultori furono coronate di buon esito. Molti 
allevamenti fatti con seme riprodotto, pareggiarono per quan- 
tità e superarono per qualità gli allevamenti ottenuti con seme 
originario giapponese: ed il primo beneficio di siffatti tentativi 
fu di rendere avvisati i venditori di seme del Giappone che v'era 
la possibilità di scuotere il loro giogo. La sostituzione di seme 
riprodotto di razza giapponese selezionato, alle importazioni di 
seme originario giapponese, andò sempre più diffondendosi, non 
tralasciando gli stabilimenti indigeni per la confezione del seme, 
di migliorare i propri prodotti, sicché si estese sempre più la 
loro clientela. 

Jntanto la pebrina incominciò a diminuire; ma i solerti 
bachicultoii si proposero un secondo quesito; poiché la sosti- 
tuzione del seme indigeno di razza giapponese ha potuto rie- 
scire, non si- potrebbe, adoperando il medesimo metodo, con- 
seguire anche l'intento di emanciparsi dalle razze giapponesi, 
per ritornare alle antiche razze indigene, e specialmente alle 
gialle, le quali, quando riescono, danno un prodotto maggiore 
esente da scarti e più pregiato dai filatori? Essi si misero al- 
l'opera, e sebbene la flaccidezza si ostini a manifestarsi dal più 
al meno nelle razze gialle, pure non si può negare che la 
via è ormai tracciata con prospettive promettenti.. 

Delle 568,700 oncie, da 25 grammi, di seme di bachi da 
seta, che, nel 1881, secondo dati statistici, da non ritenersi 
assolutamente esatti, ma però approssimativi, si sono allevate 
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nelle otto provincie lombarde, oncia 201,200 sono originarie 
del Giappone, 325,299 riprodotte di razza giapponese e incro- 
ciata, 62,181 di razza gialla europea. Il risultato medio, rag- 
guagliato per oncia, fa presso a poco il medesimo riguardo a 
tutte le qualità. Ma siccome, nelle bacherie, la flaccidezza fece 
la sua solita comparsa nelle razze gialle, mentre le altre ne ri- 
masero immuni, è da ritenersi che quando sia cessato interamente 
anche quest'ultimo morbo, il quale si constata in via di decre- 
scenza, e riacquistata che sia la medesima sicurezza di ottenere, 
salvo eccezionali avversità di stagione, un prodotto quale ormai 
si è raggiunto per le razze giapponesi originarie o riprodotte, 
apparirà manifesta e s'imporrà a tutti gli allevatori la conve- 
nienza di ritornare alle razze gialle le quali, a parità di peso 
dei bozzoli, e di consumo di foglia, danno un prodotto in seta 
considerevolmente maggiore e quindi ottengono un maggiore 
prezzo sul mercato. Quest'ultima prospettiva non è indifferente. 
Egli è certo che la gioia di veder ripristinata quasi completa- 
mente la produzione dei bozzoli mercè tanta perseveranza e 
tanti sforzi, è stata attenuata in questi anni dalla crescente 
concorrenza che fanno, a quelle indigene, le sete dell'estremo 
oriente; il che ha anche provocato una crisi di tale industria 
e un conseguente ribasso del prezzo dei bozzoli. Un buon 
raccolto di questi è un gran bene, dicono gli allevatori; ma 
se il prezzo di quella merce dovesse mantenersi ad un livello 
molto basso, una gran parte dei benefici della vittoria otte- 
nuta andrebbe in fumo. A tale obbiezione può rispondersi 
che, sebbene il prezzo di lire 7 al chilogramma non sia 
più da sperarsi a raccolti normali, come ho già detto, ciò 
non ostante, producendo molto, e, per di più, producendo 
merce essai pregiata, ciò che si può ottenere allevando spe- 
cialmente le razze gialle senza che il seme ne costi molto, 
e quando ciascun produttore di bozzoli si metta nel caso di 
nutrire esclusivamente con la foglia dei gelsi del proprio 
fondo i bachi che alleva, è impossibile che la sericoltura non 
sia rimuneratrice, per quanto grande sia la concorrenza delle 
sete asiatiche. 

Per conseguenza, non è il caso che i bachicultori della 
regione dei colli e dell'altipiano lombardo, dopo aver saputo 
superare tante contrarietà, si lascino ora scoraggiare: soltanto 
occorre che siano convinti non esser loro dato di riposare sugli 
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allori, ma dover bensì combattere anoora per conservare la 
posizione acquistata. 

Qui mi sembra udir la voce dei detrattori dell'inchiesta 
agraria, i quali danno segui d'impazienza ogni volta che 3i 
parla di produzione e non di coltivatori, e per certo non vor-^ 
ranno astenersene arrivando a questo punto della presente re^ 
lazione, nella quale mi sono trattenuto cosi a lungo sulla 
bachicoltura. Se mi sono fatto lecito di. parlarne cosi diffu- 
samente, si è perchè nessun ramo d'industria rurale fa sen- 
tire al pari di questo la sua influenza sulle condizioni degli 
agricoltori. 

Prima di tutto, si potrà discutere finché si vuole sui van- 
taggi e gli svantaggi della mezzadria relativamente ad altri 
cespiti dell'arte rurale; ma non esiste il minimo dubbio che 
l'allevamento dei bachi, per riuscire proficuo, deve essere ese- 
guito non già col lavoro salariato, ma con una cointeressenza 
del coltivatore, la quale non può consistere in meno che in 
una metà del prodotto; in altre parole, è necessaria la mez- 
zadria. Le cure diligenti, minute ed assidue richieste dall'al- 
levamento non sarebbe ragionevole pretenderle se non da chi 
ha un interesse diretto e immediato a conseguire il massimo 
prodotto possibile. Basta che si lasci inopportunamente aperta, 
per dieci minuti una porta o una finestra, che si ritardi di 
poco una distribuzione di foglia, che per pochi istanti si lasci 
mal regolato il grado di calorico delle stanze in cui si alleva 
il prezioso insetto, perchè possa esserne compromesso l'intero 
raccolto. Come mai potrebbe sperarsi tanta diligenza per parte 
di un salariato? La questione della produzione dei bozzoli, il 
di cui valore raggiunto sul mercato, spetta per metà al con- 
tadino, implica quindi, in molta parte, quella del. guadagno del 
medesimo nel corso dell'annata. 

In secondo luogo, l'allevamento dei bachi spinge il pro^ 
prietario, in vista del proprio tornaconto, a fornire ai coloni 
abitazioni ampie, sane e comode. Se in non pochi luoghi le 
abitazioni non presentano queste soddisfacenti condizioni, oi$ 
è da attribuirsi spesso air impotenza finanziaria, talvolta anche 
alla trascuratezza del proprietario : ma è valida garanzia, ala- 
mene per l'avvenire, sia che il fondo venga alienato, sia che 
passi in mani meno trascurate, l'evidenza che il migliorare le 
abitazioni è conforme all'interesse medesimo del proprietario; 
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cosicché, se non la filantropia, almeno siffatto interesse non 
può tardar molto ad imporsi. 

Finalmente, il prodotto dei bozzoli, come ho già detto, ali- 
menta numerosissimi stabilimenti industriali da seta, e i salari 
di tali stabilimenti in cui trovano impiego molte giovanette 
contadine, si riversano in parte nelle case dei coltivatori a 
beneficio delle famiglie rurali. 



III. 

La necessità deUa piccola coltura neUe colline e neiraltipiano. Perchò vi 
predomini la proprietà media e la piccola, ma non la piccolissima. 
Valore venale elevato della terra. Il lavoro vi è il fattore prevalente 
deUa produzione. Il sistema agricolo praticato. Gli avvicendamenti di- 
fettosi. In qual modo vi si ripara fino a un certo punto. La vanga 
e Taratro. I tentativi di nuove coltivazioni da sostituirsi, in parte, ai 
cereali. 



L'agricoltura propriamente detta, vale a dire applicata 
alla immediata usufruizione del suolo nella regione delle col- 
line e dell'altipiano, si presenta sotto l'aspetto di una lotta del- 
l'uomo per trarre dalla terra, senza esaurirla, quanto più è 
possibile, malgrado i viziosi avvicendamenti che egli è costretto, 
almeno fino ad un certo punto, di adottare per effetto delle 
condizioni climatologiche locali. Una tal lotta non può essere 
sostenuta se non per mezzo della piccola coltivazione e a patto 
che il coltivatore, quando non è proprietario egli stesso, sia 
cointeressato nel prodotto. La grande coltivazione che venisse 
intrapresa con poca mano d'opera e con macchine, dovrebbe 
fare assegnamento su quei soli prodotti che non temono la sic- 
cità, e costretta per di più a ridurre d'assai l'allevamento dei 
bachi, che pur costituiscono la principale ricchezza del paese, 
avrebbe un minimo reddito. Che, se ricorresse a molta mano 
d'opera, il ricavo ottenuto mediante il lavoro di salariati, svo- 
gliati perchè non partecipanti alla produzione, verrebbe tutto 
assorbito dai salari. Lavoro pel padron, lavoro da poltron, 
dice il proverbio campagnuolo. 

Tutta la regione è divisa in piccoli poderi che variano 
d'ampiezza dai 2 ai 50 ettari. Ve ne sono anche di 100, di 200 
ettari, in un certo numero, ed eziandio di più estesi, sino di 
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800 ettari; ma questi ultimi sono eccezionali. I pochi grandi 
possidenti della regione, per lo più sono proprietari di molte 
tenute, le quali, tutte insieme, rappresentano una grande esten*- 
sione, ma non costituiscono un complesso. In ogni modo poi, 
il fatto normale, rispetto alla proprietà, si è che predomina la 
piccola dai 2 ai 20 ettari e la media dai 20 ai 100 e che, es- 
sendovi scarso il ceto dei proprietari coltivatori, caratteristico 
delle montagne lombarde, è ripartita^ per la massima parte, 
fra quel ceto medio che già da un secolo si è costituito nume- 
rosissimo in Lombardia, da quel cèto che trae la sua origine 
dal commercio, dalle industrie, dalle arti, dalle professioni, che 
popola le città e le borgate, e inclina naturalmente a conver- 
tire i suoi risparmi in qualche possesso territoriale proporzio- 
nato a* suoi mezzi e suscettibile di suddivisioni. 

Tali possessi, come vedremo in seguito, non potevano es- 
sergli offerti dalla pianura irrigua, prescindendo anche dalla 
considerazione che questa non si presta a villeggiatura. La 
montagna è troppo lontana. Quindi egli si rivolse alla regione 
dei colli e dell'altipiano, prossima alle città e alle borgate più 
industriose, dove poteva trovare piccoli e medi possessi già 
costituiti e dove il soggiorno è salubre ed ameno. Al che si 
aggiunge un'altra circostanza importante. I tenimenti, facen- 
dosi fruttare mediante la piccola coltivazione, sono suddivisi 
naturalmente, tranne i piccolissimi, in molte frazioni, di super- 
ficie variabile da 1 a 8 ettari, ciascuna delle quali, provve- 
duta della rispettiva casa, costituisce come un piccolo podere 
autonomo, affidato ad una famiglia colonica, ed usufruito da 
questa, con forme diverse di contratti, ma di propria e com- 
pleta iniziativa e con attrezzi e bestiami propri, sotto la sor- 
veglianza del proprietario o del suo fattore che ne fa le veci. 
Tali poderi, cosi composti di frazioni ben distinte, quando l'acqui- 
rente abbia numerosa flgliuolanza, si prestano ad ulteriori sud- 
divisioni: e la proprietà si perpetua nel medio ceto cittadino 
e borghigiano. Ciò rese e rende impossibile in questa regione 
il costituirsi di un ceto molto numeroso di contadini-proprie- 
tari, all'opposto di ciò che avvenne nelle valli alpine, fatta 
eccezione ivi pure della vicinanza delle maggiori borgate, dove 
si è verificato il medesimo fatto. 

Tolti alcuni anni, nei quali, per efietto di straordinarie 
calamità, o di torbidi politici, fu frenato il desiderio d'acqui- 
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stare poderi asciutti, e le carte pubbliche offrivano un im- 
piego oltrèmodo lucroso, sebbene alquanto aleatorio, il prezzo 
venale della terra si mantenne ordinariamente ad uri livello 
•elevato, specialmente nelle colline, le quali esercitano maggior 
attrattiva per l'ameiiità di un soggiorno anche eventuale; e si 
-ragguagliò a lire mille e duecento per ettaro nei territori male 
situati e meno produttivi; a lire due mila, tre mila ed anche 
di più pei buoni fondi dell'altipiano; ed a tre mila sino a 
quattro mila cinquecento lire, nelle colline varesine e brianteo. 
In generale si può dire che il valore venale della terra decrésce 
quanto più si procede dalFÀdda verso il Veneto, e discende 
talvolta, sulle due sponde del Mincio, anche al disotto della 
cifra minima sopraindicata. 

In quanto all'impiego del danaro, esso non è facile a deter- 
minare, stante la grande variabilità sia nel prezzo, sia nella 
quantità dei prodotti che costituiscono la rendita, e stante gli 
sbalzi che questi hanno subito negli ultimi anni e de' quali già 
s'è parlato. Dove non interviene l'apprezzamento d'affezione, si 
tende ad impiegare il danaro al 4 0[0, ma questo tasso, secondo 
il quantitativo e secondo il prezzo dei bozzoli ottenuti, può fa- 
cilmente scendere al 3 0[0 o salire al 5 0^0. 

Prima di parlare dei rapporti fra il proprietario ed il colti- 
vatore, vediamo ora in qualjmodo quest'ultimo usufruisca la 
frazione autonoma di podere affidata al suo lavoro ed alla sua 
iniziativa- 
Se fra i tre fattori della produzione agrai:ia, l'intelligenza, 
il capitale d'esercizio e il lavoro, i primi due potessero avere 
maggiore importanza nell'agricoltura delle colline e dell'alti- 
piano, la sola circostanza che l'usufruizione del fondo vi è affi- 
data alla iniziativa di contadini non istruiti, ne fomiti di molti 
mezzi pecuniari, basterebbe a motivare a priori un giudizio di 
condanna assoluta sopra di essa. 

Ma invece, fattore principalissimo della produzione essendo 
il lavoro umano, la deficienza d'istruzione agronomica nel col- 
tivatore, e la mancanza di abbondanti capitali d'esercizio dispo- 
nibili, si fanno assai meno sentire, ogni qualvolta il lavofo umano 
sia sorretto da quel senso pratico che suol derivat*e da buone 
tradizioni, da una felice disposizione naturale dello spirito e da 
stimolo di lucro; ed ogni qualvolta sia coadiuvato da un capitale 
d'esercizio che, in via assoluta, apparisce minimo, ma che non lo 
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è in realtà, perchè applicato ad una frazione rispettivamente 
così piccola di superficie (essendo assai frequenti i casi di un 
capo di bestiame grosso, per ettaro, ed anche di più sebbene di- 
fettino le praterie). 

Del resto, la quasi completa indipendenza del contadino 
nella scelta del sistema di coltivazione non esclude la possibilità 
di un intervento utile della scienza agronomica e di abbondanti 
capitali, se il proprietario, o chi ne fa le veci, sa e vuole farne 
Fapplicazione di proprio moto. Un proprietario, danaroso ed agro- 
nomicamente colto, oltre al procacciare al contadino buona abi- 
tazione, oltre al migliorarne il podére provvedendolo di stalle 
sufficienti e di cisterne pel concime liquido,, e dotandolo di copiose 
piantagioni di gelsi, può assistere il colono co' suoi suggerimenti 
e con anticipazioni di denaro, per metterlo sulla via di adottare 
tutte le buone riforme, compatibili colle circostanze locali, dan- 
dogliene anche l'esempio sopra alcuni appezzamenti di terra i 
quali, nei poderi di mediocre estensione e nei grandi, sogliono 
formare come un'appendice della fattoria e si fanno valere ad 
economia. Valga rammentare come la crisi dei bachi da seta 
sia stata superata a vantaggio di tutti, mediante l'intervento 
dell'intelligenza e dei capitali dei proprietari. Molti - di questi 
sogliono, p. e., provvedere ai coltivatori autonomi dei loro po- 
deri, buone sementi di cereali, acquistate alle migliori origini, 
fornirli di attrezzi più perfezionati, o acquistar loro, concimi 
chimici, od anticipare i danari per l'acquisto di bestiame, non 
seUza indennizzo, è vero, ma verso un indennizzo corrisposto poi 
con tutto comodo e che non sa in alcun modo d'usura. 

Senonchè non tutti i contadini sono dotati di molta intelli- 
genza naturale ; in non pochi territori le consuetudini, anziché 
èssere feconde di bene, mantengono i pregiudizi più dannosi; il 
numero dei proprietari che intervengono per promuovere il pro- 
gresso agrario e supplire con anticipazioni alle deficienze del capi- 
tale d'esercizio dei coltivatori, non è ancora così esteso come po- 
trebbe desiderarsi. E per conseguenza si può dire che se, malgrado 
questo, è considerevole la produzione della regione di cui stiamo 
parlando, la causa del fatto è dovuta alla circostanza appunto che 
ivi il fattore prevalente di essa produzione, consiste nel lavoro 
umano minuto e assiduo, mentre invece nella pianura irrigua, 
tale prevalenza spetta, come vedremo, ai capitali d'esercizio e 
alla intelligenza applicata alla direzione generale dell'azienda. 
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Gli avvicendamenti variano assai nei particolari, come ì 
lettori rileveranno dalle monografie annesse alla presente rela- 
zione; ma hanno questo di caratteristico, che consistono in una 
continua alternazione dei due cereali principali, il frumento (la 
segale, nei terreni più leggieri) e il granturco. Un po' di spazio 
è riservato alle patate e agli ortaggi. Al frumento si fa talvolta 
succedere, nella stessa annata, il miglio o il granturco quaran- 
tino; od al granturco agostano si fa precedere il ravizzone. In 
mezzo al granturco, si coltivano i fagiuoli a cui servono di so- 
stegno i gambi della pianta in compagnia della quale si fanno 
crescere. In una parte dei campi a frumento si semina in pri- 
mavera il trifoglio rosso che dura due anni. I buoni coltivatori 
riservano qualche spazio all'erba medica, l'unico foraggio che 
resiste alla siccità. 

Se si percorre questa regione, in primavera, tutta la cam- 
pagna, ad eccezione dei pochi prati di trifoglio e di medica, pre- 
senta una continua successione, un mosaico dei prodotti più 
adatti ad esaurire la forza vegetativa del suolo. Di quelli che si 
raccolgono prima del principio di luglio, come il frumento, la 
segale, il ravizzone, il lino invernengo, il primo taglio dei tri- 
fogli, si può fare assegnamento sicuro; ma tutto il resto dipende 
da un giuoco di sorte. Il ricavo ne sarà completo, o scarso, o nullo, 
secondo che le arsure estive saranno ristorate da benefiche 
pioggie, o che queste si faranno troppo aspettare o non verranno 
affatto. Un suolo molto argilloso, un'abbondante concimazione, 
un più perfetto lavoro della terra, possono servir di preservativo 
controia siccità: ma perchè ciò valga è d'uopo che una pioggia 
almeno, fra la fine di luglio e il principio di agosto, venga in 
aiuto. 

Descritto il vigente sistema agricolo, e veduto quanto sia il 
disperdimento di forza produttiva che si pretende dalla terra 
sembrerebbe inevitabile il completo esaurimento di questa. Ma 
il coltivatore, dal più al meno, perviene a sventare questo danno. 
In qual modo? Egli ricorre ai sovesci di lupini, di ravizzone, di 
fave ed anche di trifoglio incarnato, che seppellisce nella terra 
dopo averne goduto un taglio; egli fa assegnamento sullo stal- 
latico del suo bestiame, qualche volta anche sui concimi chimici; 
e così pure nelle campagne vicine alle città ed alle borgate, egli 
acquista gli spurghi delle fogne e dei pozzi-neri, o si pone d'ac- 
cordo coi possessori dei cavalli, conchiudendo contratti, mediante 
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i quali egli somministra loro gratuitamente la lettiera, a patto 
di esportarne tutto il concime. 

Il parlare di stallatico promuove naturalmente la do- 
manda : come può riuscir possibile al coltivatore, in un sistema 
agricolo come il sopradescritto, di alimentare il suo bestiame? 
Ciò gli riesce possibile, appigliandosi a differenti ripieghi. Appro- 
fitta delle stoppie del frumento frammiste al trifoglio che era 
stato seminato nel medesimo campo, del pascolo, delle erbe cre- 
sciute dopo il taglio di quelle stoppie, di quel poco fieno che, 
nelle masserie alquanto vaste, si raccoglie dalla medica e dal 
trifoglio rosso, su quella piccola parte del fondo che è conser- 
vato a prato dall'epoca del raccolto del frumento fino all'autunno 
dell'anno successivo; vi aggiunge le foglie e le cime di gran- 
turco che si levano dalla pianta, e le foglie dei gelsi quando in 
autunno già incominciano a cadere naturalmente ; finalmente uti- 
lizza tutti i ritagli di terra per seminarvi panico, miglio o gran- 
turco di diverse varietà destinati ad essere tagliati ancor verdi 
per servire di foraggio. Se poi, o annesso al fondo o in vici- 
nanza del medesimo, esiste qualche prato stabile irriguo, egli 
è sempre pronto a corrispondere un lauto prezzo d'affìtto per 
goderne una porzione. Per tal modo non solo riesce a man- 
tenere i suoi buoi da lavoro, e una mucca che gli somministra 
il latte (specialmente laddove l'uso della vanga diminuisce il 
bisogno dei buoi da tiro) ma anche ad allevare vitelli per ven- 
derli adulti. Da ciò la spiegazione dei 185,000 bovini assegnati 
dalla statistica ad una cosi piccola regione. 

Quella dell'allevamento in piccolo dei bovini, è un' indu- 
stria che il contadino degli altipiani lombardi conosce egre- 
giamente e che ebbe grandissimo incremento e gli procacciò ' 
guadagni considerevoli alcuni anni or sono, quando la ricerca 
del bestiame in Francia era molta ed erano abbastanza miti i 
dazi d' importazione in quel paese. Per poter allevare il maggior 
numero possibile di vitelli, non bastando il foraggio del fondo, 
il contadino si avventurava a comperare fieno ed altro man- 
gime, e quasi sempre n'ebbe profitto. Ma non è stato che un 
episodio di benessere ; perchè quell'esportazione in Francia è 
molto diminuita per le cause che tutti conoscono. 

Non si potrebbe negare peraltro che durevoli traccio di 
quel fortunato periodo sono rimaste. Molti poderi, una volta 
poco produttivi per iscarsezza di foraggio e quindi di concime, 
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sembravano non porgere alcuna speranza di miglioramento. 
L'agricoltura vi sembrava condannata ad un circolo vizioso; 
lo scarso foraggio non permetteva di alimentare sufficiente be- 
stiame, e bestiame insufficiente non produceva lo stallatico oc- 
corrente per ristaurare il fondo e quindi render possibile mag- 
gior foraggio. La speculazione dell'allevamento, per mezzo di 
foraggio acquistato, avendo reso evidente agli occhi del col- 
tivatore che lo stallatico più copioso può ottenere dalla terra 
maggior prodotto, non escluso il foraggio medesimo, lo inco- 
raggiò a proseguire nell' industria dell'allevamento, anche con 
minori lucri ; e molte terre, dato una volta l' impulso, presen- 
tano a quest'ora tutt'altro aspetto di prima. È una vera cala^ 
mità, che le arsure dell'estate 1881, aggiunte all'accrescimento 
dei dazi d'importazione in Francia sul bestiame italiano, abbiano 
arrestato lo sviluppo di un' industria cosi promettente per l'al- 
tipiano lombardo. Ad ogni modo il moto perdura e se tutte 
le speranze, che si erano concepite nel 1871 e negli anni se- 
guenti, non saranno realizzate, si può ritenere che quel pe- 
riodo segni il punto di partenza di un risorgimento, che forse 
andrà a rilento, ma che non cesserà di proseguire. Certamente 
oggi lo stallatico è più abbondante che un quarto di secolo 
fa. Allorché scrissi il libro La proprietà fondiaHa in Lom^ 
bardia, di rado mi accadde, nelle escursioni da me intraprese 
allora, di trovare più di un capo di bestiame per ogni supera 
flcie di ettari uno e due terzi; ad oriente dell'Adda, anzi, 
quando manca l'aiuto dei prati stabili, la proporzione dimi- 
nuiva ancora e si restringeva ad un capo grosso per ogni due 
ettari e perfino per ogni ettari due e mezzo; cioè lo stretta- 
mente necessario per Taratura. Visitati oggi di nuovo quei 
luoghi, constatai, quasi dappertutto, che il numero degli ani- 
mali bovini era, se non raddoppiato, aumentato indubbiamente 
almeno di due terzi: tanto è vero che ad ogni passo s'incon- 
trano stalle ingrandite e popolate più di quanto . comporti 
l'igiene del bestiame. 

Anche il modo di conservazione dello stallatico è miglio- 
rato. In molte masserie ho trovato, nelle stalle, canali di scolo 
elle scaricano il concime liquido in cisterne appositamente co- 
strutte, dalle quali si estrae poi quel!' ingrasso, per mesco- 
larlo con terra od anche per ispargerlo sui campi allo stato 
liquido ; e cosi pure si vedono costruite apposite tettoie che 
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non sono ancora vefe concimaie, ma sotto le quali lo stalla- 
tico si tiene riparato dalle pioggie e dai raggi del sole. Questa 
usanza non si può dire ancora universale; rimane ancora 
molto da fare; siccome però tenue è la spesa ch'essa richiede, 
e mediante essa si ottiene un vantaggio evidente, si può nutrir 
la speranza che andrà sempre maggiormente diffondendosi. 

Riguardo ai concimi chimici, i quali, applicati in grande 
misura, possono consentire qualunque avvicendamento, anche 
il più esauriente, non si può dire che ne sia generalizzato 
l'uso, cui si oppongono diversi ostacoli : fra' quali primeggiano : 
il prezzo di quei concimi che è alquanto elevato; il fatto che 
in commercio si trovano molti prodotti adulterati; e la mala 
disposizione dei contadini che, abbandonati alla propria ini- 
ziativa, non inclinano ad adottarli. Per altro, alcuni proprie- 
tari li hanno introdotti, usando di preferenza il guano e il 
perfosfato di calce e, coi buoni risultati che hanno ottenuto, 
sono riusciti a persuaderei loro contadini a rilevarne una 
certa quantità al prezzo di acquisto. Se c'è una regione più 
d'ogni altra indicata per l'applicazione dei concimi chimici, 
questa è certamente l'altipiano lombardo, dove, come si è già 
detto, l'indole del clima impone un sistema agricolo che tende 
ad esaurire le forze produttive della terra. Ma siamo ancora 
ai primordi della innovazione. L'uso del pozzo-nero, nelle vi- 
cinanze dei centri di popolazione, è assai più diffuso di quello 
dei concimi chimici ; né è a dirsi se giovi. Nell'altipiano, pochi 
chilometri al di sopra di Milano, potei verificare che, sebbene 
l'avvicendamento consista in una continua alternazione di ce- 
reali, si ottengono perfino ettolitri 35 di frumento ad ettaro, 
per virtù di quel potentissimo ingrasso. Sarebbe ventura se la 
sua produzione non ne fosse limitata per necessità, e se lo si 
potesse trasportare con profitto anche a grandi distanze. 

Ma ciò che, non meno della concimazione, esercita una 
grande influenza sulla produzione della terra, si è il modo di 
lavorarla. Nelle colline e in una parte considerevole dell'alti- 
piano milanese, comasco e bergamasco occidentale, le opera- 
zioni agrarie, per le quali dovunque altrove si adoperano gli 
aratri e gli altri utensili mossi a -forza di animali, si esegui- 
scono con la vanga. Ora, la meccanica applicata all'agricol- 
tura, potrà perfezionare indefinitamente i suoi trovati,- potrà 
permettere che si ottenga la stessa quantità di prodotto con 
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minor dispendio di {otze e di tempo, e quindi a più basso 
prezzo, ma non riuscirà mai a conseguire i risultamenti che le 
braccia dell'uomo, guidate dall' intelligenza in ogni loro movi- 
mento possono ottenere, specialmente là dove le campagne sono 
intersecate da tanti alberi utili. Se l'aratro ha il vomero di 
ferro, dice a ragione il campagnuolo, la vanga ha la punta 
d'oro. Colla vanga le zolle si sminuzzano in un modo cosi per- 
fetto che i campi si riducono a reggere il confronto con le 
aiuole di un giardino; e così, col rendere la terra in sommo 
grado permeabile, si supplisce fino ad un certo punto perfino 
alla insufficienza di concimi e di umidità, imperocché si molti- 
plica l'efficacia di questi fattori e si rendono meno nocivi gli 
irrazionali avvicendamenti. Si può ritenere che, presi due ter- 
reni di ugual superficie e di egual feracità naturale, ai quali 
venga applicata la stessa quantità e qualità di concime, se uno 
verrà coltivato con la vanga e l'altro con l'aratro, il primo 
darà una produzione, più che doppia del secondo, di qualunque 
cereale. Ma se si tiene conto dell'applicazione del lavoro umano, 
la maggior produzione, tradotta in danaro, conseguita per mezzo 
della vanga, è ben lontana dal compensare il maggior lavoro 
umano, tradotto esso pure in danaro ; per cui, la quistione, con- 
siderata da un punto di vista esclusivamente industriale, sem- 
brerebbe a primo aspetto doversi risolvere con una condanna 
della vanga. Ma d'altra parte, sta il fatto che le masserie col- 
tivate con la vanga le quali, in confronto di quelle coltivate 
con l'aratro, sono naturalmente assai piccole (superando di poco 
un ettaro, e raggiungendo, quando la famiglia è numerosa, i 
due tre ettari soltanto) sostentano, a parità di spazio, una 
popolazione assai più numerosa senza che, per questo le risorse 
distribuite sopra ciascun membro della famiglia siano minori; 
sta il fatto che l'agricoltura, per mezzo della vanga, tende 
sempre più a prendere il carattere eminentemente intensiva e 
a trasformarsi quasi in orticoltura, modificando il tradizionale 
avvicendamento biennale a cereali, per far luogo a più estesa 
coltivazione di ortaggi ; cosicché la maggiore spesa nel lavoro 
della terra, non é che uno degli elementi da essere presi in 
considerazione. Infatti le altre spese agricole, essendo applicate 
ad uno spazio minore, devono anche riuscire minori; e di fronte 
a quelle spese sta un prodotto relativamente assai più copioso. 
I fondi coltivati con la vanga non abbracciano però più 
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del terzo dell' intera regione di cui stiamo parlando. Negli altri 
due terzi, gli aratri e gli altri attrjBzzi adoperati sono, gene- 
ralmente parlando, quelli primitivi e tradizionali; od in altri 
termini, sono men che mediocri, se si eccettuino i casi in cui 
qualche solerte proprietario abbia avuto cura di provvedere ai 
suoi coloni arnesi più perfezionati, dei quali oggi sono divenuti 
numerosi i costruttori. I contadini abbandonati a sé, anche quando 
sono in grado di farne acquisto, non inclinano all'adottare siffatte 
innovazioni allegando, a giustificare la loro renitenza, i danni 
che da quegli istrumenti, più assai che dagli antichi arnesi in 
uso, sarebbero arrecati alle radici dei numerosi gelsi di cui sono 
sparsi i campi; giustificazione questa che è accettabile in alcuni 
casi soltanto. 

Determinare, anche in via sommaria, il prodotto che si 
ottiene in quei terreni dalle singole colture, è impresa ardua, 
per non dire impossibile, essendo che nel territorio interposto 
fra il Ticino ed il Mincio, variabilissimo è il grado di fertilità 
naturale, non solo da zona a zona, ma bensì anche entro i confini 
della zona medesima. Della esattezza delle statistiche ufficiali 
ho i più fondati motivi di diffidare. In massima frattanto, può 
dirsi che, nei terreni di media fertilità coltivati coU'aratro, il 
frumento suol rendere dalle 7 alle 10 sementi; il granturco, 
quando non viene decimato dalla siccità, circa 30 ettolitri per 
ettaro, e 7 ettolitri per ettaro i fagiuoli. Il più bel frumento 
si ottiene nell'altipiano orientale milanese; il più bel granturco 
nell'altipiano bergamasco occidentale. 

La prospettiva poco lieta del prezzo futuro dei cereali per 
la circostanza della concorrenza americana, e di quello dei 
bozzoli per la continua e crescente importazione di sete asia- 
tiche, le condizioni poco favorevoli dell'allevamento del bestiame, 
per effetto degli ostacoli pei quali ne è diminuita la esporta- 
zione, le contrarietà che si accumulano per rendere meno pro- 
mettente la coltivazione delle vigne alla francese, hanno richia- 
mato l'attenzione di alcuni cittadini zelanti delbene pubblico, 
sopra due coltivazioni, le quali sarebbero forse in grado di 
rialzare considerevolmente il ricavo dei fondi asciutti dell'alti- 
piano, e cioè sulla coltura del tabacco e su quella delle bar- 
babietole da zucchero. Opportuni studi si sono istituiti. La pro- 
duzione del tabacco arricchisce i proprietari del vicino cantone 
Ticino; le barbabietole sono il fondamento della floridezza di 
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molti paesi stranieri, fra gli altri di una parte del Belgio e di 
parecchi dipartimenti francesi ; tanto più che, oltre alla materia 
prima da zucchero che esse forniscono alle fabbriche, sono in 
grado di promuovere considerevole aumento del bestiame, -cui 
provvedono in abbondanza eccellente foraggio. Ambedue le col- 
ture esigono grande copia di concime; ma il ricavo compensa 
lautamente le spese. Perchè dunque non si potrebbero introdurre 
quei prodotti nei nostri altipiani, dove, dagli esperimenti fatti, 
risulta che si potrebbero coltivare egregiamente? Per rendere 
possibile la coltivazione del tabacco, certo è che bisognerebbe 
abolire gran parte dei regolamenti attuali, gravosi e vessatori, 
che il contratto del Governo con la Regìa dei tabacchi impone 
ai coltivatori; e, riguardo alle barbabietole, occorrerebbe che 
ne fosse assicurato lo smercio ; e cioè che s' impiantassero fab- 
briche di zucchero: ma d'altra parte le fabbriche non sorge- 
ranno finché gì' industriali non abbiano acquistato la certezza di 
poter fare sicuro assegnamento sopra la produzione locale di 
materia prima, buona ed abbondante, come appunto avviene nel 
Belgio e in quei dipartimenti francesi, di cui sopra feci cenno. 
Tali difficoltà non sono peraltro insuperabili per la loro natura; 
quindi il desiderio che anima i promotori di quelle due nuove 
coltivazioni è commendevole e ragionevole in pari tempo. Oggi 
non siamo che nei primordi della innovazione, e non mi azzar- 
derei di fare un pronostico sul risultato del tentativo ; ma non 
v'ha alcuno certamente, che non sia per consentir meco volen- 
tieri nel voto che i tentativi abbiano a guidare a favorevoli 
risultati. 



IV. 

Relazioni fra i proprietari e i coltivatori. Solidarietà deirinteresse del 
proprietario con queUo del coltivatore nel BÌstema della piccola colti- 
vazione e della compartecipazione nel prodotto. La missione del pro- 
prietario. I proprietari modello. I proprietari cattivi. La maggioranza 
dei proprietari sta fra i due tipi. I fattori di campagna. Le affittanze 
e le aste dei poderi di questa regione appartenenti agli istituti di 
beneficenza. 

Dall'esame sonmiario che, delle condizioni agricole nella 
regione delle colline e dell'altipiano, fu istituito nei tre prece- 
denti capitoli risulta con evidenza che la regione anzidetta è 
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tutt'altro che favorita dalle circostanze naturali; che è anzi 
avversata dalle siccità estive; che, per produrre, esige moltis- 
simo lavoro, e lavoro intelligente e appropriato alle condizioni 
fisiche locali ; che, in quanto a copia di lavoro, non sarebbe né 
umano, né ragionevole esigerne di più dai coltivatori attuali; 
e che invece la intelligente e appropriata applicazione di siffatto 
lavoro, potrebbe essere più completa. Imperocché è bensì vero 
che, fra le piantagioni arboree, le quali formano il principale 
elemento di ricchezza della regione, si sa utilizzare, in mirabil 
modo la principalissima che é il gelso (e lo stesso può dirsi 
degli agrumi, entro il ristretto territorio assegnato loro dalle 
condizioni del clima); peraltro, é anche indubitabile che dalla 
vite non si ottiene tutto il profitto che si potrebbe, ammesse pure 
le circostanze attenuanti, che le vaste brughiere, come quelle 
di Gallarate nella provincia di Milano e quelle di Montechiaro 
nel Bresciano, aspettano invano di essere coperte dall'industria 
umana di un manto di foreste, per il quale sono state prede- 
stinate dalla natura. E riguardo poi ai frutti immediati della 
terra, se non si può negare che, a prezzo di molte fatiche, si 
riesce a cavare una produzione di cereali non ispregevole, mal- 
grado un avvicendamento esauriente, il quale é una conseguenza 
naturale dell' impossibilità di fare assegnamento sui prati di tri- 
foglio; se non si può negare che il modo di provvedere, ciò 
non ostante al mantenimento del bestiame, è ingegnoso; egli è 
certo d'altra parte che una più conveniente conservazione e 
manipolazione dello stallatico laddove se ne ha poca cura, che 
l'acquisto di condnii chimici in aggiunta allo stallatico, che 
l'introduzione delle conserve di steli di granturco trinciati e 
lasciati fermentare, secondo i suggerimenti del prof. Ottavi, che 
un'estensione maggiore concessa all'erba medica, in modo da 
farla entrare neiravvicendamento allo scopo d'interrompere la 
continua alternazione del frumento e del granturco e di per- 
mettere l'allevamento di più copioso bestiame; egli è certo, dicp, 
che tali od altre consimili innovazioni sarebbero altrettanti effi- 
cacissimi mezzi per aumentare notevolmente la produzione nella 
regione delle colline e dell'altipiano asciutto, anche indipen- 
dentemente dall'aiuto della vanga; e per mettere in grado i 
terreni di resistere meglio al malanno delle siccità estive, ciò 
che entro ^ certi limiti si ottiene sempre quando sia stata abbon- 
dante la concimazione. 

12 
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Checché ne dicano i pessimisti, la possibilità di un migliore 
avvenire è aperta dunque anche per l'anzidetta regione, E questo 
avvenire potrebbe essere non lontano, se tutti quanti i proprie- 
seguissero l'esempio di alcuni, che possono dirsi pochi ma non 
pochissimi^ i quali già, con soddisfacente risultato, si sono posti 
sulla buona via. 

Poiché i coltivatori di questa regione sono, sotto forme di- 
verse di contratti, autonomi e liberi di adottare il sistema di 
coltivazione che meglio credono; salvo il vincolo di corrispon- 
dere al proprietario una determinata quantità di grano del fondo, 
nei casi di contratto misto di mezzadria e d'affittto in generi, di 
cui parlerò fra poco, egli é fuor di dubbio che, malgrado la pre- 
valente importanza del lavoro in confronto degli altri due fat- 
tori di produzione, l'agricoltura si avvantaggerebbe di assai se 
quei coltivatori fossero anche più istruiti e più agiati ; è ovvio 
quindi che i vantaggi rilevanti deriverebbero dalla diflfusione di 
una sana istruzione, adattata alporo modo di vivere ed ai loro 
bisogni, non che dalla possibilità, creata per essi, e dall'abitu- 
dine che adottassero, di metter da parte qualche risparmio e di 
valersi delle Banche popolari di cui l'on. Luzzatti è benemerito 
banditore ed apostolo. 

Ma l'istruzione che si potrà loro impartire, non ne farà mai 
degli agronomi ; sarà anzi già molto se riescirà a scuotere i loro 
pregiudizi e a predisporli ad accettare le riforme che la scienza 
agronomica suggerisce; e l'agiatezza, che permetterà loro di fare 
qualche risparmio e di valersi di speciali istituti di credito, non 
potrà essere che una conseguenza dell'iniziativa intelligente dei 
proprietari della regione medesima, di far fruttare meglio i 
propri poderi; essendoché sotto l'impero della piccola coltiva- 
zione, e qualunque sia il contratto agrario, risultando il lavoro 
fattor principale di produzione, l'interesse del proprietario è 
solidale con quello del coltivatore. 

^ È questo un assioma di evidenza palmare, ma sul quale 
non è stata abbastanza richiamata la pubblica attenzione. E, 
per verità, non v'è spesa utile che il proprietario intraprenda 
a vantaggio del coltivatore, che non ridondi in pari tempo a 
vantaggio di sé stesso. Se costruirà abitazioni ampie e bene 
arieggiate, il coltivatore starà meglio, ma in pari tempo il pro- 
prietario potrà fare assegnamento sopra un raccolto più abbon- 
dante di bozzoli; se ingrandirà le stalle, il coltivatore ne sarà 
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contento perchè potrà mantenere più numeroso ed in condizioni 
igieniche il bestiame che gli appartiene, ma il podere, che ap- 
partiene al proprietario, ne verrà più abbondantemente ingras- 
sato, e aumenterà di valore. Il tornaconto del proprietario ri- 
chiede che il suo colono sia sempre in credito. Quando questo 
fatto sussista, il coltivatore s'industrierà a cavar dal fondo il 
massimo prodotto possibile, sapendo che dell'aumento fruirà egli 
stesso, per intero o per metà, secondo l'indole del contratto. 
Un colono in debito invece, sapendo che il frutto del suo lavoro 
non sarà goduto da lui, ma che servirà soltanto ad estinguere il 
suo debito, lavorerà male e svogliatamente; e di ciò sarà poi il 
fondo che ne risentirà dannose conseguenze. È un precetto ele- 
mentare di buona amministrazione dei fondi asciutti, che si abbia 
a far di tutto, perchè i coloni rimangano sempre in credito. 
Quando si offre in vendita qualcuno di tali fondi, se il mediatore 
può asserire che i coloni sono in credito, egli non tralascia mai 
d'insistere sopra questa circostanza, per rendere l'acquisto ap- 
petibile agli aspiranti. Le anticipazioni che il proprietario som- 
ministrerà al colono sotto forma di danaro per rifornirsi di be- 
stiame, sotto quella di concimi chimici, o di più perfetti attrezzi, 
di cisterne e di letamai, saranno di grande giovamento al co- 
lono, ma in pari tempo recheranno vantaggio anche al proprie- 
tario perchè contribuendo tutte ad aumentare il prodotto, pongono 
il coltivatore in grado di agevolmente restituire l'anticipazione 
corrispostagli e di sfuggire inoltre al pericolo di restare in de- 
bito : pericolo che, come già si è detto, è grave anco pel pro- 
prietario e che questi ha sempre interesse a schivare. Si vede 
dunque quanta sia l'influenza benefica che i proprietari intelli- 
genti e forniti di mezzi di fortuna possono esercitare su tutta 
Teconomia rurale della regione delle colline e dell'altipiano 
asciutto; quand'anche si prescinda da qualunque considerazione 
filantropica, e si prenda a base esclusiva il tornaconto. 

Ora, essendo in questa regione molto suddivisa la proprietà, 
e trovandosi grandissima parte della medesima nelle mani del 
medio ceto della città e delle borgate, nel quale di rado fanno 
difetto l'istruzione e una certa agiatezza, si dovrebbe credere 
che tali verità siano da tutti sentite, approvate, professate, ap- 
plicate. Eppure non è così. I proprietari pienamente consci della 
solidarietà del proprio interesse con quello dei contadini e con 
quello duraturo del podere, o in altri termini, quindi, coU'inte- 
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resse sociale, i proprietari intelligenti, solerti e per di più anche 
\/ benefici, esistono per buona ventura, e per dire il vero, sono 
anche aumentati di numero in questi ultimi anni, e sarei in 
grado di farne l'elenco che riuscirebbe abbastanza lungo ; ma 
purtroppo è in grande maggioranza tuttora il numero di quelli 
che non hanno consapevolezza della missione che spetta loro e 
che dovrebbero adempiere, in vista, se non altro, del proprio 
tornaconto. In quanto agli agenti di campagna, o fattori che 
risiedono sul luogo, essi naturalmente si conformano al genio 
del loro padrone, il quale dimora in città, meno i pochi giorni 
di villeggiatura. 

Questa grande maggioranza dei proprietari, per altro, non 
si può mettere in un fascio. Contro taluni di essi, non saprei 
trovare parole per stigmatizzarli quanto meritano. Sogliono 
ragionar cosi: — « Mi consegni il mio colono (nel caso di 
contratto misto di mezzadria e di affitto in natura) il prodotto 
dei bozzoli e la quota di grano che mi spetta, di tutto il resto 
io non mi curo. Ci pensi lui ». (nel caso di mezzadria) non 
mancano di scrivere al fattore: « State bene attento che non 
s'intacchi latquota di compartecipazione di prodotti a me dovuta. 
Non vi preoccupate d'altro ». — Si viene a dir loro che una 
stalla minaccia rovina e che, poiché deve essere riedificata, 
sarebbe bene fosse ingrandita? « La si sostenga con puntelli», 
si risponde. Se viene annunziato che il raccolto dei bozzoli fu 
scarso, perchè le camere decrepite e meschine in cui si alle- 
vano i bachi mancano delle condizioni indispensabili per una 
buona riuscita di quell'industria: « Non sono le case che si 
devono accagionare, bensì la pigrizia dei loro abitatori ». Ecco 
in qual modo si provvede. 

Quale meraviglia se i coloni posti in tali condizioni cadono 
in debito; se poi, avviliti e scoraggiti per l'accumularsi dei 
debiti, trascurino i lavori e lascino deperire il fondo? Venuti 
a tali distrette, il proprietario stima opportuno di dar loro lo 
sfratto e, condonando loro il debito, crede fare atto di grande 
generosità ; potendosi citare casi in cui taluni proprietari fecero 
persino vendere la mobilia di quella povera gente. 

Per buona fortuna, e per decoro del paese, la scuola della 
quale ho esposto i concetti, non è numerosa. 

La maggioranza numerica dei proprietari sta nel mezzo 
fra i due tipi che ho descritto, e sarebbe ingiusto adoperare 
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riguardo a loro, il medesimo linguaggio. Un po' di buona vo- 
lontà di accostarsi al prìmo tipo, c'è. Nessun malvolere precon- 
cetto; ami una predisposizione naturale a sentimenti filantropici. 
Si fa qualcosa. Ma poi, in alcuni l'accidia, le distraeioni, la 
mancanza di fede, qualche volta un po' d'imbarazzi finanziari, 
in altri gli afiari di commercio, d'industria e di professione, 
che assorbono tutto il loro tempo, in altri ancora l'avvilimento 
ingeneratosi per una serie di cattive annate, per le imposte 
erariali gravissime e per le tasse comunali sempre crescenti e 
che bussano inesorabilmente alle porte anche nelle annate cat- 
tive, impediscono che quei propositi si attuino, o a quel buon 
incominciamento si dia seguito. Fino ad anticipare i danari per 
provvedere buona semente di bachi, anche quando è salita ad 
altissimo prezzo, fino a somministrare ai coloni, a titolo di pre- 
stito, granturco acquistato, perchè possano sostentarsi negli anni 
di siccità, giungono in generale i proprietari: ma, a procedere 
più oltre, pochi si azzardano. Di fronte a cosi scarsa iniziativa 
per parte dei possidenti, è naturale ohe anche il progresso 
agrario della regione si manifesti lento e stentato. 

Eppure la soluzione del problema economico e sociale nelle 
campagne dell'alta. Lombardia asciutta è possibile, e sta tutta 
appunto neUe mani dei proprietari. In nessun altro paese le 
condizioni della produzione, quelle dei coltivatori, e quelle 
della proprietà s' intrecciano più profondamente e sono più so-> 
lidali; in nessun'altro paese si può ripetere con maggior fonda-^ 
mento: miserabile colono, miserabile fondo. Ciò è cosi vero, 
che nei fondi appartenenti ai proprietari del primo fra i tre tipi 
a cui ho accennato, il problema economico e sociale è già beli' e 
risoluto, nei limiti di quanto è lecito pretendere cocnpatibilmente 
colle circostanze locali. Dunque non si tratterebbe che d'indurre 
molti proprietari ad imitare i sopraindicati. Senonchè la cosa è 
più facile a dirsi che ad ottenersi. Volere imitarli è già molto, 
ma non è tutto: bisogna anche potere; ed è circa a quest'ultimo 
punto che veniamo ad urtare in molti scogli. 

In quanto all' ingenerare sifiatta volontà, un'opinione pub- 
blica illuminata e conscia dei veri bisogni del paese, e non tutta 
assorbita dai pettegolezzi della politica, sarebbe in grado di 
produrre molto bene. Noi ci troviamo a questo punto, che, di 
due proprietari di terreni, forniti entrambi di un reddito, per 
esempio, di lire ventimila, di cui l'uno ne impieghi otto ogni 
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anno per migliorare i caseggiati e le coltivazioni de'suoi beni 
rustici, riservando le altre dodici per i bisogni della propria 
famiglia, e Taltro non ispenda un centesimo nelle sue terre, ma 
destini mille lire all'anno per figurare in tutte le liste di sot- 
toscrizioni a scope « filantropico che si pubblicano nei giornali, 
il primo passerà per un avaro e il secondo per un grande 
umanitario. È dunque un completo mutamento nell'apprezza- 
mento delle condizioni di fatto e neir indirizzo delle idee che 
tutti i buoni dovrebbero accordarsi nel promuovere, se si desi- 
dera seriamente che abbiano anche a volerlo tutti coloro che 
avrebbero la possibilità d'intervenire efficacemente nella grande 
opera del miglioramento economico e sociale delle nostre cam- 
pagne. 

In quanto a coloro che non avrebbero bisogno di stimolo, 
e cui non manca- la buona volontà, ma solo la possibilità finan- 
ziaria, il numero ne è molto maggiore di quanto si creda. Mi 
fu impossibile procacciarmi la cifra del debito ipotecario che 
aggrava i fondi rustici, ma essa è per certo molto conside- 
revole. Ora, se' si tenga conto della esistenza di un tal debito 
e, come già dissi, delle imposte erariali, affatto sproporzionate 
al grado di produttività dei fondi, delle imposte provinciali e 
comunali sempre crescenti, della incertezza del reddito fon- 
diario nelle terre asciutte, del basso prezzo a cui sono discesi 
i bozzoli, del modo di vivere, tutt'altro che parsimonioso, delle 
famiglie del medio ceto, alle quali appartiene quasi esclusiva- 
mente quella parte di Lombardia, della diversione che la con- 
tinua creazione di nuove imprèse offre ai risparmi, e si rifletta 
in pari tempo allo scarso o al nessun lucro immediato dei mi- 
glioramenti agricoli; riuscirà ovvio a chicchessia di spiegare 
a sé stesso come la possibilità di entrare nella via già percorsa 
vittoriosamente dai proprietari del primo tipo non possa essere 
grande. 

Però rimane il conforto che ciò che non si può fare in un 
giorno, si riesca ad ottenerlo a poco a poco colla persistenza. 
Basterebbe che nell'opinione pubblica s'ingenerasse una con- 
sapevolezza più pronunciata del gran bene che si può fare 
nelle campagne, per esser certi che un maggiore risveglio nel 
ceto dei proprietari non tarderebbe a manifestarsi. 

Ma se le condizioni dell'agricoltura, affidata- alla piccola 
coltivazione, non possono essere floride sotto l'influenza di prò- 
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prietari che sconoscono il loro proprio interesse duiaturo, che 
cosa si potrà aspettare da un ceto di persone il quale ha un. 
«a^ interesse affatto estraneo e, sotto certi aspetti, anche con-* 
trario a quello del fondo e a quello dei coloni? Fortunata- 
mente per il paese, è poco numeroso il ceto pui alludo ; quello 
cioè, dei grandi affittuari dei poderi dell'altipiano asciutto. 

Come si è già detto, tranne la piccolissima proprietà, che 
è in mano di contadini che coltivano la terra loro propria, sia 
la media proprietà, che costituisce il carattere speciale della 
regione, sia la grande, che esiste anch'essa eccezionalmente, 
suppone un agente di campagna o fattore, chB risiede sul fondo 
tutto l'anno, come aiter ego del proprietario e sopraintendente 
agli interessi di questi. Egli possiede qualche rudimento di 
contabilità e di agronomia ; ma di rado ha una vera coltura 
agraria. I buoni fattori, per lo più, sono tali per virtù di savie 
tradizioni e di poche cognizioni racimolate qua e là in qualche 
libro, o per aver saputo far tesoro di alcune esperienze isti- 
tuite nelle vicinanze per opera di qualche proprietario agronomo. 

Esistono però dei poderi, specialmente quelli appartenenti 
ai Luoghi pii, che si sogliono affittare complessivamente ad un 
intraprenditore; tempo fa, sempre col mezzo del pubblico in- 
canto; oggi, assai più di frequente a trattative private. Per 
essi i contratti hanno per lo più una durata di nove anni. Ora, 
non bisogna credere che siffatti intraprenditori coltivino il fondo 
diversamente che se fossero semplici fattori, o che sborsata 
che abbiano la cauzione al locatore, occorrano loro altri capi- 
tali per asssumere V azienda ; non bisogna confonderli con i 
conduttori della pianura irrigua, veri industriali i quali intra- 
prendono la coltivazione impiegandovi ingenti capitali loro 
propri. Il fatto che esistono anche nell'altipiano, dove è in 
uso la piccola coltivazione, alcune grandi affittanze, si spiega 
soltanto per la circostanza che agli amministratori dei Luoghi 
pii, a cui quei beni appartengono, non può convenire di far va- 
lere il podere per mezzo di un fattore, degli atti del quale 
sarebbero essi responsabili senza aver ne il tempo né la voglia 
di sorvegliarlo. 

Se non che, il reddito dei fondi asciutti, usufruiti per 
mezzo della coltivazione, riesce sempre incerto ed è dovuto 
esclusivamente all' opera dei contadini, ai quali l' affittuario 
sopraintende come farebbe un fattore ; d' altra parte, se si fa 
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luogo al pubblico incanto, questo suscita una gara fra gli obla- 
.tori, tanto più quando sono sotto V impressione di una buona 
annata; e questa gara fa salire considerevolmente V annuo 
canone fisso dell* affittanza. Se la fortuna asseconda T intra- 
prenditore e si succedono le buone annate, sicché la specula- 
zione si verifichi lucrosa, egli tiene per sé i guadagni e si 
guarderà bene dal destinarne una parte ai miglioramenti del 
fondo che, alla scadenza del contratto, passerà forse in altre 
mani. Se invece la fortuna non gli arride, e se è costretto a 
riconoscere d'aver cónchiuso un contratto svantaggioso, allora 
egli mette ogni mezzo in opera per non soccombere sotto gli 
effetti della sua malaugurata speculazione. A tal uopo comincia 
coiraggravare la mano sui coloni partecipanti alla produzione, 
trovando facilmente modo d* eludere le prescrizioni del con- 
tratto, quando anche da questo sia espressamente vietato di ri- 
correre a siffatto partito. I coloni ricalcitrano sulle prime, ma 
poi sono costretti a piegare il capo. Essi sanno che disertando 
il fondo, sarebbero incerti di trovar impiego, mentre V affittuario 
potrà facilmente surrogarli : piangono, ma le loro lagrime non 
giungono fino al cuore di un uomo che, vincolato da un con- 
tratto col proprio locatore, è costretto a lottare colla necessità, 
e che conclude col dire : « Desiderei soccorrervi, ma sono giunto 
al punto che se non cadrete in rovina voi, vi cadrò io. Quando 
r inedia avrà corrosa la vostra salute, andate all' ospedale o 
alla casa di ricovero ; là troverete il nostro comune padrone 
che vi soccorrerà ». I contadini naturalmente si vendicheranno 
sulla terra le di cui forze produttive deperiranno sempre più. 
Che importa ciò all' affittuario? Gli sia dato di ripetere dal 
podere, in un modo o nell' altro, quanto basta perchè possa 
corrispondere il canone d' affitto al locatore fino alla scadenza 
del contratto; del resto vada pure in malora il fondo, a lui 
poco importa. 

Questo circolo vizioso per il quale, alcuni stabilimenti 
di beneficenza istituiti precisamente per provvedere agli am- 
malati, contribuiscono invece, mediante l'anzidetto sistema, a 
propagare indirettamente la miseria generatrice di molte ma* 
lattie, essendo che riescono illusorie tutte le riserve stipulate 
nel contratto a favore dei contadini, fu messo in evidenza dal 
mio libro la Proprietà fondiaria in Lombardia, e fu uno dei 
punti che richiamò maggiormente 1' attenzione. 
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Le grandi affittanze sono assurde pei fondi asciutti (notisi 
bene, pei fondi asciutti; e non si attribuisca questa sentenza 
come applicabile anche ai fondi irrigui dove l'affittanza è quasi 
una necessità). Ivi esse non rispondono a nessun concetto econo- 
mico, e rappresentano soltanto la exploitation de V homme par 
r homme. Il maggior danno di esse però deriva non tanto dalla 
essenza loro, quanto dal sistema dei pubblici incanti adottato 
per la stipulazione dei contratti. Agli amministratori dei Luoghi 
pii ripugnava di assumere la maggior responsabilità nella quale 
sarebbero incorsi se si abolissero i pubblici incanti, e rimanesse 
in loro balia la scelta dell' affittuario. Ciò poteva aprir la via 
alle calunnie di malevoli a loro carico. Per ovviare a questa 
difficoltà lo scrivente aveva esposto un temperamento che qui 
non è il caso di ripetere, perchè si trova ampiamente descritto 
nella parte IV, capo III di quel libro. Esso è stato anche 
adottato da qualche amministrazione. Ma più ancora che V in- 
dicazione di un determinato temperamento, giovò l'aver richia- 
mata l'attenzione pubblica sopra quella deplorevole condizione 
di cose, perchè le egregie persone che amministrano i Luoghi 
pii, assecondate dalle autorità tutorie, si adoperassero quando 
era possibile a schivare la prova del pubblico incanto, per ad- 
divenire a contratti d' affittanza mediante trattative private, 
circondandosi d' ogni specie di garanzie che mettano in salvo 
la loro responsabilità, e concedendo una preferenza al condut- 
tore il cui affitto sta per cessare, quando egli abbia dato buona 
prova di sé. Comunque sia, le grandi affittanze dei fondi asciutti 
non potranno mai diventare un modo normale di usufruirli; ed 
il mio compianto amico, il defunto senatore Casati, presidente 
degli Istituti ospitalieri di Milano, mi confessava che egli seb- 
bene alienissimo in massima dalla conversione in cartelle di 
rendita dello Stato dei beni delle Case pie, pure, quando trovava 
qualche offerente a prezzo d' impiego, per l' acquisto di qualche 
podere dell' alto Milanese asciutto, egli non se lo lasciava mai 
sfuggire ; mentre pei fondi irrigui, pretendeva dagli offerenti 
un prezzo d'affezione. Forse alla sopradescritta categoria di 
affittanza si potrebbe sostituire la locazione perpetua. 
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V. 

I contratti agrari. La comparteoipazione del coltivatore non proprietario, 
al prodotto, è indispensabile in questa regione. La mezzadria è ana 
delle forme, la forma primitiva, del principio di compartecipazione del 
coltivatore al prodotto. Vantaggi e svantaggi della mezzadria. Il con- 
tratto misto, di mezzadria per 1 prodotti arborei, e di affitto a grano 
per i prodotti immediati della terra. Suoi vantaggi e svantaggi. Sua 
riforma possibile. 



Ma è tempo di dir qualche parola dei contratti stipulati fra 
i proprietàri e i contadini autonomi a cui il proprietario aflSda 
un' abitazione rustica con relativa stalla e con una determinata 
frazione del podere da coltivare. Il lettore troverà esposti nei 
documenti pubblicati più innanzi negli Atti, amplissimi parti- 
colari, su questo argomento. Mi limiterò anche qui a servirgli di 
guida affinchè non si smarrisca in mezzo a quei particolari, che 
variano di luogo in luogo, richiamandolo ad alcune indicazioni 
direttive. 

Nella zona agricola delle montagne, abbiamo visto essere 
necessario il sentimento della proprietà, per creare la possi- 
bilità stessa di produrre a dispetto delle circostanze naturali; 
e un lavoro incessante vi apparisce indispensabile, non solo 
per ottenere una rendita, ma anche per conservare il capitale 
immobile. Da ciò l'indivisibilità della qualità di proprietario, 
assoluto od enflteutico, da quella di coltivatore, perchè molte 
volte il valore della terra, che sarebbe nullo per natura, è 
creazione dell' uomo. Nella regione di cui discorriamo invece, il 
capitale fisso, cioè la terra suscettibile di produrre, o poco o molto, 
esiste; e se un lavoro incessante è indispensabile, esso si ap- 
plica ad ottenere una maggior rendita, ma la terra ha per sé 
stessa un valore suo proprio : quindi egli è naturale che un 
proprietario della terra possa aspirare a cavarne il frutto del 
prezzo che V ha pagata, senza lavorarla egli stesso, ed affidando 
invece la coltivazione ad un colono cui assegna e corrisponde 
una determinata retribuzione, sotto questa o quella forma. In 
montagna il lavoratore non creerebbe un terrazzo sulle roccie, 
se non sapesse che nessuno lo potrà togliere né a lui né ai 
suoi figli, né vi pianterebbe alberi utili che daranno profitto 
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solo dopo molti anni: e chi volesse eseguire tali opere, per 
mezzo dell'altrui lavoro salariato, impiegherebbe il suo danaro 
all'uno per mille. Nelle colline e nell'altipiano invece, la mag- 
gior parte delle operazioni che il coltivatore eseguisce è tale 
da rendergli un frutto a breve scadenza: egli pertanto può 
essere indotto a lavorare molto, anche non essendo proprie- 
tario. Ma è pur necessario che abbia uno stimolo; e questo 
stimolo non può essere altro che la certezza di poter fare asse- 
gnamento sopra una parte o sopra tutto il frutto delle sue fatiche 
e della sua diligenza. Se mancasse questo stimolo e se prestasse 
l'opera sua come giornaliero, una produzione si otterrebbe certa- 
mente, ma notevolmente più scarsa ; imperocché, come abbiamo 
veduto, la produzione non può ottenersi in quella regione, attese le 
condizioni del clima, se non per mezzo di operazioni agricole 
che esigono molta ed accurata mano d'opera, come p. e. la 
bachicoltura, la coltivazione del granturco colle sue due sar- 
chiature e la rincalzatura, per cui si suol dire che il frumento 
è di chi se lo piglia^ e il granturco di chi sa procacciarselo, e 
i vari espedienti che occorrono per procurarsi il foraggio. Da 
ciò la convenienza della compartecipazione al prodotto per parte 
del coltivatore, quando egli stesso non sia proprietario. 

Ora, la compartecipazione del coltivatore al prodotto è 
suscettibile di assumere molte forme diverse; e le assume anche 
in Lombardia, estendendosi pure alla bassa pianura, come ve- 
dremo. Ma la sua forma tipica e originaria è la mezzadria, y 
per la quale tutti quanti i prodotti si dividono, senz'altro, per 
metà fra proprietario e coltivatore. E infatti vi fu un tempo ^ 
in cui questa forma di contratto era quasi esclusiva in tutta 
la regione. Oggi invece si conserva nelle colline e nell'altipiano 
del Bergamasco, ed in alcuni territori della provincia di Como 
e del Bresciano ; alternata, in quest' ultimo territorio, colla 
terzeria, che in sostanza non differisce dalla mezzadria se non 
nella diversa proporzione del riparto di certi prodotti. Il Ber- 
gamasco si può dire il paese per eccellenza della mezzadria, 
perchè ivi la troviamo estesa non solo bene addentro nelle valli, 
ma anche sopra una parte della pianura irrigua ; ed anzi pro- 
pagata, da questa parte, anche a parecchi territori scarsamente 
irrigui delle finitime provincie. Le colline e l'altipiano mila- 
nese e molta parte del Comasco, invece, hanno conservato la 
mezzadria solo pei gelsi e le viti disposte a filari ; ma, già da 
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parecchio generazioni, T hanno abbandonata pei prodotti imme- 
diati della terra, sostituendole un affitto in natura. 

i La mezzadria è un contratta di società fra un proprietario 

ed un contadino, per cui il primo contribuisce una casa abi- 
tabile e adatta ad usi agrari, con un fondo di varia ampiezza» 
non solo ridotto a coltura, ma provveduto altresì delle oppor- 
tune piantagioni di gelsi e viti munite dei necessari sostegni; 
e il secondo contribuisce il lavoro, e per lo più anche i capi- 
tali d' esercizio, cioè, gli attrezzi e le scorte vive; a condizione 
che il prodotto lordo sia ripartito in proporzioni eguali fra i 
due contraenti, o, per lo meno, in proporzioni aliquote deter- 
minate, che possono variare in alcuni particolari, ma che nel 
complesso si accostano ciascuna alla metà. Le attribuzioni dei 
due soci restano cosi divise : V uno rappresenta, per riguardo 
al fondo, la suscettibilità di produrre, per ottenere la quale 
furono richiesti i dissodamenti, i caseggiati rustici, la pianta- 
gione dei gelsi e delle viti; e tutto ciò che ulteriormente si 
può intraprendere per accrescere questa permanente suscetti- 
bilità, è a suo carico. Il secondo pone in esercizio la suscet- 
tibilità stessa e utilizzando gli elementi che gli vengono forniti 
dall' altro contraente, ottiene l'annua produzione. Il godimento 
della casa per parte del contadino, non offrendo materia di 
partizione, viene rappresentato in forma di danaro ; e si paga, 
per tale godimento, una pigione che varia fra le 20 e le 50 lire 
annue: o anche di più per le grandi masserie. Il prodotto dei 
bozzoli e quello dell'uva, dove esistono ancora i filari, si con- 
segnano tutti al proprietario, il quale accredita al colono una 
metà del prezzo- ottenuto; o una determinata quota, un poco 
minore della metà, nei fondi di collina in cui crescono uve molto 
pregiate. Questa condizione della consegna di tutto il prodotto 
al proprietario, se da una parte riesce favorevole a questi 
come guarentigia dell'esatto adempimento de' suoi impegni per 
parte dell'altro contraente, dall' altra parte è conforme anche 
all' interesse del mezzaiuolo ; poiché se dovesse vendere egli 
stesso, alla spicciolata, la parte spettantegli dei prodotti indi- 
cati, ne ricaverebbe un prezzo assai basso. Molte volte i con- 
/ tratti sono stipulati per iscritto, secondo certe module accettate 

^ da un intero territorio; ma, per lo più sono verbali. Hanno la 
durata di un anno, che comincia col giorno di San Martino. 
La maggior parte dei contraenti peraltro, rinnova tacitamente 
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il contratto di anno in anno; e non è scarso il numero delle 
famiglie rimaste per più generazioni a coltivare lo stesso fondo. 
La ripartizione dei prodotti per metà o in parti aliquote 
determinate, viene eseguita alla lettera; ma, sia per mezzo 
della varia proporzione in cui si possono distribuire fra i due 
contraenti i pubblici contributi, sia mediante patti speciali di 
giornate di lavoro da prestarsi dal colono o gratuitamente o 
per un tenuissimo salario, sia per certe convenzioni di mag- 
giori minori appendici di polli e d'uova, che debbono esser 
corrisposte dal mezzadro, o di certi prelevamenti, o decime, 
che fa il proprietario per certe spese di utile comune eseguito 
da lui solo, v'è modo di eludere alquanto lo spirito del con- 
tratto originario ; e molte volte ciò avviene. Tali varianti, per 
altro, quando non degenerano in abuso e sono liberamente con- 
venute fra le due parti, possono essere giustificate ; imperocché 
l'identico modo di spartire i prodotti senza alcun correttivo, 
adottato per due poderi/ uno ferace per natura, l'altro di qua- 
lità inferiore, implicherebbe una immensa difierenza fra le 
condizioni dei mezzadri di quei due fondi. Se nel podere esistono 
prati stabili irrigui, questi per lo più non fanno parte del con- 
tratto, ma il mezzadro li prende in affitto a danaro. Il bestiame 
appartiene quasi sempr'e al mezzadro: si trovano però non 
pochi fondi in cui esso è dato in consegna dal proprietario al 
contadino, col patto che glie ne sia restituito, dopo un certo 
tempo, l'equivalente in quantità e in qualità. Il bestiame ofi*re un 
mezzo di speculazione al contadino, il quale compera i vitelli in 
tenera età, li alleva e li vende accresciuti di valore ; e ciò suol 
essere un affare relativamente lucroso quando non sopravven- 
gano disgrazie. Il contadino se non ha in affitto qualche prato 
stabile, mantiene il bestiame coi pochi foraggi del fondo, sui 
quali peraltro non cade la spartizione, perchè il foraggio è 
convertito nello stallatico occorrente alla concimazione del 
fondo, a beneficio comune. Quantunque la coltivazione sia affi- 
data al discernimento e all'operosità del contadino, è evidente 
che il proprietario, anche quando nulla è stipulato a tal uopo, 
ha un interesse e un diritto di sorvegliare le operazioni del 
suo socio di lavoro, mentre che questi ha un diritto d' impedire 
che, senza suo consenso, l'altro intraprenda sul fondo qualche 
innovazione atta a diminuire l'annuo prodotto su cui cade il 
contratto. Ordinariamente però il proprietario si astiene, più del 
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bisogno, da ogni tentativo di modificare le tradizioni agricole 
locali. 

Il contratto di mezzadria, dopo essersi attirato le censure 
e le derisioni degli economisti stranieri, che lo considerarono 
come un incaglio al progresso agrario, come un ultimo ve- 
stigio dell'infanzia delle società primitive, come il fucile a 
pietra confrontato col fucile a retrocarica o come una fregata 
di guerra a vele e di legno paragonata al Duilio^ e senza ba- 
dare che, sotto una forma rozza e irrazionale se si vuole, esso 
racchiude il principio fecondo della compartecipazione al pro- 
dotto, trovò in questi ultimi tempi dei lodatori in alcuni uomini 
politici i quali, preoccupati da certi sintomi che già si mani- 
festano nei più bassi fondi dell'ordinamento sociale presente, 
vedono in quel sistema, accettato tal quale, un mezzo sicuro 
di scansare possibili pericoli. Essi lo vorrebbero estendere per- 
fino alle pianure irrigue, dove il reggimento delle acque irri- 
gatrici non ammette la piccola coltivazione, e dove d'altronde, 
esiste la compartecipazione del lavoratore al prodotto non 
solo per l'allevamento del filugello, ma dovunque si coltivi il 
granturco, il riso, ed anche il lino marzuolo, se questo vien 
lavorato dalle contadine, ma esiste sotto la forma che è com- 
patibile colla vasta coltivazione. Sifiattà contraddizione di giu- 
dizi valga almeno a permettere che se ne parli con perfetta 
imparzialità. 

Le idee assolute non hanno posto nell'economia rurale. 
Ciò che può parere ottimo in date condizioni di terreno, di 
clima, di coltivazioni, di densità d'abitanti, di mercati, di con- 
suetudini, può diventare condannevole applicato a condizioni 
differenti, e viceversa. Tale appunto è il caso della mezzadria. 
Questo sistema rialza certamente la dignità del coltivatore, ne 
fa un socio del proprietario e quindi un solito elemento di 
conservazione sociale. Ma se, nella sua forma originaria, avesse 
per conseguenza d'impedire lo sviluppo della produzione agraria, 
non creerebbe esso un altro pericolo? Si rispetti pure il di- 
ritto di proprietà finche si vuole; non bisogna dimenticare però 
che i proprietari ed i contadini sono una parte soltanto del con- 
sorzio civile, e che il consorzio civile ha un diritto generale ed 
eminente a pretendere che si ottenga dal suolo il prodotto massimo 
possibile, e che si eliminino gli ostacoli che inceppano il consegui- 
mento di sifiatto scopo. Laddove la mezzadria, nella forma in cui è 
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stata tramandata da un'età meno civile, si presenta come un 
ostacolo, è egli possibile supporre che un giorno o l'altro non 
si venga, in nome dell' interesse sociale, a proporre che la si 
abolisca, come si sono aboliti i feudi, i maggioraschi, le mae- 
stranze, le mani-morte, il sistema proibitivo per proteggere le 
industrie nazionali? Ecco ciò che si può dire se la ^questione 
si considera troppo teoreticamente. Per poter aver ragione, 
bisogna che i detrattori della mezzadria riescano a dimostrare 
essere in ogni caso quel sistema incompatibile col progresso 
della industria agraria; e i suoi sostenitori che i vantaggi 
che la mezzadria procaccia ai coltivatori, non sono ottenuti a 
detrimento del progresso della ricchezza nazionale. La que- 
stione fondamentale che occorre pertanto risolvere innanzi 
tutto deve esser formulata così; — è la mezzadria, dovunque 
e inevitabilmente, un ostacolo al progresso agrario? (e qui si 
parla della coltivazione immediata del suolo; che in quanto 
alla bachicoltura, non può esser posto nemmeno in discussione 
se convenga applicarle altro sistema all' infuori della mez-. 
zadria). 

In via di fatto, generalmente parlando, quel sistema rap-v/ 
presenta, in Lombardia, lo statu quo agrario. E riescito utile 
per rendere e mantenere produttivi, fino ad un certo punto, 
dei terreni che altrimenti lo sarebbero stati pochissimo. Ma, 
raggiunto quel tale certo punto, e fatta eccezione della colti- 
vazione del gelso che progredì sotto i suoi auspici, special- 
mente negli anni in cui i bozzoli erano saliti ad alto prezzo, 
assai poco ha contribuito a migliorare i metodi agricoli di la- 
voro, di avvicendamenti e di concimazione, e per aumentare . 
in tal modo i prodotti immediati della terra. E per verità, la / 
causa di questa è subito trovata. Molti miglioramenti di fondi 
non sono rimuneratori a breve scadenza, e di rado promettono 
un lauto interesse: tali miglioramenti non possono essere in- 
trapresi che dal proprietario. Ma se, dopo averne anticipate da 
solo le spese, e dopo aver aspettato a lungo per raccoglierne 
i benefici, egli dovrà, allorché finalmente i benefici verranno, 
dividerli per metà, o quasi, col socio che non ha nulla contri- 
buito per ottenerli, non v'ha dubbio ch'egli sarà poco disposto 
ad assumersene il carico. Il mezzadro a sua volta in date cir- 
costanze, vien trattenuto dall'indole del contratto a coltivar 
bene il suolo. Non v'è chi ignori quanta sia l' importanza di 
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una buona lavorazione della terra, per ottener grano : se non 
*clie, laddove il terreno è tenace, una tale lavorazione sciupa 
assai le bestie da lavoro, le quali sono di proprietà del mez- 
zadro; e questo, posto nel bivio di economizzare le forze dei 
buoi che appartengono a lui solo, accontentandosi di un pro- 
dotto lordo minore, che andrà ripartito fi'a lui e il proprietario 
del fondo, oppure di conseguire un maggior prodotto lordo di 
grano, ma arrischiando di compromettere quelle bestie, inclina 
naturalmente a scegliere il primo partito. 

In quanto alle condizioni economiche dei contadini, sempre 
generalmente parlando, si può dire che oggi, in via di fatto, 
esse sono migliori nei fondi di mezzadria in confronto di quelli 
sottoposti ad altri contratti. Però la mezzadria non toglie la 
possibilità che il proprietario abusi della sua posizione a danno 
del colono, imponendogli prestazioni di lavoro, di appendici e 
di altri oneri, che rendono illusorio il beneficio della riparti- 
zione del prodotto lordo; circostanze queste di cui ho potuto 
verificare l'esistenza in molti casi, e che pur troppo è da temersi 
siano da verificarsi sempre più di frequente, sotto il peso delle 
crescenti imposte comunali e del ribasso dei prezzi delle princi- 
pali derrate. 

Né a rimediare a siffatto inconveniente sarebbe ragionevole 
invocare una legge che impedisse l'attuazione degli espedienti 
atti ad alterare il principio fondamentale del contratto, che è la 
divisione in parti aliquote del ricavo lordo. Ed invero, come 
sopra ho già detto, essendo i terrenidi ineguale fertilità, se fosse 
sancito l'obbligo assoluto di mantenere nella divisione una de- 
terminata ed unica proporzione, ne deriverebbero due conse- 
guenze; quella di promuovere in pari tempo, anche una gran- 
dissima sproporzione di benessere fra i singoli coloni, essendo 
frequente il caso che il mezzadro di un terreno poco fertile, 
sebbene oggi fruisca della perfetta metà del ricavo lordo e an- 
che più, invidii, a buona ragione, la sorte del proprio vicino, 
soggetto alla condizione di lasciarsi indirettamente sottrarre una 
parte della sua quota di produzione lorda, sotto forma dì oneri 
diversi a vantatggio del proprietario, ma coltivatore di un ter- 
reno più fertile; e l'altra conseguenza di togliere ogni speranza 
che un numero di proprietari maggiore di 'quel che avviene at- 
tualmente, possa essere indotto a sostenere spese per migliora- 
menti. E per verità; non sono già quegli oneri, accessori alla 
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ripartizione formante la base del contratto, che siano per sé stessi 
condannabili ; anzi quando siano applicati con equità e per uno 
scopo che poi ridondi a vantaggio comune dei due contraenti, 
possono fornire il modo al proprietario d'anticipare le spese dei 
miglioramenti con speranza di impiegare bene il suo danaro, il 
che sarebbe impossibile altrimenti ; ma è bensì l'abuso di questa 
alterazione del contratto, che si deve condannare : e purtroppo 
vige quest'abuso. Ora, nessuno potrebbe determinare a prioriy 
per mezzo di una legge, in quali limiti quell'alterazione del con- 
tratto possa essere ragionevole ed equa, ed in quali altri ripro- 
vevole. 

Risulta frattanto dalle cose sopraddette che il contratto di 
mezzadria, se per virtù propria non favorisce il progresso agra- 
rio, è però suscettibile di una certa elasticità nelle sue applica- 
zioni, la quale, mentre rende possibili alcuni abusi, apre però 
anche la via ai miglioramenti agricoli ; per cui, i proprietari di 
fondi coltivati con tale sistema, a torto invocherebbero l'indole 
di quel contratto siccome giustificazione dello starsene colle mani 
alla cintola. Tanto è vero che un certo numero di propietari ha 
saputo attuare il progresso agricolo anche dove regna la mez- 
zadria. 

Ed infatti nessuno vorrà negare ohe si possano intrapren- 
dere alcune migliorie, quand'anche poco profittevoli immedia- 
tamente, ma dirette a scopi permanenti e destinate cioè ad au- 
mentare il valore dello stabile, in vista della possibilità di otte- 
nere un maggior ricavo futuro, e, a suo tempo, anche un ricavo 
rimuneratore delle epese fatte. I denari cosi spesi, se il pro- 
prietario li applica bene, non saranno mai denari sprecati : e 
colui che, avendone i mezzi, non se ne vale anche a quell'uopo, 
dà prova di essere cattivo amministmtore. Vi sono altre migliorie, 
di utilità più immediata, ma di naiura meno permanente, le 
quali non promettono un sufficiente interesse al capitale impie- 
gatovi esclusivamente da un solo dei contraenti. Sifiatta circo- 
stanza peraltro non bastò a scoraggiare un certo numero di pro- 
prietari più solerti ; ed anzi li indusse a convenire coi propri mez- 
zadri, circa al modo d*eseguirle, di comune accordo e a comune 
vantaggio. I mezzadri, per verità, rifuggono istintivamente da qua- 
lunque cambiamento nelle pratiche avite. Quei proprietari non 
durarono poco fatica a vincere ì loro pregiudizi, e a far loro ac- 
cettare in massima l'idea della innovazione ; imperocché un con- 
ia 
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tadino abbandonato a sé, per profonde ragioni psicologiche che 
la vita dei campi spiega facilmente, e di rado intraprendente. 
Restava la quistione finanziaria da risolvere. Ora, anche su 
questa fu possibile venire ad una transazione. Il proprietario 
avrebbe anticipata tutta la spesa, e il mezzadro l'avrebbe com- 
pensata coll'assumere appunto qualche onere annuale, in ag- 
giunta alla corresponsione della quota padronale del prodotto 
lordo, che molti altri esigono per abuso e senza la menoma giu- 
stificazione. 

Prima dunque di condannare in modo assoluto un sistema 
che ha per sé le consuetudini, e dal quale certamente derivano 
alcuni vantaggi, bisogna esaminare ^e esiste la possibilità di ov- 
viare ai suoi inconvenienti ; e se esiste, dare opera affinché la 
possibilità si attui. La proposta, in massima, di abolire senz'altro 
quel sistema laddove si è conservato, e di sostituirne un altro, 
nella speranza che ciò basti a far rifiorire l'agricoltura dispen- 
sando i proprietari dall'occuparsi seriamente di questa, mi sem- 
brerebbe quindi inconsulta. Parlo della mezzadria nei fondi 
asciutti ; che in quanto agli irrigui, in alcuni dei quali, che sono 
fra i peggio coltivati, essa esiste tuttora, non esito a ritenere che 
sia affatto fuori di luogo. 

Ma, se la mezzadria é, relativamente parlando, favorevole 
alle condizioni economiche e sociali del coltivatore, e se é ine- 
satto che sia in assoluta contraddizione col progresso agrario, 
non si può negare che, considerata dal punto di vista del pro- 
prietario, contenga due difetti. In primo luogo costringe questo 
ad un'amministrazione molto fastidiosa delle sue terre, applican- 
dosi la ripartizione a prodotti disparati che si raccolgono in 
epoche differenti, e di ciascuno dei quali occorre pur trovare il 
compratore. In secondo luogo siffatta diversità di prodotti e di 
epoche per raccoglierli, rende facile al mezzadro di sottrarne 
una parte. Non si può dire in genere che i mezzadri siano pro- 
clivi a questa specie di furto riguardo ai prodotti principali ; ma 
dei casi in cui i fattori se la intendono coi mezzadri per defrau- 
dare il proprietario, se ne sono scoperti, e non pochi. E in quanto 
ai prodotti minori, ne sfugge sempre qualcuno all'attenzione del 
fattore anche più fedele. 

Lo si deve a questi inconvenienti, che procedono dall'indole 
del contratto in discorso, se nelle colline e negli altipiani del 
Milanese e del Comasco, da parecchie generazioni, si sia pen- 
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sato a sostituire alla mezzadria un altro contratto, per quanto si 
riferisce ai soli prodotti immediati del terreno, lasciandola sus- 
sistere per le piantagioni, pei gelsi, cioè, e per le viti disposte 
in filari. Questo contratto, come ho già indicato più volte, con- 
siste nell'affitto a grano, grano di una sola specie, che il più delle 
volte è il frumento, o la segale nei fondi più leggieri; ossia 
quella specie di cereali che, essendo mietuti prima del periodo 
delle siccità estive, va meno soggetta a fallanze. 

« Ripartiamo per metà i bozzoli e l'uva dei filari », disse 
il proprietario al colono; « ma in luogo di ripartire anche i pro- 
dotti della terra per metà,, come nella mezzadria, corrispon- 
detemi invece una determinata quantità annua di frumento, o 
di segale (quantità che secondo il grado di fertilità del fondo, 
e secondo che questo è coltivato coll'aratro o colla vanga, varia 
fra gli ettol. 2. 50 e gli ettol. 8. 50 per ogni ettaro della super- 
ficie complessiva della terra affidata a quel colono; e non già 
della superficie parziale assegnata in ciascun anno alla coltura 
del sopraindicato cereale). In correspettivo, usufruite pure il 
fondo come meglio vi piace, e trattenetene per voi solo tutti 
i prodotti, tranne la quota di grano che mi spetta a titolo di 
canone affittuale. Riguardo alle appendici, all'affitto della casa, 
alle altre prestazioni ed ai prati stabili irrigui, se ve ne sono, 
tutto rimarrà come nel caso della mezzadria ». 

È evidente che siffatto contratto, che si suol chiamare con- >/ 
tratto mistOy è più conveniente al proprietario che nqn la mez- 
zadria, perchè è più semplice e gli procaccia un reddito più si- 
curo. Oggi, che sull'uva dei filari, dove questi non si sono 
peranco estirpati, c'è poco assegnamento da fare, basta al pro- 
prietario di aver raccolto e venduto i bozzoli di cui una metà è 
portata a credito del colono, e di avere riscossa la sua deter- 
minata quota di frumento, il quale matura prima della siccità, 
si può facilmente assicurare, per poco prezzo, contro i danni 
delle grandini. Ambedue le operazioni si compiono in poche set- 
timane; compiute che siano, egli, come. si suol dire, ha le spalle 
al muro e, lasciata al fattore la cura di vigilare l'esecuzione 
delle condizioni accessorie del contratto, non ha più che da 
augurare al suo colono un raccolto abbondante di granturco 
e d'altri generi minori e un buon utile di stalla. E questo au- 
gurio deve essere sincero, anche nel proprietario più spensierato 
e meno inclinato all'amor del prossimo, tranne nel caso che sia 
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stolto e spietato ad un tempo, imperocché il contratto misto, 
mediante il quale la contabilità viene ad essere grandemente 
semplificata, non toglie che, in caso di fallanza del raccolto del 
granturco, o di mortalità del bestiame, il proprietario non »ia 
costretto neirinverno a provvedersi di una certa quantità del- 
l'anzidetto cereale per somministrarlo ai suoi contadini, o ad an- 
ticipare loro danaro per l'acquisto del bestiame necessario, in- 
scrivendo tali spese a debito del colono. Ciò che dimostra, 
diciamolo di sfuggita, non essere completo, nemmeno nel con- 
tratto misto, né la semplificazione dell'amministrazione, ne la 
sicurezza di poter disporre di tutto il reddito dell'annata. 

I contadini, dove è in uso il contratto misto, si distìnguono 
in due classi : in massari e in pigionanti. La differenza fra essi 
consiste principalmente nell'ampiezza rispettiva della masseria 
che vien loro data a coltivare. La denominazione di massaro 
suppone una famiglia patriarcale e numerosa, dai 12 ai 24 
membri fra grandi e piccoli, fornita di una certa quantità di 
bestiame che può variare dai 6 ai 15 capi, e coltivatrice almeno 
di quattro ettari, se lavora colla vanga, e sino di otto o dieci 
ettari all'incirca se lavora coll'aratro. La denominazione di pi- 
gionante^ suppone famiglie meno numerose, meno provvedute 
di bestiame, e che lavorano minor superficie di terra. Un mas- 
saro naturalmente gode maggior considerazione che non il pi- 
gionante. Egli si offenderebbe se qualcuno lo designasse con 
questo secondo nome, come un calzolaio accoglierebbe come una 

I ingiuria la denominazione di ciabattino. 
i 11 contratto misto, considerato in sé medesimo, racchiude 

un vantaggio e due difetti. 

II vantaggio si è che esso è più atto che non la mezzadria, 
ad incoraggiare il proprietario ad intraprendere opere dispen- 
diose, dissodamenti, o nuove costruzioni ; ed infatti, per risar- 
cirsi della spesa incontrata, e godere dell'accresciuta rendita, 
egli non ha altro da fare che accrescere la quota afBttuale di 
grano. In via di fatto, é indubitabile che il ricavo lordo delle 
terre coltivate a mezzadria è sempre minore, a pariià di coadi- 
zioni naturali, che non quello delle terre coltivate col contratto 
misto. Forse è per questo che tutti gli anni si possono consta- 
tare casi di sostituzione del contratto misto alla mezzadria, ma 
non già casi di sostituzione della mezzadria al contratto misto. 

j I due difetti, che ho preannunziati, si riferiscono : l'uno agli 
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avvicendamenti, ai quali quel contratto imprime un carattere 
difettoso ; l'altro alle condizioni economiche dei coltivatori. 

Fermiamoci al primo difetto. Quando venne sostituito in 
origine il contratto misto alla mezzadria, il proprietario non in- 
tese di perderci. Ora siccome, secondo il sistema di mezzadria, una 
metà per lo meno della produzione lorda del fondo era riservata 
al proprietario, questi, mutandola in un aflStto a grano, pensò fosse 
giusto far consistere il canone annuale in un prodotto tale che 
ad ottenerlo fosse necessario coltivare una metà del fondo. E 
siccome bisogna pure che il colono, per vivere, coltivi l'altra 
metà con un altro cereale che si avvicendi col primo, cioè il 
granturco (in altri tempi il miglio), così fu introdotto l'attuale 
avvicendamento esauriente, che consiste in una continua alter- 
nazione di quei due cereali. Allorché fu ideato questo compro- 
messo, l'agricoltura era allo stato adamitico, ma oggi l'avvi- 
cendamento che ne consegui e che si conserva tuttora presso 
a poco intatto, urta contro tutti i precetti della moderna scienza 
agronomica più progredita. 

Una metà del fondo è dunque destinata, oggi ancora a pro- 
durre il frumento che basta a pagare l'affitlo; e se i pertinaci 
sforzi ed i ripieghi del coltivatore hanno reso più fertile il 
fondo, anche 'la quota d'affitto è stata aumentata in propor- 
zione. Da ciò la necessità di conservare quasi invariato l'avito 
avvicendamento. Ne si venga a dire che un avvicendamento 
esauriente di cereali continuamente alternati, si pratica anche 
nei paesi dove regna tuttora la mezzadria. In quei paesi, ciò 
è il frutto di quella specie di torpore che la mezzadria sembra 
avere il privilegio d'ingenerare in entrambi i contraenti rispetto 
al progresso agricolo, di un cieco rispetto a viziose tradizioni 
che, purché lo si voglia, nessun vero ostacolo impedisce di 
bandire; mentre qui invece è un postulato del contratto me- 
desimo, ne lo si potrebbe abolire senza alterarne i termini es- 
senziali. 

A dire il vero, la regione asciutta poco si presta a grande 
varietà di avvicendamenti. I trifogli, le leguminose, che deb- 
bono superare l'estate, arrischiano sempre di essere distrutti 
dalla siccità. Ma v'è l'erba medica, per esempio, la quale è in 
grado di resistere a quel malanno e di mantenersi rigogliosa 
per parecchi anni di seguito, e che potrebbe essere coltivata 
più estesamente, colla prospettiva di aumentare i foraggi e di 
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dar luogo in pari tempo ad un avvicendamento diverso. Esiste 
dunque la possibilità di un miglioramento, sotto questo rispetto; 
ma lo impedisce l'indole stessa del contratto misto. 

Il secondo io con veniente si è che, mentre nella mezzadria 
i due contraenti corrono la stessa sorte per tatti, i prodotti, nel 
contratto misto, invece, il proprietario tiene per sé esclusiva- 
mente il prodotto che corre minor rischio, mentre lascia all'altro 
contraente tutti quei prodotti che sono soggetti alle maggiori 
fallante, come per esempio il granturco. D'altronde il contratto 
essendo annuale, il contadino sta sempre nel timore che il proprie- 
tario gli aumenti il canone affittuale di grano.. Nella. mezzadria 
invece la cosa riesce assai più difficile, perchè le aliquote della 
ripartizione sono stabilite dalle consuetudini, e i ripieghi a cui 
si ricorse per alterare sotto altre- forme l'entità della compar- 
tecipazione, sono assai meno gravosi che il minimo aumento 
del canone affittuale del grano. 

In via di fatto, si può dire che questo aumento del canoiae 
non si suole introdurre se non a lunghi intervalli; ma basta, 
che la possibilità di esso esista permanentemente,, perchè i con- 
4 tadini soggetti al contratto misto si sentano più dipendenti 
dall'arbitrio del proprietario e quindi socialmente inferiori ai 
mezzadri. 

Il fatto dei viziosi avvicendamenti è troppo evidente, al 
punto in cui sono giunte le cagnizioni agronomiche, perchè 
non abbia richiamata l'attenzione di moltissimi. In questi ultimi 
tempi, allo scopo di porvi rimedio, si è manifestata una certa 
tendenza a sostituire un affitto di danaro all'affitto a grano. Al 
proprietario, se l'affitto fosse da corrispondersi in danaro e pur- 
ché l'ammontare gli veaga realmente corrisposto, riuscirebbe 
affatto indifferente di sapere quale sia il prodotto dalla cui ven- 
dita proviene quel danaro; ne risulterebbe quindi pel coltivatore 
piena libertà di alterare, fin dove vuole, in modo più razionate,, 
gli avvicendamenti. Siffatta tendenza viene alimentata da qual- 
che fatto parziale. Alcuni contadini, nei territori di collina, 
avendo stipulato coi loro proprietari di corrispondere l'affitto in. 
danaro anziché in generi, furono in grado di assicurare a questi 
una rendita maggiore e di star essi medesimi assai meglio di 
prima. Ho sott'occhio uno di questi casi. Si tratta di un conta- 
dino illetterato, ma con quanta dose di buon senso e con quale 
prodigio di diligenza e di lavoro non ha egli saputo convertire 
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in un orto quel piccolo suo fondò di 3 ettari, per il quale paga 
300 lire per ettaro ! Eppure gliene rimane per vivere abbastanza 
bene colla sua famiglia. Ma è egli lecito presumere che il pic- 
colo affitto a danaro si possa immediatamente adottare in tutta 
la regione? Non oserei affermarlo. 

La dipendenza del coIorio dal proprietario, nel caso della ^ 
mezzadria e del contratto misto, può, senza dubbio, degenerare 
in abusi e in tirannia, se i proprietari sono o perversi o ridotti 
in cattive condizioni finanziarie; ed ha anche i suoi inconve- 
nienti, se i proprietari si mostrano mediocremente curanti del prò- 
prio interesse; e questi proprietari, purtroppo, sono in maggior 
ranzà. Ma tali inconvenienti ricevono un qualche compenso 
almeno dalla ^certezza pei coloni che, in caso di fallanza del 
granturco o di un bisogno urgente di danaro, il proprietaria 
anticiperà loro quanto occorre. Avrebbero essi la medesima cer- 
tezza se fossero piccoli affittuari a danaro, anziché coloni? Nel 
caso poi di proprietari solerti, agiati, buoni agricoltori e buoni 
amministratori, tanto più se sono anche uomini di cuòre, quella 
dipendenza non. è forse la fonte d'ogni specie' di vantaggi per 
l'agricoltura e per gli agricoltori ? Dove questo caso si verifica, 
si può veramente dire che quel contratto si risolve nel lavoro 
cointeressato che si métte sotto la tutela del capitale e della 
intelligenza. 

Peraltro la sopraccennata tendenza, favorevole al piccolo 
affìtto a danaro, forse preparerà la via ad una transazione, la 
quale potrebbe consistere, per esempio, nella diminuzione della 
quota del canone affittualé di grano, affinchè migliori avvi- 
cendamenti siano resi possibili, e in una piccola correspon- 
sione in danaro, per supplemento, bastevole a compensare la 
perdita che subirebbe il proprietario per effetto di quella di- 
minuzione. È un'idea che sottopongo agli apprezzainenti dei 
miei colleghi della Giunta per l'Inchiesta. 

Taluni suggerirebbero anche di rendere novennale o do- 
dicennale il contratto misto che ora è annuale. Anche quésto 
rimedio avrebbe però i suoi inconvenienti. Oggi ai contadini 
che non sonò in debito, che non danno motivo di lagnanze, 
ben di rado avviene che vengano congedali; e l'aumento del 
canone d'affitto a grano poi, non si verifica se non a lunghi 
intervalli. Può darsi però che alla morte di un bravo agri- 
coltore, i figli che gli succedono siano cattivi soggetti; che 
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un contadino il quale prometteva bene, diventi un ubbriacone 
e si carichi di debiti per sua colpa; che una famiglia nume- 
rosa non possa più stare unita per incompatibilità dei caratteri 
delle donne. Sono tutti casi frequentissimi e che» verificandosi, 
inducono il proprietario anche più umano a procurare di sba- 
razzarsi di tali coloni. Perchè obbligarlo ad aspettare che scada 
il novennio o il dodicennio ? 

Un onorevole deputato lombardo mise innanzi Tidea di 
convertire in enfiteusi i contratti colonici. Però non mi risulta 
che abbia persistito a propugnarla. Mi sembra che questo si- 
stema male si adatterebbe alle nostre condizioni presenti. Esso, 
a parer mio, disinteresserebbe affatto i proprietari con danno 
del progresso agrario, e non recherebbe sollievo ai contadini 
che, in caso di annate disastrose, non saprebbero a chi rivol- 
gersi. L*esempio della media Valtellina dove la piccola enfiteusi 
è in uso, non è fatto per incoraggiare ad imitarlo. 

Riassumendo insomma le cose fin qui dette, l'impressione 
che mi è rimasta, dopo l'esame attento dei fatti e dopo avere di- 
scorso a lungo dell'argomento con gli uomini più imparziali e 
più pratici, si è che tutti i contratti agrari vigenti nella regione 
delle colline e dell* altipiano lombardo, considerati in sé stessi, 
hanno del buono e del cattivo, e che ciò che hanno di cattivo 
si può emendare, in tutto od in parte, quando si voglia; bisogna 
però che si voglia. Trovare una forma di contratto che per se 
solo basti a rimediare ai mali delForganismo agricolo, è utopia. 
Nello stesso modo che tutte le forme di governo dei popoli 
civili, ammessa la base della libertà politica, sono in grado di 
procacciare libertà e felicità ai cittadini, se sono adattate alle 
condizioni sociali di esso popolo e se le sue classi dirigenti 
sanno valersene, senza di che non vi sarà né libertà né feli- 
cità; così, dal grande al piccolo, i contratti sopradescritti, mo- 
dificati solo in alcuni punti conformemente ai dettami dell'agro- 
nomia, possono procacciare, sotto il regime della libertà civile 
e della libera concorrenza, un aumento di produzione, e in 
pari tempo migliorare le condizioni dei coltivatori, avvantag- 
giando i proprietari. Ma è necessario che questi, che costitui- 
scono poi le classi dirigenti neiragricoltura, non vengano 
schiacciati, come ora sono, dal soverchio peso dell'imposta che 
sottrae loro, in questa regione, più del 30 per 0[0 del reddito 
netto; bisogna che, ad ogni modo, si scuotano, che prendano 



LA BBQIONE DELLB COLUMB E DELL'ALTIPIANO. dOl 

interesse più vivo ai loro beni rurali e sappiano interpretare 
i contratti a dovere e valersene per promuovere un migliore 
assetto deirintero organismo agrario ; senza di che non vi sono 
inchieste, né leggi, né declamazioni di giornali che possano 
somministrare il minimo rimedio ai mali esistenti. 

In questi ultimi tempi qualche cosa si è fatto per richia- 
mare un pò* più l'attenzione del pubblico sugli interessi agrari. 
La benemerita Società agraria di Lombardia, i di veri Comizi 
agrari, parecchi buoni periodici speciali, come per esempio 
Y Italia agricola, il Bollettino della Società agraria, il Villag- 
giOj si sono adoperati a tal'uopo col massimo impegno. Non 
si scoraggino i loro scrittori. Il mondo è dei pertinaci. 
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Le oondizioni dei oontadini. Le loro abitazioni. Lo stato loro morale in yia 
di decadenza. L*alimentazione. La peUagra neUa regione in dÌBOorso. 
I forni AnslH, 

Nei documenti pubblicati in seguito alla presente relazione 
il lettore troverà moltissimi ragguagli sulle condizioni dei con* 
tadini di questa regione. Pur troppo esse non sono floride e non 
si discostano da quelle degli altri paesi d'Europa ove prevale 
la piccola coltivazione con molta densità d'abitanti. In alcuni 
punti esse richiamano al pensiero le Fiandre; non già l'Irlanda. 
Anche nelle Fiandre, la popolazione rurale è operosissima e 
ottiene raccolti maravigliosi per mezzo della piccola coltivazióne. 
Ma vivendo addensata, presso a poco come nell'altipiano lom- 
bardo, è condannata, malgrado un clima piuttosto rigido, a ci-^ 
barsi, per la maggior parte, quasi esclusivamente di vegetali; 
e i salari dei braccianti non superano 1 franco o 1 50 al giorno. 
Parlo dello stato economico dei coltivatori e della loro opero- 
sità, e non già dell'agricoltura, la quale nelle Fiandre, asse- 
condata dall'umidità del clima, ottiene dalla terra molto di più 
e meglio, perchè vi sono sconosciuti i viziosi avvicendamenti. 
Che se talune zone dell'altipiano milanese vicine a Milano, e 
delle colline briantee e comasche e della riviera di Salò, sanno 
ricavare redditi non inferiori a quelli delle Fiandre, lo debbono 
principalmente alle piantagioni arboree ; il gelso in quelle, gli 
agrumi in questa. 
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(jl lato più debole dell' organismo agrario delle colline a 
dell'altipiano lombardo, non sono le abitazioniJNon già che, in 
parecchi territori, queste non lascino molto a desiderare, come, 
il lettore potrà rilevare da parecchie delle monografie allegate 
alla presente relazione. E dove non furono ricostruite, e sus- 
sistono i luridi abituri dei tempi passati, è questo un male assai 
grave che esercita una funesta influenza anche sull'igiene, e sulr 
l'alimentazione, e sulla moralità; sull'igiene avendo i contadini 
l'abitudine di passar le serate invernali nelle stalle, per il che, 
dove queste sono basse, prive di scoli, e per nulla arieggiate, 
le esalazioni mefitiche che s'ingenerano e che quei contadini re- 
spirano, riescono nocive alla loro salute e li predispongono alle 
malattie di petto; sull'alimentazione, perchè la ristrettezza dello 
spazio costringendoli spesso a riporre il grano nei locali me- 
desimi in cui dormono, esso si. guasta facilmente, ma ciò non 
toglie che ne usino senz'altro per farne pane o. polenta; sulla 
moralità, poiché costringono i membri d'ambo i sessi d'una fa- 
miglia numerosa a convivere nella medesima stanza. Peraltro 
il numero delle nuove costruzioni rurali nella anzidetta regione, 
promosse anche dai bisogni della bachicoltura, è già rilevante 
ed è in via di aumentare. Il ricostruire è un bisogno general- 
mente riconosciuto, e oramai non sono che i proprietàri tra- 
scuratissimi, o resi impotenti da ristrettezze finanziarie, che 
non danno opera di sostituire a poco a poco, ai sopradescritti 
squallidi tuguri, case rustiche meglio rispondenti ai dettami del- 
l'igiene. Peccato che proprietari posti in condizioni di far questo 
celeremente, non siano più numerosi! 

(Nemmeno sotto l'aspetto del vestito, v'è molto male da dire.) 
Quando lavorano nei campi, i contadini appariscono alquanto 
cenciosi, ma chi percorre i villaggi in giorni di festa potrebbe 
farsi illusione sul grado della loro agiatezza. Tutta la famiglia 
colonica ha ambizione di mostrarsi in chiesa e in piazza con 
abiti decenti, con biancheria pulita, e con buone scarpe; gli 
uomini usano cappelli di feltro, che quando sono molto usati, 
servono loro anche durante i lavori nei campi; e le donne si 
adornano il capo con lunghi spilli d'argento disposti in semi- 
cerchio a guisa di pettine, come si usa ad occidente dell'Adda; 
portano pettini in testa e granatine appese in più giri intorno 
al collo, come ad oriente dell'Adda. La principale stofia dei ve- 
stiti è per gli uomini, il fustagno; per le donne, la tela di co*- 
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ione rigata o a quadretti, con un fazzoletto di tela intorno al 
collo e uno scialle di lana per coprire il capo. La pulizia in- 
terna non è esemplare; e lìe donne, nel pettinarsi il giorno di 
sabato, aiutandosi scambievolmente, fanno uso. di olio spesso puz- 
zolente oltremodo, il che non conferisce a renderle seducenti, 
sebbene si trovino spesso tra loro bei tipi di fisionomie, dei quali 
si valse certamente la scuola del Luini, nei suoi quadri. 

La robustezza della popolazione agricola, per virtù del dima 
sano in cui vive, è maggiore di quanto lascerebbe preaumere 
la poco sostanziosa e talvolta malsana alimentazione. 

In quanto allo stato morale, non si può esprimere un giu- 
diaia sfavorevole. I delitti sono scarsi. I cattivi soggetti non 
possono conservare la loro -qualità di agricoltori, perchè non 
li tollerano ne i loro proprietari, né i propri colleghi ; e fini- 
scono per rifuggirsi nei subborghi delle grandi città, dove for- 
mano le delizie della questura. Il sentimento religioso è ancor 
vivo, checché facciano, per sottominarlo, alcuni spostati, i quali 
avendo dovuto assumere a malincuore l'ufficio di maestro co- 
munale, quando si credevano chiamati ad alti destini, si danno 
alla propaganda di ateismo; sotto mano, se il sindaco è un uomo 
all'antica; senza ritegni, se simpatizza con loro. Ora nelle cam- 
pagne dove passo gran parte della mia vita, non ho mai tro- 
vato un caso in cui il sentimento morale fosse disgiunto dal sen- 
timento religioso; perciò non ho fatto le meraviglie quando mi 
pervenne all'orecchio che un israelita, di mia conoscenza, che 
vive sui suoi beni, aveva congedato un suo inserviente perché 
gli risultò che questi, in domenica, non andava a messa. Inoltre 
il contadino, per quanto un po'superstizioso, ma non tanto come 
nell'Italia meridionale, sa distinguere benissimo il sacerdote dalla 
religione, quando il sacerdote non è modello di virtù. In questa 
regione, d'altronde, il clero, generalmente parlando, nulla lascia 
a desiderare, soprattutto nella diocesi di Milano che conserva 
le sue splendide ed eccellenti tradizioni; tanto é vero che al- 
cuni dei più dichiarati liberi pensatori,, quando si recano in cam- 
pagna, ne ricercano la compagnia. Le accennate condizioni piut- 
tosto soddisfacenti di moralità nella classe agricola, non tolgono 
che, nella nuova generazione, si faccia manifesta la tendenza 
al rilasciamento nel rispetto verso i genitori, verso le autorità 
costituite e verso i padroni, specialmente colà dove questi non 
si lasciano mai vedere (non parlo di quelli che usano trattar 



/ 



r 



204 PARTE SECONDA. 

duramente: pei quali, il fatto di non essere rispettati non può 
recar sorpresa); quella tendenza è un sintomo di cui tutti co- 
loro a cui sta a cuore l'avvenire del paese dovrebbero tener 
conto. Il sentimento della gran patria italiana è allo stato istin- 
tivo e vago, e mescolato ad infinità di notizie le più strampa- 
late circa alle cose odierne della politica, onda morta pervenuta 
loro di seconda o terza mano, da giornali presi a caso. Peraltro 
se anche riguardo alle cose politiche si pone loro una questione 
semplice in una forma chiara, anche che sia attinente ad ele- 
vatissimi interessi, fa meraviglia il buon senso con cui vi sanno 
rispondere. In quanto ai militari che ritornano dal servizio, sono 
essi che rettificano alcune idee e apprezzamenti erronei delle 
famiglie a cui appartengono ; e ne rialzano il morale. Ma qualche 
volta la vita dura dei campi, sembra loro più gravosa che non 
la vita della guarnigione; e ne è conseguenza un minor zelo 
al lavoro, tanto più quando hanno servito di ordinanza a qualche 
ufficiale. 

L'istruzione impartita dalle scuole elementari si va difibn- 
dendo sempre più, e i contadini non rifuggono dall'approfittarne. 
Nella regione di cui discorriamo, i coltivatori sotto una forma 
l'altra di contratti, sono autonomi, dirigono la propria azienda, 
comprano e vendono bestiame, ecc.; quindi ammettono l'uti- 
lità della istruzione. Se non che, le abitudini contadinesche 
sono di ostacolo a che i fanciulli ne approfittino quanto do- 
vrebbero. I maschi sono utilizzati fin da piccini dalle respet- 
tive famiglie per condurre al pascolo le oche, i polli, i vitelli; 
le femmine, ancora giovanissime, trovano spesso un'occupazione 
salariata nelle filande, per cui dimenticano facilmente d'estate 
ciò che hanno imparato d'inverno. 

Nel complesso delle condizioni di questa regione, il lato 
più debole consiste nella alimentazione. 

Da tutte quante le informazioni che il Lettore troverà par- 
ticolareggiate nei documenti, risulta cheQl cibo del conta- 
dino è, se non scarso afiatto, per lo meno, poco sostanzioso. 
Pochissimo vino si consuma nelle famigliejtranne nelle zone 
più viticole: e soltanto gli uomini procurano di compensare 
questa privazione col fretjuentare l'osteria nei giorni di festa, 
per poco che lo possano. ;La carne di bue o di vacca raramente 
si mangia; i polli non servono che per le grandi occasioni; e 
soltanto qualche volta, e più specialmente in estate quando 
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fervono i più faticosi lavori, comparisce sul desco un poco di ^ 
salame. ) 

Le forme sotto cui ordinariamente vengono consumate le 
sostanze animali sono : il lardo con cui si condisce la minestra; 
le saracche; le uova; il latte; il formaggio scadente, e la ma- 
scherpa nelle masserie in cui si tiene qualche mucca. MaQonda- 
mento deiralimentazione sono i vegetali: patate, cavoli, fagiuoli, 
fave, olio delle qualità più inferiori per condire, il tutto prodotto 
sul fondo, riso acquistato, e una poltiglia di farina di segale 
e di miglio mista a quella del mais ;\ ma soprattutto ciò che 
costituisce la parte deiralimentazione ai gran lunga prevalente 
a tutte le altre prese insieme, è la farina di granturco man- / 
giata sotto fórma di pane o di polenta; idi pane di granturco 
si fa consumo all'occidente dell'Adda, seobene anche la polenta 
vi sia adottata; ad oriente dell'Adda è quasi esclusivamente in 
uso la polenta. 

Ma, almeno, alla qualità supplisse poi una sufficiente quan- 
tità ! Questa condizione si verifica, di solito, nelle buone annate, 
tranne che nei fondi più trascurati; il che sarebbe suscettibile 
di esser meglio guarentito nell'avvenire, mediante il progresso 
della produzione agricola e mediante accresciuta consapevolezza 
del proprio interesse nel proprietario; perchè, come già fu ac- 
cennato nel precedente capitolo, della produzione è comparte- 
cipe il contadino, ed è poi conforme al beninteso tornaconto 
del proprietario, che il contadino sia posto in grado di lavorare 
molto e bene, e di rimanere sempre in credito. 

Se quindi tutto il male stasse in quésti limiti, si potrebbe 
(lire essere l'alimentazione dei contadini inferiore indubbiamente 
a quella di qualunque operaio di città, e pari solo all'alimen- 
tazione delle classi agricole .degli altri paesi d'Europa dove 
vige la piccola coltivazione con popolazione molto addensata, 
e dove sono però, non meno che fra noi, generali le lagnanze 
riguardo a questo fattc^Peraltro dovrebbesi aggiungere in pari 
tempo che si sta meglio oggi di quel che si stasse nei tempi 
scorsi, quando il cibo dei contadini nella regione medesima con- 
sisteva in un pane di miglio durissimo e ammaccato.) 

Ma il grosso guaio che rende inferiore l'alimentazione dei 
contadini della regione in discorso, a quella degli altri paesi, 
e perfino a quella usata nei tempi in cui consisteva in solo pane, 
e quasi indigeribile, di miglio, è riposto nella qualità della fa- 



y 



206 PARTE SECONDA. 

rina di granturco, che si consuma come cibo anche quando è 
avariata, e nel modo di preparare il pane, soggetto in conse- 
guenza di tale preparazione, ad ammuffirsi facilmente. Ed è 
questa la causa per cui Talimentazione, a base di granturco, 
anziché riparare le forze vitali dell'uomo, non soltanto non 
ottiene questo scopo, ma introduce invece nel suo organismo 
un veleno che poi prorompe sotto forma di pellagra. 

Ormai l'argomento della pellagra è, si può dire, all'ordine 
del giorno per la discussione, presso le classi dirigenti d'Italia. 
Qui non potrei che ripetere ciò che ho già detto discorrendo 
della regione delle montagne, e mi riservo d'altronde di ritor- 
nare sull'argomento, anche nel seguito della presente relazione, 
quando discorrerò dei territori più infestati da questo flagello, 
i quaji si trovano nella bassa Lombardia. La mia convinzione 
si accosta a quella del prof. Lombroso. La pellagra non è pro- 
dotta dalla miseria, ma bensì da un virus contenuto nel gran- 
turco avariato; il quale virus per altro aumenta d'efficacia in 
un corpo umano logoro per la miseria. Quindi miseria e pel- 
lagra non sono già due termini estranei l'uno all'altro; ma 
non stanno fra loro nei rapporti di causa e di effetto. Togliete 
la miseria e diminuirete il campo in cui la pellagra può 
estendersi, ma non distruggerete per questo il virus del gran- 
turco avariato, suscettibile di ingenerare il morbo. Distruggete 
invece tutto il granturco avariato, ciò non basterà a fare 
scomparire la miseria, ma scomparirà l'inoculazione del morbo 
pellagroso, e questo non si presenterà più se non per una 
generazione ancora, circoscritto ad una parte dei figli di geni- 
tori pellagrosi. 

Or bene, di granturco avariato se ne consuma anche in 
questa regione: ed è perciò che la pellagra vi ha preso una 
estensione considerevole, specialmente nei suoi territori più 
meridionali. La spiegazione del fatto si trova facilmente. 

In primo luogo, talvolta il corso piovoso dell'autunno e la 
mancanza di aie opportune per fare essiccare le granella, im- 
pediscono la perfetta stagionatura di quel cereale raccolto sul 
fondo; cosicché riposto pregno d'umidità in un granaio anche 
perfetto, esso finisce coll'ammuffire, e vien consegnato al mo- 
lino quando è già guasto. Avviene anche che avendosi gran- 
turco perfettamente maturo e stagionato, manca nella casa 
colonica un granaio per conservarlo; e conseguentemente, a 
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-fine di serbarlo, lo si ammucchia in stanze nelle quali dorme 
una parte della famiglia ed ivi per effetto delle esalazioni di 
tanti corpi umani, in un locale ristretto e male arieggiato, il 
granturco ammuffisce necessariamente. Finalmente i contadini 
sogliono stipulare contratti coi mugnai somministrando a questi 
una determinata quantità di grano che vieti loro restituito 
sotto forma di una determinata quantità di farina. Ora taluni 
mugnai hanno spinto la malafede e la isete di lucro disonesto, 
sino ad acquistare granturco avariato che possono procacciarsi 
a prezzo infimo e di mescolarne la farina con quella del gran- 
turco sano ricevuto da quei contadini, ai quali poi consegnano 
la stabilita quantità di farina ; ma di farina mescolata. Ora il 
contadino non è molto esigente in fatto di gusto: e senza ba- 
darci e senza accorgersi deiringanno, egli converte in polenta 
od in pane, la farina di granturco, comunque sia. 

In secondo luogo avviene, come si è già detto, che nelle 
annate di fallanza, il contadino che non è riuscito ad ottenere 
dal terreno quanto gli occorre pel mantenimento suo e della 
famiglia, riceve in conto dal proprietario, granturco stato appo- 
^ sitamente acquistato a tale scopo. Non fa meraviglia che il 
sovventore desideri pagarlo poco. Senonchè, in questi ultimi anni 
specialmente, si ebbero importazioni dall'oriente, per esempio 
dalla Rumenià, di granturco che viene offerto a buon mercato, 
ma che è scadente e spesso avariato. L' intenzione dei proprie- 
tari non era certamente quella di somministrare ai coloni gran- 
turco guasto; fu soltanto quella di ottenere granturco a poco 
prezzo. Ma pur troppo, per sventura, succede che una parte di 
questo granturco a buon mercato, è granturco avariato, venduto 
siccome scadente ma sano. E così, senza saperlo, e molto più 
poi senza volerlo, quei proprietari sonaministrano talvolta ai loro 
coloni un cibo avvelenato. 

Tutte le suaccennate cause, come si vede, sono di natura 
tale da poter essere tolte. E infatti la demolizione delle cata- 
pecchie dove ne esistono ancora, per sostituir ' loro case arieg- 
giate, più ampie, fornite di un piccolo granaio separato e di 
, un'aia opportunamente disposta, e completata con un porticato 
di ampiezza proporzionale per ripararvi il grano in caso di 
pioggia, r introduzione nei poderi maggiori di forni essiccatori 
che possano servire anche ai vicini dietro una tenue correspon- 
sione, una severissima sorveglianza sui mulini e più ancora sui 
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marcati intemi di grano, e sui porti dove viene scaricato il 
granturco estero, sottoponendo la vendita di tal merce a seve- 
rissime peme, q^uando risulti posto in commercio sebbene guasto, 
costituirebbero un complesso di rimedi efficacissimi. 

Né la denominazione di forni essiccatori faccia credere per 
avventura che si tratti di una grave spesa» Basta costruire sotto 
tin portico, un solaio di mattoni rialzalo dal suolo, disposto 
neir interno a guisa di stufa ordinaria, sul quale, una volta 
riscaldato, si versano i sacchi di grano e si fanno scorrere col 
rastrello le granella. Lo scrìvente è in grado di parlarne con 
cognizione di causa, avendo già da molti anni praticato questo 
sistema ne' suoi beni del Cremonese. 

In molti territori di collina, specialmente del Bergamasco, 
si usa tappezzare le pareti esposte a mezzogiorno delle case, 
di pannocchie di granturco maturo, le quali, per tal modo otti- 
mamente essiccate, vengono sgranate man mano che occorrono 
per convertire il grano in farina. Sarà ciò dovuto forse al caso. 
Ma non mi è mai avvenuto di aver sentito parlare di pellagra 
nei comuni dove questa usanza è generale. Si pretende anche 
che il granturco essiccato in questo modo, dia tm maggior ricavo 
dì farina. 

Alcuni di questi rimedi, come sarebbero la ricostruzione 
delle abitazioni coloniche, delle aie, e dei porticati, per verità 
non sono poco costosi; e chi volesse imporne la esecuzione 
immediata, troverebbe ostacolo nella impotenza finanziaria di 
molti proprietari. Ma se si vuole davvero estirpare quel male, 
è d*uopo che a tali rimedi si ricorra, pur adottando per il modo 
e il tempo dell'esecuzione qniei temperamenti .che li rendano 
praticamente attuabili. E un conforto il pensiero che la ricostru- 
zione delle case è già avviata ed in proporzioni alquanto estese, 
ma sarebbe desiderabile che si effettuasse ^mcor più presto. 

La terza caosa della pellagra, è il pessimo modo di con- 
fezionare il pane di farina di granturco che, nella regione di 
cui discorriamo, è in uso specialmente nei territori situati ad 
occidente dell'Adda. Per chi non le abbia mai vedute, è diffi- 
cile formarsi un'idea di quelle focaccie gialle, daare e compatte, 
Étbbruciate alla superficie, ed umide e non cotte nel mezzo, le 
quali, preparate a lunghi intervalli, hanno tutto il tempo di 
diventare stantìe e di ammuffire internamente per l'umidità che 
vi è rimasta racchiusa. 
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E COSÌ, anche se era sano il granturco con la cui farina 
sono composte quelle focacce, il veleno da cui era immune il 
grano s* ingenera nelle focacce stesse dopo uscite dal forno. 

Anche a questo gravissimo inconveniente v*è rimedio; e 
il rimedio non è più un desiderio, ma si trova già in via di 
applicazione dietro 1* iniziativa del benemerito sacerdote Anelli, 
parroco di Bernate Ticino, dove egli introdusse per primo un 
forno cooperativo. Nella monografia del circondario di Abbiate- 
grasso, redatta dal suUodato signor parroco, ed inserita fra gli 
Atti che fanno seguito alla presente relazione, il lettóre tro- 
verà descritta da lui stesso l'utile riforma dovuta al suo zelo 
veramente apostolico, la quale oggi, con grandissima compia- 
cenza di tutti i filantropi ha già trovato imitatori in molti comuni 
e va propagandosi sempre più. Come il lettore vedrà, la riforma 
del signor parroco Anelli mira non soltanto a^ confezionare pane 
buono e sano, al medesimo prezzo del pane pessimo e micidiale^ 
ma bensì anche a combattere vittoriosamente più di una delle 
cause della pellagra che ho sopra enumerate. 

La questione della alimentazione delle classi rurali si con- 
nette, come si vede, a tutti quanti gli elemeti dell'organismo 
agricolo. La quantità della medesima può esserne aumentata, 
migliorando la produzione; ed a migliorare la produzione, dovuta 
finora quasi esclusivamente al lavoro dell'uomo, è d'uopo che 
concorra coli' intelligenza e coi capitali, non già un certo numero 
di proprietari, come oggi avviene, ma il maggior numero di essi. 
Peraltro, con una popolazione così addensata, colla necessità 
di un tale addensamento per render possibile la produzione, 
colla mediocrità dell' indole del suolo, colle siccità estive, colle 
enormi contribuzioni che gravano sulla terra, sarebbe una illu- 
sione credere alla possibilità che i contadini abbiano a gavazzare 
nell'abbondanza. Ma migliorare le attuali loro condizioni ali- 
mentari, senza detrimento pei proprietari, lo si può: e se lo si 
può, l'argomento deve essere mantenuto all'ordine del giorno 
da tutti coloro che amano veramente la patria. E siccome il 
miglioramento dell'agricoltura richiede un certo tempo, s'inco- 
minci intanto a fare in modo che la quantità di alimentazione di 
cui oggi i coltivatori possono già disporre, riesca migliore e più 
sana. Sarà già molto di guadagnato, e costituirà un buon prin- 
cipio per ottenere anche il resto. * 

E che si abbia ad ottenere anche il resto io ne ho ferma 

14 
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speranza* Se per anco non si è fatto abbastanza in questa parte 
di Lombardia^ ciò è da attribuirsi lo ripeto, alla indifferenza 
sin ora manifestata dalle classi dirigenti per le cose agricole, 
e non già a durezza d*animo del ceto più favorito dalla fortuna. 
Lo spirito di beneficenza è innato nelle classi agiate di 
Lombardia e lo dimostrano le istituzioni che a tal uopo sorgoiao 
numerose ad ogni passo, come forse in nessun altro paese di 
Europa, e che ogni giorno s' ingrandiscono per nuovi lasciti. Il 
solo fatto però che tali istituzioni, sebbene in qualche parte 
provvedano anche alle classi rurali, sono benefiche quasi esclu- 
sivamente per le città e si concentrano in queste, dimostra abba- 
stanza che Tessere state trascurate le campagne è derivato da 
errore di mente e non da errore di cuore, in quel ceto; e che 
la causa dell'errore è stata la completa ignoranza, in cui quello 
è vissuto fin ora, del bene iminenso che si può fare nelle cam- 
pagne, e soprattutto poi dei modi, affatto nuovi per esso ed 
affatto opposti alle tradizioni, con cui si deve procedere per 
conseguirlo. 
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L'organismo agrario della bassa pianura irrigua è qualcosa di a££attx> a 
parte nel mondo rurale europeo; ma le classi politiche e letterarie di 
Italia, generalmente parlando, non ne hanno la menoma idea precisa. 

Neiraccingermi a scrivere di questa parte della X circo- 
scrizione, la materia mi cresce, per cosi dire, sotto la penna. 
Mi sarà lecito peraltro dilungarmi un po' meno, nel soddisfare 
al compito, imperocché le monografie illustrative della bassa 
pianura, dovute air iniziativa è agi* incoraggiamenti della Giunta 
per l'Inchiesta (parecchie delle quali sono già state rese di 
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pubblica ragione dai rispettivi autori e le altre sono inserite 
fra gli Atti della Giunta nei fascicoli che fanno seguito alla 
presente Relazione), riuscirono più numerose che non per altre 
regioni ed, oltre all'essere alcune di esse eccezionalmente pre- 
gevoli, hanno questo di particolare che descrivono territori 
amministrativi corrispondenti quasi alle naturali subdivisioni 
agrarie. Pertanto mi si offre molto minor occasione di dovere 
complelare le monografie illustrative nei particolari, o spie- 
garle, o rettificarle, ò commentarle. Cionondimeno i documenti 
anzidetti, affinchè l'esame loro possa giovare più facilmente 
agli scopi dell' Inchiesta, vogliono essere subordinati anch' essi 
ad alcune indicazioni direttive. E tanto più che l'organismo 
agrario di questa regione rappresenta un tipo afiatto a parte 
nell'economia rurale del mondo civile, che esso organismo non 
ha riscontro con quello di nessun altro paese; e che, per 
quanto mi sembra, le classi dirigenti politiche e letterarie del- 
l' Italia attuale, se ne sono formate, generalmente parlando, 
un'idea inesattissima. 

L'aristocrazia degli agronomi d'oltralpe ne fece argomento 
di apposite pubblicazioni, incominciando da Arturo Young e da 
Burger fino a Laveleye. Léonce de Lavergne ebbe ad escla- 
mare nell'Istituto di Francia: la Lombardtey VAngleterre, la 
Belgique, la Feandre frangaise, la Néerland, ces reines du 
monde agricole! In Italia invece, da qualche tempo in qua, 
si suol parlare, precisamente della Lombardia irrigua, come 
di un paese produttivo bensì, supponendosi esso, s'intende bene, 
naturalmente fertile, ma rimasto ormai immensamente indietro 
nello sviluppo dell'industria rurale, con un orgamismo agri- 
colo affatto corroso da piaghe sociali incurabili, a meno che si 
capovolga ogni cosa ab imis fundamentis e lo si riconduca al 
punto in cui si trovava prima che S. Bernardo istituisse l'ab- 
bazia di Chiaravalle. Sono giudizi che si vanno ripetendo, 
senza che nessuno protesti, fino nella città nella quale venne 
in luce, solo trentacinque anni fa, il primo volume della clas- 
sica opera di Carlo Cattaneo: Notizie naturali e civili della 
Lombardia, e nella quale oggi insegna il prof. Gaetano Can- 
toni. E l'eco di tali giudizi, ripercotendosi all'estero, incomincia 
a inspirare gravi dubbi in quei nostri amici d'oltralpe che 
avevano additato l'organismo agricolo lombardo siccome un ti- 
tolo di gloria per la nazione italiana ed un insigne monumento 
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di civiltà assai progredita, certamente non privo di difetti, 
cóme se' ne incontrano in tutte le opere dell'uomo, ima di di- 
fetti riparabili. M'incombe dùnque il dovere di nulla trascu- 
rare che valga à richiamare l'attenzione sulla realtà delle còse. 

La regione della bassa Lombardia è molto più vasta che 
la sopradèscritta delle colline e dell'altipiano, e; tion la cede 
in estensione se non alla regione delle montagne. Qui basti 
ricordare che essa comprènde due circondari della provincia 
di Pavia, cioè quelli di Pavia e di Mortara; la parte meridionale 
del circondario di Milano e quello di Lodi, nella provincia diMi- 
liano;. tutta la provincia di Cremona; il circondario di Treviglio, 
nella provincia di Bergamo; parte dei circondari di Brescia e 
di Chiari e tutto il circondario di Verolanuova, nella provincia 
di Brescia ; tutta le provincia di Mantova, meno i distretti di 
Volta e di Castiglione delle Stiviere. 

Ciò che vi ha di caràtterisco in questa regione, si è Tir- 
rigazione artificiale che, che dal molto al poco, dal più al 
meno perfettamente, si è applicata alla coltivazione, quasi do- 
vunque, n circondario .di Casalmaggiofe, nella provincia di 
Cremona, e molta parte della provincia di Mantova, fanno 
però eccezione alla regola, e costituiscono una subregione a 
parte, denominata la bassa pianura asciutta, in cui si riprodu- 
cono le condizioni agronomiche della regione dell'altipiano 
lombardo, ma colla diversità, che il terreno vi è generalmente, 
più tenace e più ricco, è quindi più resistente alla siccità, e 
naentre tutta la bassa pianura irrigua è avvolta in una fitta, 
rete di canali d'irrigazione, la bassa pianura asciutta invece 
è solcata da un sistema di canali scolatori senza i quali non 
potrebbe essere utilizzata dalla agricoltura. 

La sovraccennata circostanza caratteristica della bassa 
pianura, cioè l' irrigazione, non deve essere intesa peraltro in 
un significato assoluto. Qualche po' d'irrigazione s'incontra anche 
nella bassa pianura asciutta, come nella regione deiraltipiano e 
perfino nelle valli alpine. Còsi pure nelle zone più abbondante- 
mente irrigate, esiste sempre una certa estensione di terreni i 
quali, o per la loro elevatezza o per altri motivi, non godono 
di tale beneficio. Qui si parla della irrigazione in quanto sia 
abbastanza estesa per imprimere alla economia rurale dell'in- 
sieme di un territorio, quella fisionomia speciale che deriva 
appunto dalla sua influenza. 
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Il complesso della superficie artiflcialmen;te irrigata è di 
circa 550. mila ettari. Ma il passaggio fra la regiozie deiralti** 
piano e la regione irrigua, non è immediato. Procedendo da 
nord al sud, s'incontrano già anche prima d'uscire dai limiti 
deiraltipiano» teste di fontanili e canali maestri le cui acque 
scorrenti alla volta di meta loMana, non si possono an<^ora 
spargere che su pochi campi più bassi. In seguito si vedcmo 
alcune diramazioni secondarie e qualche prato stabile o qualdie 
campo irrigato, che si alternano con campi asciutti, e già prean^^ 
nunciano l'avvicinarsi di un mutamento nell'economia rurale. 
Poi si offrono allo sguardo condottii d'irrigazione sempre più 
frequenti. E si giunge finalmente in mezzo a campagne iute* 
ramente intersecate da canali, e dove ogni palmo di terreno è 
stato predisposto in pendii artificiali, acciocché possa ricevere 
le acque irrigatorie a periodi determinati, e trasmetterle ul- 
teriormente al fondo vicino ; e ciò nel modo più economico e 
in armonia colla vasta rete e col complicato sistema dei oon-' 
dotti idraulici derivatori» dispensatori, scaricatori, raccoglitori 
e restitutori, i quali, coll'aiuto di chiuse, di chiaviche, d'in- 
castri, di tombini, di ponti canali, di sifoni sono destinati a 
distribuire le acque sulla maggior superficie possibile. 



II. 

La fertilità naturale vi è nulla, e la produzione vi ha raggiunto un limite 
forse insuperato in Europa; ma la produttività vi è affatto artificiale, 
e vi è stata creata con capitali immensi, mentre capitali immensi sono, 
quotidianamente indispensabili, sotto determinate forme e non altre, 
sia per conserrarla, sia per farla valere. 

Fin dall'epoca romana l'irrigazione non era sconosciuta 
neir Insubria. Lo ha tramandato Virgilio nelle Georgiche: 
claudite jam rwos pv^ri, sat prata bibere. Ma gli iniziatori 
della nuova agricoltura furono i monaci cistercensi nell'ab- 
bazia di Chiaravalle presso Milano, nel dodicesimo secolo. San 
Bernardo, aderendo al voto dei cittadini milanesi, scelse uno 
sterile sito chiamato Rovagnano fuori di Porta Romana, fra 
paludi inabitabili per la malaria, e vi fondò un monastero di frati 
agricoltori, a somiglianza del celebre monastero di Glaìrvaux 
in Francia da cui prese il nome. Quei frati dissodarono i ter- 
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reni, sistemarono le acque per l'opportuno irrigazione, inven- 
tarono le marcite e convertirono quelle terre in una plaga 
ubertosa, facendo propaganda coir esempio; il miglior metodo 
per far propaganda in agricoltura, in ogni tempo. Essi cosi 
sparsero i primi germi che erano destinati a fruttificare in av- 
venire; ma molto e molto tempo trascorse prima che, in mezzo 
a tante peripezie politiche, potessero giungere a maturanza, 
e fu necessario tutto il movimento civile, che fu iniziato colla 
metà del secolo scorso, perchè si camminasse davvero. 

' Nelle monografie che si pubblicano a corredo della pre- 
sente relazione, il lettore troverà abbondantissimi schiarimenti 
su tutto ciò che concerne il regime delle acque irrigatrici, la 
loro provenienza rispettiva, la loro quantità ed il loro valore. 
Il sistema irrigatorio della Lombardia meriterebbe già di ri- 
chiamar Tattenzione non fosse altro che per le sue conseguenze 
civili e sociali. Nei consorzi idraulici per la irrigazione e lo 
scolo dei terreni, esso ha attuato il principio di associazione, 
così difScile a metter radici in Italia, e ha dato luogo a sa- 
pientissime consuetudini, come quella della servitù d'acque- 
dotto coattivo, per la quale l'arbitrio o il cajpriccio di nessuno 
possono impedire che un privato, purché si attenga a certe 
norme, faccia passare un canale sul fondo altrui; con che fu 
mirabilmente conciliato il pubblico col privato interesse. Il si- 
stema irrigatorio è talmente complicato e coordinato, che, se 
si fosse esagerato il rispetto per la proprietà privata, e dovuto 
sempre far dipendere la prosperità di mille dall'arbitrio di un 
individuo, sarebbero derivati, per la generalità, danni incalco- 
labili. La ragione civile della condotta delle acque ebbe in 
Gian Domenico Romagnosi un immortale trattatista. Il codice 
italiano trovò cosi già predisposti dalla sapienza pratica dei 
Lombardi delle generazioni passate, i criteri di diritto che esso 
sanzionò nell'interesse della nazione. Nei rispetti economici 
poi, egli è della irrigazione che si è valso l'uomo fino dai 
tempi antichi, senza il sussidio di una scienza avanzata, ma 
con quello soltanto di uno spirito di preveggenza mirabile, di 
un buon senso che rasenta il sublime, di un'operosità pertinace 
e senza pari, per trasformare in uno dei territori più produt- 
tivi del mondo, tanta estensione di terreni che altrimenti, 
stante le acque stagnanti, stante la scarsità o sottigliezza dello 
strato naturale di terriccio di quella pianura, constituitasi in 
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gran parte con alluvioni di ghiaie e di sabbie, stante Tirrego- 
larità del corso dei iSumi tributari al Po, e stante la siccità 
estiva del clima lombardo, erano condannati a rimanere ste- 
rili e nella condizione di una vasta landa squallida, inospite, 
ed interrotta soltanto da paludi. 

Per vero dire la natura aveva conceduti due privilegi agli 
abitatori di questa parie della valle del Po. L'uno consiste nei 
grandi laghi delle prealpi lombarde, che fanno l'ufficio di ser- 
batoi, nei quali le acque hanno modo di riposare, di depurarsi 
e di versarsi negli emissari rispettivi alimentando i canali che 
si fanno derivare da essi emissari ; e ciò in quella stagione ap- 
punto in cui ne ha più bisogno l'agricoltura e in cui ne sono privi 
i fiumi e i torrenti della maggior parte del resto d'Italia. L'altro 
consiste nelle acque sotterranee le quali, in corrispondenza, per 
infiltrazione, coi laghi e coi torrenti alpini, scorrono ad una certa 
profondità nelle viscere del suolo, impedite di sperdersi più in 
basso dai sottoposti strati di terra argillosa e petrosa. Una fascia 
latitudinale, di una larghezza di pochi chilometri, di terreni sa- 
turi sotterraneamente di vene d'acqua, alla profondità di 2 a 4 
metri, si stende sul lembo della regione dell'altipiano di tutta 
la X circoscrizione, cioè dal Ticino al confine veronese, e questo 
tesoro nascosto si presta ad essere utilizzato dall'agricoltura, a 
condizione che essa sappia richiamare alla superficie quelle acque 
sotterranee, raccogliendole in opportuni fossati, ossia teste di fon- 
tanili, per mezzo di tini. Cosi raccolte, si fanno affluire nella 
rete dei canali; ed oltre sl^ aumentare la copia d'acqua deri- 
vata dai fiumi, sgorgando esse da quelle sorgenti artificiali, più 
calde nell'inverno che non l'atmosfera, sono mirabilmente ac- 
conce a far prosperare le praterie iemali, ossiano marcite. 

Non si può disconoscere l'alto valore di questi due privi- 
legi; ma è da aversi presente in pari tempo che tali privilegi 
costituiscono soltanto la possibilità di ottenere i risultati attuali, 
e non già i risultati stessi. Vi sono taluni che suppongono la 
grande impresa dell'irrigazione non consistesse in altro che nello 
scavare grandi canali derivatori e distributori, ed anche sor- 
genti artificiali, o fontanili ; e che pel resto non occorressero 
né spese, né fatiche, né intelligenza. Costoro s'ingannano a par- 
tito. Quando non si hanno che quei canali e quelle sorgenti, 
si è appena al principio: imperocché, tranne il caso che il suolo 
si trovasse già naturalmente ridotto in piano naturale perfetto, 
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leggeritiente inclinato, il che di rado avviene in Lombardia, bi<* 
sogna adattare tutta la superficie d^ogni campo con determinate 
pendenze affinchè Facqua vi penetri da una parte e ne esca dal* 
l'altra, per passare, in modo analogo, ad un altro campo, e còsi 
via; e bisogna in pari tempo scavare, secondo un piano deter- 
minato, che è sempre molto complicato e tale da abbracciare 
il complesso dei campi di un podere, un'infinità di canali su- 
balterni e di rigagnoli ; e per rendere poi possibile che ófiatti 
canali e rigagnoli s'incontrino, s'intreccino, si sorpassino, si sot- 
topassino e raggiungano ciascuno la rispettiva destinazione, senza 
inconvenienti^ bisogna costruire e coordinare un'infinità din- 
castri, ad ogni punto di partizione di ogni canale subalterno 
e rigàgnolo, di tombini, di ponti-canali, di sifoni, affinchè ogni 
zolla, anche la più remota dal principale canale distributore, possa 
ricevere il necessario refrigerio. Insomma quella immensa esten- 
sione verdeggiante, che forma la meraviglia di coloro che l'at- 
traversano in ferrovia, non è che una creazione dell'operosità 
dell'uomo. 

£ quanto ha costato tale ci^eazione? Secondo calcoli isti- 
tuiti alcuni anni or sono, da un'eletta schiera di uomini com- 
petentissimi, fra i quali Elia Lombardini, questa spesa, compu- 
tando tutto e cioè, oltre ai manufatti, anche i fabbricati rurali 
corrispondenti alle necessità agricole del sistema irriguo, do- 
vrebbe esser rappresentata da un miliardo, ohe fu erogato, egli 
è vero, nel corso di molte generazioni; il che, calcolando la 
superficie a cinquecento cinquanta mila ettari, corrisponderebbe 
a più di lire 1800 per ogni ettaro. E siccome, se vi sono po- 
deri irrigui ma non moltissimi, che valgono dalle 10 alle 15 
mila lire per ettaro, ve ne sono anche e più numerosi, di quelli 
il cui prezzo per ettaro si valuta di lire 1500 ed anche meno, 
cosi si può ritenere che, per rendere irrigabile la bassa Lom- 
bardia si è speso, in media, poco meno di ciò che essa vale 
attualmente. Una parte di quella regione, come vedremo, non 
presenta ancora i suoi campi resi perfettamente orizzontali con 
leggero uniforme declivio, dall'arte; né ha compietele sue opere 
idrauliche ; e perciò un'ingente somma dovrebbe essere ancora 
spesa, per ivi ottenere una quantità relativa di produzione che 
si avvicini a quella delle zone più progredite ; ma, quando ciò 
avvenisse, scomparirebbe anche il basso prezzo dei fondi che 
si trovano tuttora in quella condizione d'inferiorità. Quindi ri- 
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marrebbe sempre esatta là proposizione che le spese occorrenti 
per rendere irriguo un fondo corrispondono al valore del fondo 
dopo esserlo divenuto. 

Questo non è un caso isolato in Europa, ma è comune a 
tutti i popoli che hanno una lunga storia di libertà municipali, 
che hanno saputo conservare buone tradizioni massaie, e che 
* conquistarono all'agricoltura il proprio suolo, considerando 
questo non solo come un impiego di capitali, nel quale caso 
sarebbe stata magra speculazione, ma piuttosto come un'occa- 
sione di mettere al sicuro i guadagni delle industrie e dei com- 
merci, come un salvadanaro, una cassa di risparmio, un mezzo 
di provvedere al bene dei successori, a costo di qualche sacri- 
ficio, per la generazione presente. Basti citare l'Olanda. 

Che cosa rappresenta per tanto la proprietà nella regione 
anzidetta? Nella zona agricola della regione delle montagne, 
tranne laddove le condizioni territoriali si assomigliano a quelle 
delle colline, vedemmo che essa rappresenta il nudo spazio bene 
esposto; nella regione delle colline e dell'altipiano, la terra 
semplicemente dissodata, fornita di gelsi e di viti non che di 
casseggiati rustici. Qui invece la proprietà rappresenta quel cu- 
mulo enorme di capitali che furono immobilizzati per rendere 
la terra irrigua e per usufruirla per mezzo della irrigazione. 



III. 

Influenza decisìTa ohe esercita il fatto della irrigasione BuU'indole della 
agriooltura, la quale non può attuarsi utilmente se non nella grande 
coltivazione intensiva ; suirassetto della proprietà, costringendola a 
prendere la forma di medi ^ di grandi complessi di terrai ma ad esclu- 
dere i latifondi ; sui contratti agrari, foggiandoli in modo da scindere 
i tre uffici, quello del proprietario, quello deU'esercente Tindustria 
rurale e quello del lavoratore dei campi ; sulle condizioni delle classi 
rurali, attribuendo una grandissima importanza agli assuntori in grande 
dell'industria agricola, che rappresentano l'intelligenza e i capitali di 
esercizio, e una importanza minima ai coltivatori, essendo il lavoro ma- 
teriale un fattore secondario della produzione. Somiglianza di un po- 
dere della bassa pianura irrigua con uno stabilimento- d'industria ma- 
nifattrice. Divisione della bassa pianura in tre subregioni. 

L'irrigazione esercita necessariamente un'influenza gran- 
dissima sulla qualità e la quantità dei prodotti, sull'assetto della 
proprietà, sui contratti agrari, sulle condizioni delle classi agri- 
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cole. Questo argomento merita speciale attenzione, e mi proverò 
a discorrerne colla maggior chiarezza che mi sarà possibile. 

E per verità, riguardo alla produzione, è dovuto alla ir- 
rigazione sé si è potuto usufruire quel potente sole d'Itatia che, 
in molti luoghi della nostra gran patria e della stessa Lom- 
bardia, per la mancanza di provvida umidità del clima, riesce 
fatale a parecchie delle più importanti derrate della terra e 
oppone ostacolo alla produzione dei foraggi. Qui invece, la 
combinazione del caldo e dell'umidità introdotta artificial- 
mente e regolata dal volere dell'uomo, ottiene miracoli. Ad 
una latitudine che segna quasi il confine settentrionale d'Ita- 
lia, cresce rigogliosa una pianta dei paesi tropicali, il riso ; il 
granturco, preservato dalle siccità estiva, non paventa nulla 
se non le grandini; ed infine, quel che importa più ancora, le 
erbe vi prosperano in modo meraviglioso, e, sotto l'azione di 
due fattori, il caldo e l'acqua, si lasciano falciare molte volte, 
e costituiscono ottimo foraggio in gran copia, per cui, diviene 
possibile l'alimentazione di numeroso bestiame. Il bestiame nu- 
meroso poi, producendo abbondante concime, fornisce il terzo 
fattore per ottenere, in correlazione coll'influenza del sole e del- 
l'umidità, una rigogliosa vegetazione erbacea, cosicché, chi ha 
prato ha tulio, come dice a ragione il proverbio. Aggiungasi 
che l'irrigazione permette una grande libertà di scelta nel de- 
terminare gli avvicendamenti; quindi nulla osta a che siano 
applicati i più razionali possibili. Da ciò la convenienza della 
vasta coltivazione intensiva, alla quale esclusivamenie è dato 
da per tutto di poter approfittare, in modo economico e relati- 
vamente più efficace, del beneficio della irrigazione, e per la 
quale inoltre, dove abbondano i foraggi, è possibile ottenere da 
questi il massimo possibile ricavo dalla stalla, come vedremo a 
suo luogo. 

Veniamo ora a parlare delle conseguenze dell'irrigazione 
sull'assetto della proprietà. Quali debbono essere, agevolmente 
è fatto arguire dalla sopradescritta convenienza del" sistema di 
vasta coltivazione intensiva, nei territori irrigui. La irrigazione 
rende, non già impossibile, ma poco conveniente la piccola pro- 
prietà. Le acque irrigatrici rappresentano un capitale che vuol 
essere applicato alla maggior superficie possibile colla massima 
economia possibile. Ora la distribuzione e il giro di tali ac- 
que, in conformità di turni e di orari coordinati con altri 
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utenti, esigono, per r*agione di risparmio, che il podere abbia 
una certa ampiezza, perchè soltanto allora Tirrigazione si può 
introdurre, nel momento in cui il coltivatore lo giudica più 
opportuno, nei diversi campi, ciascuno dei quali è destinato a 
una speciale coltivazione. Un piccolo possesso, per esempio, 
di due ettari, suppone un canaletto apposito fornito di appo- 
siti manufatti in muratura, il quale, dopo aver attraversato il 
podere altrui per lunghissimo tratto, sottraendo cosi molto 
spazio all'agricoltura, gli arrechi il beneficio dell'irrigazione. 
Se non che il piccolo possesso, non potendo essere tutto consa- 
crato ad una sola coltivazione nella medesima annata, esige 
una divisione in parecchi appezzamenti, c^oltivati a generi di- 
versi, in cui l'uno richiede in un dato giorno il beneficio del- 
l'acqua, l'altro no. Il canaletto gli somministra un filo d'acqua, 
e quest'acqua, appunto perchè è poca, si evapora per metà nel 
viaggio; però, arrivata che sia, quel proprietario deve impedire 
che scorra sull'appezzamento in cui cresce il prodotto pel quale 
non sarebbe opportuna, e che irrighi soltanto quello per cui 
occorre; quindi il bisogno distanti canaletti di distribuzione 
e di scolo quanti sono gli appezzamenti. Insomma, per la 
piccola proprietà occorrerebbe una tale moltitudine di canali 
e di manufatti costosi, che una metà della superficie del ter- 
ritorio in cui essa prevalesse, verrebbe perduta per la colti- 
vazione, la spesa della irrigazione sarebbe ancor maggiore di 
quel che è, e la medesima quantità d'acqua che abbonderebbe 
per un podere di cento ettari appartenenti ad un solo proprie- 
tario, se invece tale podere fosse suddiviso in cinquanta po- 
deretti, sarebbe di gran lunga insufiiciente. L'economia delle 
acque impone dunque che un tenimento abbia l'estensiope per 
lo meno di 15 o di 20 ettari. Ma basta poi questa estensione per 
rendere proficua l'industria rurale, specialmente laddove la col- 
tivazione del prato ha il sopravvento ? Fatta eccezione di qual- 
che fondo tutto a marcite superlative, dove con 20 ettari si 
possono mantenere 60 vacche e più, la convenienza è che il po- 
dere irriguo, afSnchè colui che esercita l'industria agricola, la 
possa svolgere con maggior profitto, abbia un' ampiezza per lo 
meno media, vale a dire, secondo le località e la feracità del 
podere, dai 40 ai 120 ettari. In tali condizioni, per non parlare 
che della produzione del latte, maggiore è il quantitativo del 
latte prodotto, e maggiore è il prezzo che se ne ricava per ogni 
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ettolitro, attese le esigenze deirindustria del caseificio. Parecchi 
piccoli possessori di bestiame da latte possono associarsi; ma dif- 
ficilmente da quel bestiame si otterrà un profitto in danaro non 
minore di quello che ne sarebbe ricavato, dal medesimo quan- 
titativo, ma ottenuto da più omogenea alimentazione delle vac- 
che, spettanti ad un solo possessore. 

E per altro degno di nota che Tirrigazione, mentre ha per 
postulato la convenienza di poderi di una certa ampiezza, sic- 
come, d'altra parte, implica l'altra convenienza di un'agricol- 
tura intensiva, cosi essa prescrive anche i limiti airestensione 
di tali poderi. Si chiama grande un podere irriguo, la cui 
estensione superi i 120 ettari e talvolta anche raggiunge i 400. 
Ma al di là di questa ampiezza, l'industria rurale suggerita 
dalla irrigazione, esigendo grandi capitali, solerte direzione, 
sorveglianza incessante,' non si lascerebbe condur bene, perchè, 
a chi l'esercita, sfuggirebbero necessariamente molti particolari 
della sua azienda, appunto per efietto della soverchia estensione 
del podere. D'altronde, a un buon fondo lodigiano, per esempio, 
che fosse soltanto dell'estensione di 400 ettari, occorrerebbe 
un capitale d'esercizio di mezzo milione. Ora chi può disporre 
di un mezzo milione^ anziché conduttore, preferisce farsi prò-* 
prietario. 

Esistono bensì poderi irrigui anche di maggiore estensione 
specialmente nel circondario di Mortara; ma è certo che se 
fossero divisi, ciascuno, per esempio, in due poderi di esteor 
sione normale, la somma del reddito netto e quindi del va- 
lore venale delle due frazioni distaccate, ma sommate insieme, 
oltrepasserebbero di assai il reddito netto ed il valore venale 
della intera superficie riunita in un solo complesso. Quindi la 
convenienza della separazione, malgrado la spesa di nuovi ca- 
seggiati. Invece, se volesse dividersi un podere che fosse di 
media, ossia di normale ampiezza, bisognerebbe costruire un 
nuovo corpo di abitazioni, con stalle, con porticati, ecc., per 
servire alle necessità agricole della porzione di fondo distac- 
cata, ed incontrare in tal modo una spesa rilevantissima, che 
si ra^uaglierebbe spesso alla metà del valore di quella por?, 
zione ; senza che, per questo, la somma del valore dei due po- 
deri risulti sensibilmente maggiore di quando formavano un 
complesso. Anche nell'estremità opposta di Lombardia, vale a 
dire nel Mantovano, oltre al Mincio, presso il confine veneto, 
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dove predominano le risaie stabili, esistono poderi di 700, di 
1000 e anche di 1500 ettari. Però in questi, la coltivazione è 
estensiva e non intensiva; qaindi costituiscono un'eccezione 
in Lombardia. 

Nella bassa pianura irrigua pertanto, per influenza della ir- 
rigazione, predomina la media e la grande proprietà ; ma grande 
in un significato afiatto relativo. Quando si parla di un grande 
proprietario, s'intende, sotto questo nome, un uomo che possiede 
un certo numero di tenimenti di media e anche di grande, ma 
di normale, estensione. 

Senonchè i grandi poderi della bassa Lombardia irrigua, 
quelli per esempio che hanno un'ampiezza dai 130 ai 400 ettari, 
e per coltivare i quali è applicato un enorme capitale d'esercizio 
come vedremo, sono designati dall'uso colla denominazione di 
latifondi, Ì)a questo vocabolo furono allarmati molti che, mal 
conoscendo le condizioni locali, ricorsero all'arsenale di tutti gli 
argomenti con cui dagli economisti si suol combattere il sistema 
dei latifondi, e al famoso motto: latifunda Italiani perdidere; 
mettendo in un fascio i vasti possessi della campagna romana, 
veri latifondi, cogli estesi poderi della bassa Lombardia, di cui 
del resto, i più ampi, non sono che un'infinitesima parte di. quelli 
della campagna romana. 

Per latifondo, nel senso proprio della parola, debbono essere 
intesi quei tenimenti sterminati che, scarsi o privi affatto di ca- 
seggiati colonici danno tuttavia, con poca spesa di coltivazione, 
un ingente ricavo pel solo fatto deHa loro estensione. Ma ciò 
nulla ha che fare coi poderi lombardi anzidetti^ veri stabilimenti 
d'industria agricola, all'esercizio dei quali si richiede un capi- 
tale, ingentissimo, non solo in via assoluta, ma anche in via re- 
lativa, non minore a quello che occorrerebbe alla piccola colti* 
vazione, a parità di spazio, ma che la piccola coltivazione, attese 
le condizioni specialissime del più conveniente sistema d'agri- 
coltura irrigua, non sarebbe in grado di fornire nella forma ^ 
nel modo migliore. Non mancava proprio altro che la inesatta 
interpretazione di una parola, per accrescere la confusione delle 
idee intorno alle colse nostre; confusione già grandissima. Se 
r Italia non corre altro pericolo che quello recatole dall'esten- 
sione dei poderi della bassa Lombardia, può dormire tranquilla 
i suoi sonni. La stessa indole della agricoltura, che nei ter* 
ritori irrigui fa si che le piccole tenute siano poco profittevoli 
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e tende quindi a farle sparire sotto Timpulso del tornaconto 
privato e dell'interesse della produzione, d'altra parte, come 
si è già detto, prescrive alla loro estensione certi limiti che 
non si potrebbero oltrepassare senza danno. 

Pertanto, la quistione intorno alla preferenza da darsi 
piuttosto alla grande e media, o invece alla piccola proprietà, 
non può nemmeno discutersi riguardo a questa parte della 
Lombardia. È una questione teoricamente oziosa, e in pratica 
già risoluta dall'impero irresistibile delle circostanze di fatto. 
E invero, la grande proprietà in ogni paese può coesistere 
colla piccola coltura, ma non già la grande coltura colla pie* 
cola proprietà. Imperocché l'unico modo concepibile per l'at- 
tuazione di tale coesistenza, vale a dire, il principio d'associa- 
zione, il quale in un altro ordine d'interessi economici si vede 
applicato (per esempio una grande industria manifattrice assunta, 
da una Società per azioni), trova appunto nel sentimento della 
proprietà, così esclusivo, cosi assoluto, cosi indomito nel cuore 
umano, un ostacolo insuperabile, essendo la proprietà un fatto 
morale non meno che economico. In Inghilterra la legge feu- 
dale ha fondato il sistema della grande possidenza, e questa 
ha dato luogo al sistema della vasta coltivazione. Nella bassa 
pianura irrigua di Lombardia invece, i fatti hanno proceduto in 
senso inverso. Dalla necessità della vasta coltivazione è deri- 
vata la convenienza della proprietà più o meno grande, e quindi 
le relazioni economiche delle famiglie possidenti subirono l'im* 
pero di tale necessità e di tale convenienza. Chi ha un grosso 
capitale da impiegare in terre, si rivolge alla bassa pianura; 
la famiglia che, per patrimonio esclusivo, possiede un solo po- 
dere nella bassa pianura, venuto il momento della divisionei 
non ha altro di meglio da fare che di porlo in vendita, e di 
ripartire poi fra i suoi membri il prezzo ricavato; oppure, finche 
gli eredi vivono in buona armonia e finché non sopravvengono 
ulteriori suddivisioni, può conservare provvisoriamente il po- 
dere nel suo complesso, e distribuirne il reddito per carature* 
Nella regione dell'altipiano invece, come si è veduto a suo 
luogo, la divisione materiale di un tenimento in varie parti, 
si può facilmente attuare. 

Il lettore si sarà già accorto che l'aver io considerata la 
Lombardia come separata in regioni agrarie affatto distinte, non 
é dipeso dal mio arbitrio, ma che é imposto da differenze di 
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essenziale importanza. Nella regione delle colline e deiralti- 
piano, è assolutamente necessaria la piccola coltivazione ; nella 
pianura irrigua invece, lo è la grande. Non v'è predilezione per 
l*uno o per l'altro, sistema, che tenga. I fatti sono fatti. Sfido 
chicchessia a mostrare come si possa far fruttare, con possibi- 
lità di profitto, un fondo dell'altipiano per mezzo della grande 
coltivazione, e come si possa invece, senza far subire immensa 
diminuzione al prodotto, far valere un fondo della bassa pia- 
nura irrigua colla piccola coltivazione. C'è qualche esempio in 
cui si verifica quest'ultimo caso, prescindendo da qualche prato 
stabile o da terre suburbane che si sogliono destinare ad or- 
taggi, e in cui il piccolo possesso è compatibile colla irrigazione. 
Ma vedremo a suo luogo se, tranne queste ultime eccezioni, 
siano esempi imitabili mentre segnano il più basso grado pos- 
sibile cui sia dato di giungere all'agricoltura irrigua. Credo 
utile fare quest'avvertenza, perchè negli ultimi tempi mi è ocr- 
corso di leggere dei giudizi sulle condizioni delle classi rurali 
di Lombardia in cui si applicavano all'altipiano i criteri vale- 
voli per la pianura irrigua e viceversa. 

Parliamo ora, in terzo luogo, dell'influenza che l'irriga- 
zione ha esercitato sui contratti agrari e sulle condizioni delle 
classi rurali. Nei territori irrigui, per formarsi un concetto 
esatto dell'importanza rispettiva del capitale, dell'intelligenza 
e del lavoro, non bisogna dimenticare che ivi, più l'industria 
rurale si avvicina a quel tipo normale che adempie meglio ai 
dettami della scienza agronomica, più un podere si può parago- 
nare ad un grande stabilimento industriale. 

In tali stabilimenti, non c'è forse ; un proprietario del fab- 
bricato adattato agli scopi industriali, delle macchine fisse, delle 
forze idrauliche; un industriale, il quale coi capitali di cui 
dispone, fa valere quello stabilimento, corrispondendo, per l'uso 
del medesimo, un canone d'affitto al proprietario, ed operai 
salariati, i quali, in correlazione coll'impiego delle macchine, 
eseguiscono il lavoro che vienloro indicato dall'intraprenditore ? 

Or bene, nel podere irriguo della bassa pianura, in luogo di 
colui che rappresenta il possesso del fabbricato, delle macchine 
fisse, delle forze idrauliche motrici, c'è un proprietario che rap- 
presenta il possesso del podere reso irriguo da lui o dai suoi, 
datori, mercè una trasformazione della superficie del suolo, e 
il possesso dei caseggiati rustici e delle acque irrigatrici. 

15 
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In luogo del grande industriale che con adeguati capitali 
ingenti fa valere lo stabilimento, pagandone l'affitto a chi ne 
ha il possesso, c'è qui un grande affittuario che paga un annuo 
canone d'affitto al proprietario, con un contratto che ha una 
durata di nove o di dodici anni, e che fa valere il fondo con 
capitali propri consistenti in bestiame, in attrezzi, e in danaro 
sonante sufficiente a metterlo in grado di aspettare l'epoca op- 
portuna per vendere i prodotti, di pagare gli operai agricoli, 
di rimontare la sua vaccheria con nuove mucche, di acquistare 
concimi, ecc.; capitale che difficilmente ascende a meno del tri- 
plo dell'annuo canone d'affitto; cosicché pagando, p. es. per un 
podere ^i 100 ettari lire 20,000 di annuo affitto al proprietario, 
glie ne occorrono non meno di lire 60,000 per far valere quel 
fondo. 

In luogo, infine, degli operai salariati che lavorano nella 
manifattura, in correlazione colle macchine, e sotto la dire- 
zione dell'intraprenditore dell'industria, ci sono qui i lavoratori 
rurali i quali, nei campi e nelle stalle, eseguiscono le opera- 
zioni ordinate loro dall'affittuario. Sia nella grande industria 
manifattrice, sia nella grande industria rurale intensiva, il 
proprietario dello stabilimento, nel primo caso, ed il proprietario 
del podere, nel secondo caso, possono esercitare essi medesimi 
l'industria con cui quegli stabilimenti si fanno valere; ma 
quando ciò avvenga la medesima persona accumula due uffici 
di loro natura separati; tanto è vero che il proprietario dello 
stabilimento che esercita l'industria manifattrice, detrae nell'an- 
nuo bilancio dei guadagni industriali, un tanto che corriponde 
all'affitto del proprio stabilimento; e del pari il proprietario 
del fondo irriguo che fa bene i suoi conti, quando lo faccia 
valere egli stesso, non considera come un profitto della sua ge- 
stione e dei suoi capitali d'esercizio tutto il ricavo netto, bensì 
quel di più del ricavo netto che egli riesca ad ottenere, se 
pur vi riesce, indipendentemente da ciò che conseguirebbe se 
affittasse il fondo. 

Quanto più perfetta è l'agricoltura nei territori irrigui, 
d'altrettanto decresce l'ufficio del lavoro umano, ed aumenta 
quello della intelligenza e dei capitali di esercizio, forniti e 
runa e gli altri da chi intraprende l'industria. Quindi la grande 
importanza del ceto dei grandi affittuari, capitalisti e indu- 
striali. 



/ 
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Abbiamo veduto che in molte parti della regione montuosa, 
il suolo per se stesso dà così scarso prodotto che se la persona 
del proprietario non fosse identificata con quella del coltivatore, 
non avrebbero da vivere né Tuna né l'altra; lo stesso uomo vi 
contribuisce e fondo, e capitale d'esercizio agricolo e intelli- 
genza, e mano d'opera (ciò per modo di dire, o in senso virtuale, 
imperocché il capitale d'esercizio e l'intelligenza intervengono 
sotto forma di forza di muscoli e di perseveranza nel lavoro). 
Nella regione delle colline e dell'altipiano trov^ammo già pos- 
sibile la divisione dei prodotti del suolo fra due persone, il 
contadino e il proprietario, di cui il primo contribuisce la mano 
d'opera e una parte della intelligenza e dei capitali d'esercizio, 
e il resto il secondo. La bassa pianura irrigatoria assegna a 
tre classi di persone un ufficio distinto, permettendo a ciascuna 
di sostentarsi coi prodotti della terra in proporzione dell'im- 
portanza, pel conseguimento della produzione, del rispettiva 
ufficio; l'uno dei quali consiste nel mettere a disposizione del- 
l'arte agricola una terra da lui o dai suoi datori trasformata 
per l'applicazione del sistema irriguo; l'altro nell'attuale per 
mezzo dei capitali propri, quella speciale e artificiale suscetti- 
bilità di produrre; il terzo nell'eseguire i lavori riservati al- 
l'uomo in quella industria agricola speciale, e che pure occorrono 
malgrado la grande prevalenza che assumono in essa i capitali 
fissi e quelli d'esercizio. Egli é per questo che, mentre la 
produzione lorda del suolo nella pianura irrigua è di gran 
lunga superiore alla produzione del suolo nelle colline e 
dell'altipiano, il xeddito netto che ne ricava il proprietari^^ 
e quindi il valore commerciale della terra coltivata, vi è di 
poco superiore. Né ciò potrebbe essere altrimenti; impero«5hè 
nelle colline e nell'altipiano non v'é intermediario fra il prò- 
prietario del fondo e chi lo coltiva; nella pianura irrigua in- 
vece c'è un intermediario che assume l'industria coi propri 
capitali, a suo rischio e pericolo, e a cui compete naturalmente 
di prelevare dalla produzione lorda quel tanto che corrisponde 
all'interesse del capitale da lui applicato al fondo, ad un com- 
penso per le sue fatiche, e ad un profitto industriale. In quanto 
poi a quel fattore della produzione, che é l'intelligenza, nel 
sistema della piccola coltivazione, quale è praticato nella re- 
gione delle colline e dell'altipiano, coU'intervento cioè di due 
persone, il proprietario e il contadino, l'ingerenza del primo 
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può estendersi poco al di là di una sejnplice vigilanza, almeno 
per ciò che riguarda il minuto e giornaliero andamento della 
coltivazione, ed il contadino nel suo campicello e nella sua 
piccola stalla suol giudicare egli stesso che cosa gli convenga 
di fare. Ma nella vasta coltivazione, tutti i lavori campestri 
s'intraprendono sopra una scala cosi estesa, e Tirrigazione ne 
complica in tal modo la distribuzione, che la mente di un con- 
tadino non basta ad abbracciare il concetto completo dell'am- 
ministrazione, ne più né meno di quel che avviene ad un ope- 
raio di una manifattura, e quindi la sua intelligenza non è 
chiamata se non per l'esecuzione di uno dei tanti particolari, 
il complesso dei quali è riposto nella mente dell'intrapren- 
ditore. 

L'influenza pertanto che l'irrigazione tende naturalmente 
ad esercitare sui contratti agricoli si è di creare il grande 
aflStto industriale ed il lavoro salariato; da una parte la con- 
duzione assunta con • rilevanti capitali propri, da un esercente 
l'industria rurale, ogni qualvolta il proprietario non possa o 
non voglia esercitare egli stesso quell'industria che riesce com- 
plicatissima per eflfetto dell'irrigazione e che impegna grandi ca- 
pitali sempre esposti a molti rischi; dall'altra parte, il lavoro 
salariato assunto dai coltivatori del suolo addetti all'industria 
agricola e dipendenti dall'intraprenditore di questa, i quali, per 
conseguenza, non possono essere né soci di lavoro, né piccoli 
affittuari del proprietario, come avviene nella regione dell'al- 
tipiano, ma semplicemente operai agricoli, paragonabili, fino ad 
un certo punto, agli operai delle manifatture. 

Ho adoperato l'espressione fino ad un certo puntOy e mi 
spiego. 11 principio della cointeressenza nella produzione è cosi 
profondamente radicato in Lombardia, che una parte della re- 
tribuzione dei contadini fissi che vivono sul fondo, consiste in 
una parte aliquota del prodotto del riso nelle zone risicole; 
del granturco, dappertutto ; del lino, nelle zone linicole, quando 
la fatturazione del lino viene affidata alle contadine ; a fine di 
interessare il coltivatore contadino a prestare un più diligente 
lavoro applicato a quelle derrate, per le quali l'operosità e la 
diligenza di lui non è indifierente. È questo il cosi detto diritto 
di zappa. L'intraprenditore assegna in ogni campo in cui si 
coltivano quei generi, un compartimento ad ogni famiglia di 
coltivatori, perchè vi eseguisca il lavoro necessario; eddn cor- 
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rispettivo ed a titolo di retribuzione a quella famiglia le viene 
attribuita una quota del ricavo lordo, talvolta in ragione di 
un quarto, e talvolta in ragione di un terzo. Laddove poi la 
coltivazione del gelso non sia impedita dalle risaie, e abbia 
luogo ivi pure, s'intende bene, si suol dividere per metà il pro- 
dotto dei bozzoli. Di più, al maggior numero dei contadini fissi 
viene assegnata una casa; ed annesso alla casa c'è un orti- 
cello del quale essi dispongono come meglio credono. Insomma 
riguardo a tutti i generi per i quali una compartecipazione del 
prodotto può essere uno sprone al lavoro, comparisce questo 
principio, anche nella pianura irrigua con vantaggio di tutti. 
Ciò non ha luogo riguardo ai prati, perchè il foraggio è una 
materia prima, base di una industria agricola speciale che passa 
per parecchi stadi di trasformazione mediante il capitale del- 
Tintraprenditore. Peraltro, non sarà sfuggito al lettore che, 
anche nella regione asciutta, se eccezionalmente esiste qualche 
prato stabile irriguo, la partecipazione non si estende a questo, 
ed il colono che lo utilizza paga un affitto a denaro. 

Penetrando collo sguardo pertanto nel fondo dell'organi- 
smo agricolo delle varie e così diverse regioni rurali di Lom- 
bardia, apparisce da tutto questo, come non sia stato il caso 
che determinò i contratti, ma bensì, e dappertutto, il tornaconto 
applicato all'indole delle coltivazioni. L'idea fondamentale è la 
medesima. Nella regione delle colline e dell'altipiano, si è adot- 
tata la piccola coltivazione perchè non sì poteva fare altri- 
menti con profitto; si lasciò autonomo il coltivatore, perchè 
l'agricoltura è semplice e questi è in grado di giudicare come 
meglio applicarla; e lo si chiamò a compartecipare nei pro- 
dotti, perchè tutti i prodotti erano tali da averne aumento a 
vantaggio comune, per effetto dello stimolo della cointeressenza. 
Nella bassa pianura invece, il regime delle acque rende l'agri- 
coltura complicatissima, le conferisce un carattere industriale; 
quindi era impossibile che il contadino divenisse autonomo. Ma 
anche qui, dovunque possono essere coltivate derrate in cui la 
compartecipazione risulta conveniente, la si introdusse nella 
forma appropriata alla vasta coltura irrigua; e dovunque, al 
contrario, il prato è l'unica coltivazione, si ricorre all'opera di 
contadini retribuiti con un salario fisso, perchè, come in tutte 
le altre regioni, la prateria non ammette, se non eccezional- 
mente, la convenienza della compartecipazione per nessuno. 
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Egli è perciò che ho detto potersi paragonare l'operaio rurale 
della pianura irrigua all'operaio di una manifattura, solo fino 
a un cerio punto; imperocché quest'ultimo viene generalmente 
meglio retribuito, ma la sua compartecipazione al prodotto non 
è sinora che un desideratum di alcune scuole socialiste. No- 
tisi bene che fin qui ho parlato soltanto del posto che spetta 
ai contadini nell'organismo agricolo, e non della loro condizione 
economica. Di questa avremo occasione di intrattenerci più oltre. 

Ciò stabilito, si presenta naturalmente la domanda: questa 
somiglianza che presenta il podere rurale con uno stabilimento 
d' industria manifattrice, è essa comune, in egual grado, a tutta 
la bassa pianura irrigua? La risposta è negativa: quella con- 
dizione vige in grado diverso nei diversi territori : ed è ap- 
punto per questo che la bassa pianura irrigua si può suddivi- 
dere in due subregioni determinate da circostanze, in parte per- 
manenti, in parte transitorie. 

C'è la subregione occidentale dell'irrigazione, dove quella 
somiglianza si può dire esatta, dove ciò che gli inglesi chia- 
merebbero la high farming, è completo. Essa subregione com- 
prende i circondari di Mortara e di Pavia, quella parte del circon- 
dario di Milano che giace a mezzogiorno del capoluogo, non che il 
circondario di Lodi, nella provincia di Milano. Ivi le acque irri- 
gatrici sono abbondanti e già da parecchie generazioni sono 
utilizzate quasi unicamente per le coltivazioni speciali che l'ir- 
rigazione raccomanda. Ivi, in correlazione con siffatta circo- 
stanza, la maggior parte dei poderi hanno acquistato un'am- 
piezza normale, i più piccoli furono agglomerati coi grandi, 
mediante infinite transazioni, per adattarli a migliore economia 
delle acque irrigatrici; e i troppo vasti vennero suddivisi. I 
terreni hanno avuto tempo di esser quasi tutti livellati, come 
si dice in Lombardia, ossia ridotti in piani artificiali. Vi è mar- 
catissima la divisione dei tre uffici : quello cioè del proprietario 
rappresentante il capitale immobilizzato; quello dell' intrapren- 
ditore dell' industria agricola, rappresentante il capitale d'eser- 
cizio, e quello del coltivatore del suolo, rappresentante il lavoro 
manuale. 

Il circondario di Cremona, sebbene si trovi tuttora in uno 
stadio di transizione, e sia costretto a lottare colla poca .ab- 
bondanza delle acque, e con un'altra circostanza di cui mi riservo 
di parlare in seguito, si può dire che va prendendo sempre più 
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gli stessi caratteri, e così la zòna meridionale del circondario 
di Crema. 

Invece, rispondono assai meno, in causa della scarsezza dei 
capitali applicati alla terra, ad una somiglianza con uno sta- 
bilimento d'industria manifattrice, i poderi della bassa pianura 
irrigua orientale che comprende il resto del Cremasco, la parte 
irrigua del Bergamasco, del Bresciano e del Mantovano. 

Siccome poi esiste anche nella bassa pianura un vasto 
territorio che non è irrigato del tutto, cosi, per maggior chia- 
rezza, terremo distinta la bassa pianura in tre subregioni: quella 
della bassa pianura occidentale dove Tagricoltura irrigua è più 
perfezionata ; quella della bassa pianura orientale dove è meno 
perfezionata, e la pianura asciutta. 



IV. 

La Bubregione della bassa pianura occidentale e le sue quattro zone. La 
zona delle marcite e la massima produzione d'erbe del mondo. La zona 
delle risaie. Dei danni che derivano alla salute umana da questa col- 
tivazione e dei modi di combatterli. La zona delle praterie a vicenda. 
Contrasto fra i perfezionamenti conseguiti nella produzione dei foraggi 
e l'industria arretrata del caseificio. La zona del lino e i recenti pro- 
gressi della medesima. 

La subregione irrigua occidentale, — Fermiamoci ora a 
considerare un po' più da vicino la condizione agricola della 
subregione occidentale (vedi le tre monografìe già pubblicate 
a parte dai rispettivi autori : Monografia del circondario di 
Pavia, del coirim. B. Arnaboldi-Gazzaniga, stata premiata (Mi- 
lano, tipog. editrice Lombarda) ;. il/ono^ra/Ja del circondario 
(li Crema, pure stata premiata, compilata da una Giunta locale 
presièduta daironorevole deputato comm. . P. .Donati (Milano, 
tipografia àoìV Italia agricola) ; Monografìa del circondario di 
Cremona, del cav. Fiorini, che ottenne il secondo premio (Cre- 
mona, tipografia Feraboli). Le monografie inserite fra gli al- 
legati, e riferibili a questa subregioné, sono : le Notizie intomo 
al circondario di Lomellina, delFing. Pietro Farina; la Mo- 
nografia del circondario di Pavia, del .dott. Giovanni Adami; 
la Monografia, stata premiata, del circondario di Lodi, 
redatta da una Commissione di cui fu presidente il signor Gat- 
toni, relatore il signor Bellinzona; la Monografia del circon- 
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durio di Cremona, »tata premiata, del signor dott. Giacomo 
Marenghi. 

La subregione anzidetta si potrebbe suddividere in quattro 
zone principali, distinguendosi la prima, vicina a Milano, per 
la specialità delle praterie iemali ossia le marcite; la seconda, 
che abbraccia i due circondari di Mortara e di Pavia, per la spe- 
cialità delle risaie di vicenda; la terza che comprende il circon* 
dario di Lodi, per la specialità delle praterie di vicenda a trifoglio 
bianco (la parte meridionale del circondario di Milano, posta 
fra la zona delle marcite e quella del riso e delle praterie a 
vicenda, seguendo presso a poco Tindirizzo lodigiano o il pa- 
vese, secondo che i fondi pili si avvicinano all'una o all'altra 
di quelle zone); la quarta, che Comprende il circondario di 
Cremona e la parte meridionale del circondario di Crema, per 
la specialità del lino marzuolo. Nel determinare queste suddi- 
visioni, ho inteso riferirmi soltanto alla coltivazione tipica, che 
però è ben lungi dall'essere esclusiva. Imperocché, tranne che 
nelle vicinanze di Milano, dove il riso è quasi bandito per motivi 
igienici, nella seconda e nella terza zona s'incontrano marcite 
più o meno estese, e in quella del riso hanno grande impor- 
tanza anche le praterie e gli altri cereali che nell'avvicenda- 
mento fanno seguito al riso, come il granturco e il frumento. 
Cosi pure, nella zona del prato a vicenda, dopo tre o quattro 
anni di prato, si fa ricorrere nel medesimo campo, prima che 
ritorni prato, il lino marzuolo, il granturco, il frumento e an- 
che il riso; finalmente, nella zona del lirfo, che si può chiamare 
cosi non perchè vi prevalga quella coltivazione, ma perchè vi 
si produce il miglior lino della valle del Po, il granturco, il 
gelso e, in questi ultimi tempi, il prato, vi hanno il predominio. 

Ciascuna di queste zone si presta ad ulteriori suddivisioni, 
come il lettore rileverà dai documenti: ed appunto perchè, nei 
medesimi, ne vien tenuto discorso specificatamente, non mi 
accingerò qui a seguire quelle suddivisioni fino all'estremo 
limite, e mi circoscriverò a darne soltanto un'idea, afiSinchè sia 
più facile rilevare i punti che negli anzidetti territori meritano 
più speciale attenzione per lo scopo della Inchiesta. 

Zona delle marcite. — Le marcite sono nna gloria del- 
l'agricoltura irrigua lombarda, acclamata da tutti gli agronomi 
del mondo, siano pure inglesi, o belgi, od olandesi, i quali non 
sanno trovare termini suflScienti di ammirazione per parlarne. 
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imperocché nulla di più ingegnoso è stato inveotato finora, - 
allo scopo di usufruire il suolo per mezzo d'eirerba, e per 
cavarne il massimo prodotto posi^ibile. Lie marcite sono prati 
stabili la cui superfleie è predisposta in diversi compartìnlienii 
ridotti in pendii cosi congegnati fra loro, che un leggero velo 
di acqua corrente vi possa scorrere continuamente su ciaseuno, 
per poi raccogliersi e passare sopra un altro, e così via, a fine 
di conservare attiva la vegetazione anche durante Tinvemo, 
coiraiuto degringrassi che vi si spargono abbondantemente due 
volte airanno, e di ogni specie d'incessanti e' minutissime 
cure. Peccato che all'estensione loro sia imposto un limite, 
imperocché si richiedono per esse le acque iemali, e queste 
sono naturalmente scarse durante. Tinverno nei canali derivati 
dai fiumi; in quanto ai fontanili di cui si è già parlato, coi 
quali si utilizza l'acqua sotterranea, non è loro concesso di 
fornirne in quella quantità che sarebbe desiderata. Perciò le 
marcite non presentano una superficie più estesa, in tutto, di 
otto o nove mila ettari o poco più, di cui quasi una metà ò 
concentrata nei pressi di Milano, ed il resto si trova sparso net 
poderi delle altre zone : essendo quasi sempre ogni siicelo 
podere fornito di qualche corredo di marcite come sussidio 
alle altre praterie^ specialmente nei circooidari di Mortara e di 
Pavia; meno in quello di Lodi, e meno ancora nel Cremonese 
e nel Cremasco. 

Il calcolo preciso della estensione complessiva delle mar"* 
cite è impossibile, perchè qualcuna di esse viene di frequente 
soppressa per far luogo, per mezzo deirintroduzione di un giro 
più opportuno delle acque iemali disponibili, ad una marcita 
più vasta e meglio ubicata; oppure talvolta si suol adattare a 
marcita una superficie doppia di quella che corrisponderebbe 
alla, copia dell'acqua iemale, per ispargere questa ogni anno, 
sopra una metà soltanto, alternandola. Basti ritenere che la 
estensione delle marcite è in via di aumento, che in un veu* 
tennio essa è stata più che raddoppiata, ma che a siffatto au- 
mento sono imposti certi limiti insuperabili dalla scarsezza 
della mateiia prima, e cioè dalla scarsezza delle aeque iemali. 

Riguardo alle quali acque è da notarsi che esse sono 
migliori quanto più è elevata la loro temperatura in confronto 
dell'atmosfera. Quindi quelle che provengono dai grandi canali 
derivati di fiumi, sono preferibili a quelle scorrenti, con lungo 
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corso, in piccoli canali, imperocché una maggior massa d'acqua 
subisce menò Tinfluenza della temperatura dell'aria esterna, 
nell'inverno; migliori ancora sono le acque dei fontanili, per- 
chè i sotterranei in cui hanno soggiornato, prima di essere 
estratte per mezzo dei tini, le hanno conservate relativamente 
calde; ottime, fra tutte, sono poi quelle che hanno attraversato 
le città servendo di scolatrici alle immondizie. Ce ne sono di 
queste principalmente a Milano. Le marcite, situate a mezzo* 
giorno della città, sono irrigate dalla Vettabia e, in molto minor 
misura, dal Bolànos, due condotti i quali, dopo aver percorso 
sotterraneamente quella grande città, né esportano gli spurghi 
e sono cosi sature di materie fertilizzanti da rendere inutile, 
ogni concimazione delle terre suburbane ch^ ne sono irrigate 
e da esigere anzi talvolta che, di tanto in tanto, queste vengano 
sgrassate. Il foraggio che si ricava dalle marcite vien quasi 
tutto consumato in erba dalle vacche da latte ; ma, volendone 
calcolare la produzióne in fieno, potrebbe quasi valutarsi di 
circa 150 quintali per ettaro in una buona marcita ordinaria. 
L'erba vien falciata sei o sette volte all'anno : non parlando 
delle marcite irrigate dalla Vettabia, : le quali si sogliono fal- 
ciare fin nove volte all'anno e danno un prodotto in erba che,, 
seccata, risulterebbe in ragione di più di 250 quintali di fieno 
per ettaro. Ho perfino potuto constatare il caso di una marcita 
che ha prodotto quintali 1400 di erba per ettaro, corrispon- 
denti a più di quintali 300 di fieno. Non deve far meraviglia 
pertanto se esistono poderi di 20 ettari quasi interamente a 
marcita, e che bastano ad alimentare 60 grosse vacche da latte; 
e poderi di 750 ettari, di cui due terzi soltanto sono tenuti a 
marcita, che ne alimentano 110. 

^ Uri agrònomo della Slesia, di mia conoscenza, essendogli 
capitata sott'occhio la bella relazione del sig. Rafiaelè Dé-Cesare, 
relativa all'Esposizione, universale di. Parigi del 1878 ed aven- 
dovi letto, al capitolo sul caseificio, le seguenti parole scritte 
incidentalmente: « la cascina Belcazule, presso Milano, di cui 
sono proprietari e conduttori i fratelli Guzzelloni, ha una ber- 
gaminà di 100 vacche e l'estensione di 41 ettari circa », mi 
scrisse due anni or sono, per pregarmi a voler rettificare quelle 
cifre, essendo incredibile, secondo lui, che, sopra un còsi pic- 
colo spàzio, si possa alimentare col foraggiò del fondo tanto 
bestiame da latte. La sua meraviglia non ebbe più limiti, quando 
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gli ebbi risposto che quelle cifre erano aflfatto normali per 
l'intera subzona della Vettabia; e che se egli avesse desiderato 
avere i dati di casi eccezionali, io sarei stato in grado di for- 
nirgliene di quelli che lo avrebbero fatto trasecolare, insomma 
una simile produzione d*erbe non si è mai raggiunta in nessun 
luogo del mondo. 

Nella zona delle marcite, i poderi non sogliono essere molto 
estesi, stante l'enorme capitale in bestiame da latte che richie- 
dono per essere usufruiti. Quando uno di essi raggiunge gli 80 
ettari di estensione, può essere ascritto alla categoria dei vasti 
poderi; mentre nella zona dei prati a vicenda e in quella delle 
risaie, non sarebbe che un podere medio, dovendo oltrepas- 
sare gli ettari 100 almeno, per essere classificato fra i grandi 
e potendo raggiungere i duecento e trecento ettari nelle zone 
dei prati a vicenda e del lino, ed anche più nella zona delle 
risaie. 

Oltre ai prati iemali, esistono in questa subregione, an- 
che prati ordinari, iririgati solo nell'estate, i quali non venendo 
mai arati per un tempo indefinito, si chiamano prati semplici. 
Il ricavo in fieno è presso a poco quello stesso dei prati di 
vicenda, cioè d'ordinario quintali 100 per ettaro, raggiungendo 
talvolta anche i 120 quintali nei fondi migliori e scendendo an- 
che agli 80 ed ai 70 nei mediocri. Però i prati stabili sem- 
plici tendono a diminuire per far luogo, dove non sono possi- 
bili le marcite, ai prati di vicenda; coi quali in un novennio 
si può ricavare molto di più dalla medesima superficie, perchè 
specialmente nel primo anno in cui il terreno, dopo un lungo 
riposo, è lavorato, esso dà un raccolto meraviglioso di gran- 
turco e d'altri generi, ovvero di riso, se una sufficiente distanza 
dalla città lo acconsente. 

Il bestiame lattifero è tutto di provenienza svizzera. Il 
foraggio, verde quasi tutto l'anno, favorisce in sommo grado 
la produzione del latte, ma a detrimento della virtù lattifera 
delle mucche, le quali, dopo cinque o sei anni tutt'al più, si 
sogliono scartare. Il latte, in parte viene consumato tal quale 
in città, il resto vien convertito in burro, formaggio e strac- 
chino, o in latte condensato, di che, per non cadere in ripe- 
tizioni, mi riserbo dire qualche parola discorrendo della zona 
delle praterie di vicenda. 

Zona delle risaie. — Le risaie tengono il predominio nel- 
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Tagricoltura della Lomellina (ossia circondario di Mortara), 
del circondario di Pavia e della parte meridionale del cir- 
condario di Milano, al di sotto della zona delle marcite; ter- 
ritori forniti di una terra abbastanza profonda, tenace e na- 
turalmente uligginoda. 

La produzione complessiva supera probabilmente quella 
di tre milioni e mezzo di ettolitri di riso, che risulterebbe 
dalle statistiche uflSciali. Delle risaie stabili, scarso è il pro- 
dotto, che si può calcolare dai 15 ai 25 ettolitri per ettaro; 
enorme invece è il prodotto delle risaie a vicenda, dalle quali 
si ottengono 50, 60 e, com' io ho constatato, sino a 1 12 ettolitri 
di riso greggio per ettaro. Le risaie stabili rappresentano lo 
stato barbaro della coltivazione, la coltura puramente esten- 
siva. Per altro esistono alcuni terreni invincibilmente paludosi, 
nei quali il riso è l'unico prodotto possibile, e dai quali per 
conseguenza è meglio ricavare 15 o 20 ettolitri per ettaro, che 
dedotte le sementi e le spese di coltivazione, lascieranno un 
reddito netto di 40 o 50 lire per ettaro, piuttosto che racco- 
gliere soltanto un po' di giunchi o d'erbe sortumose, di poco 
o nessun valore. Dove invece è possibile avvicendare il riso 
con altri prodotti, sia per esservi d'un indole sana il terreno, 
sia perchè mediante canali di scolo, o più razionali adattamenti 
della superficie, od altre consimili operazioni, per quanto co- 
stose, lo si può ridurre acconcio alla vicenda, il persistere 
nelle risaie stabili significa la immobilità agraria. 

La coltivazione del riso data da secoli in questi terreni: 
ma sino a circa cento anni fa, le risaie erano in gran parte 
stabili, e anche nella prima metà del secolo attuale, vi ave- 
vano grande estensione ; da ciò un reddito scarso, e quindi uno 
scarso valore venale dei poderi, tranne di quelli in cui erano 
state introdotte le marcite. Oggi invece, mercè grandi lavori 
di sistemazione delle acque irrigue e della superficie dei campi, 
la risaia stabile è ormai quasi confinata ai terreni che non si 
potrebbero risanare e migliorare, cosicché la produttività del 
Pavese irriguo e della Lomellina non è soltanto accresciuta, 
ma è addirittura moltiplicata in confronto di quello che era 
un secolo addietro. La coltivazione del riso richiede non poca 
diligenza. I campi si debbono dividere in compartimenti da un 
ettaro ad un ettaro e mezzo di ampiezza, cinti da piccole argi- 
nature ; ogni compartimento o piano ha un canaletto che vi con- 
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duce l'acqua e un altro che la scarica, in modo che questa si 
riprende di compartimento in compartimento. Dalla maggiore o 
minor diligenza nel modo con cui sono eseguiti tali lavori, di- 
pende in gran parte il maggiore o il minor raccolto; ed è per 
questo che, come ho già notato, il conduttore del fondo assegna 
per tale prodotto una compartecipazione al contadino. 

La ragione della gran differenza fra la risaia stabile e quella 
di vicenda non richiede molte spiegazioni, tanto si presenta evi- 
dente da sé a chiunque possegga i primi rudimenti di agronomia. 
. Un terreno, dove si ripete ogni anno lo stesso prodotto esau- 
riente, si spossa, a meno che non sia ristaurato da abbondanti 
concimazioni. Ma dove trovare le abbondanti concimazioni se, 
mancando Tavvicendamento, il prato non ha posto nella col- 
tivazione e le acque vengono usufruite dal solo riso? Invece, 
per mezzo della vicenda, al terreno èpermessoidi riposare coi 
prati di trifoglio; dai prati il bestiame; dal bestiame il concime; 
quindi il granturco, il frumento o l'avena, che possono alter- 
narsi col riso ; ed in tal modo, quando nell'avvicendamento ri- 
torna questa ultima coltivazione, essa trova una terra grassa 
e ricca di sali, sicché per due anni almeno e anche di più, se 
si viene in aiuto della terra coi concimi, si può ottenere quel- 
l'enorme prodotto lordo di cui sopra fu fatto cenno. 

Gli avvicendamenti variano assai, tutti però fondati sul 
principio di lasciare al prato a trifoglio un largo posto. In quei 
terreni, raccolto il frumento o l'avena, e fatta la spianata, si 
sviluppa spontaneamente il trifolium repens, il cui flore è 
bianco, e che a differenza dei trifogli rossi, si può ottenere nel 
medesimo campo molti anni di seguito. Il prato suppone adun- 
que, nell'avvicendamento, un anno di frumento o d'avena che 
lo preceda, e si rompe dopo due o tre anni per far luogo al 
granturco, cui l'anno successivo succede il riso per due o tre 
anni; oppure anche il riso prende posto, per tre anni consecu- 
tivi, immediatamente dopo il prato, ed al riso si fa succedere il 
granturco per un anno ed il frumento per l'anno seguente: poi 
si torna da capo. Cosi si ha un avvicendamento di otto anni, tre 
a prato, uno a granturco, uno a frumento, tre a riso; e cosi,, 
essendo assegnato al prato quasi una metà del fondo, il fo- 
raggio assume neiragrìcoltura della zona risicola un' impor- 
tanza di poco inferiore a quella del prodotto da cui la zona 
stessa prende il nome; ed una stalla abbondantemente fornita 
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di vacche da latte, costituisce la parte più importante del ca- 
pitale occorrente al conduttore del fondo, il quale produce latte 
e formaggio in quantità non molto minore e di pregio poco in- 
feriore a quelli che ottengono i conduttori della zona caseifera 
propriamente detta. 

Per altro l'indole di certi terreni e di certe acque, favo- 
revolissime alla coltivazione del riso più che al prato, e l'alto' 
prezzo cui era salito questo prodotto negli anni scorsi, coinci- 
dendo col basso prezzo a cui erano discesi i latticini, indasaB 
molti conduttori a sacrificare al riso un po' troppo di prato, 
assegnando, per esempio, nell'avvicendamento, quattro anni di 
seguito al riso, ed al prato due soli anni; il qual uso, del 
resto, di sacrificare sino a un certo punto il prato al riso, 
anche senza la circostanza accennata, è tradizionale in molta 
parte del circondario di Mortara, ossia nella Lomellina, e in 
alcuni dei fondi di seconda categoria del circondario di Pavia, 
non ponendosi mente da taluni che siffatto uso, o per dire 
meglio, abuso, costituisce appunto la causa per la quale quei 
fondi rimangono in seconda categoria, mentre potrebbero, aspi- 
rare alla prima, e per la quale molti conduttori lomellinesi 
andarono incontro a molte delusioni recenti. 

Se non che la concorrenza delle importazioni del riso 
asiatico, che pesa oggi sui mercati di grano europei, avrà per 
effetto di ristabilire nella zona risicola i buoni avvicendamenti 
dove furono abbandonati e d'introdurli laddove non erano an- 
cora praticati. E invero la coltivazione del riso, dove si con- 
tinua quattro anni di seguito^sebbene aiutata dai concimi, dà 
già un prodotto sensibilmente meno copioso nel terzo anno, e 
più sensibilmente ancora nel quarto. Ora una concorrenza delle 
importazioni asiatiche si presenta troppo formidabile perchè 
possa sostenerla una produzione di riso non maggiore di quella 
che si ottiene nella provincia di Pavia nel terzo e quarto 
anno; ma non cosi per la produzione che si ottiene nel primo 
e nel secondo, nei quali si hanno raccolti tali che riescono e 
riesciranno sempre rimuneratori, a fronte di qualsiasi concor- 
renza. Invece alla coltivazione troppo prolungata, ed a quella 
specialmente del quarto anno, converrà sempre sostituire una 
maggior estensione di prato suscettibile di dare dai 60 ai 70 
quintali di fieno all'anno. 

La coltivazione del riso poi, ridotta ad un quarto soltanto 
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o ad un terzo della superficie del fondo, oltre al promuovere 
una crescente produttività della terra, col lasciar maggior 
posto al prato, avrà anche il vantaggio di rendere più salubri 
i territori risicoli, senza diminuire il valore del loro reddito 
lordo complessivo. L'insalubrità della coltivazione di questo 
ricco prodotto è cosa notoria, ed ha già provocato anche prov- 
vedimenti speciali concepiti nell'intento di attenuarne gli ef- 
fetti. Ora egli è certo che le risaie stabili sono assai più no- 
cive alla salute umana che non le risaie di vicenda, e che se 
le prime possono essere tollerate, egli è solo a patto che l'in- 
dole del terreno paludoso impedisca che altre coltivazioni vi 
si possano sostituire, e che risulti come, se non lo si colti- 
vasse a risaia stabile, non si potrebbe schivare la palude. Cosi 
pure le risaie a vicenda troppo estese, spandono nell'atmo- 
sfera una tale copia di umidità che riesce difficile preservarsi 
dalle conseguenze naturali che ne derivano. Circoscritte in- 
vece alle proporzioni suggerite da una razionale agricoltura, 
e più diligentemente coltivate per essere meno estese, esse re- 
cano molto minor danno alla salute umana. 

Si è creduto impedire le febbri palustri prodotte dalle ri- 
saie, vietandone la coltivazione a certe determinate distanze 
dagli abitati. Ciò sta bene in massima; ma non è tanto facile 
fissare il limite di tali distanze in modo opportuno; perchè il 
maggiore o minor danno della vicinanza delle risaie dipende 
da molte circostanze locali, il determinare il grado di impor- 
tanza delle quali in parte è di competenza del medico, in parte 
dell'agronomo. Se lo stabilire la distanza opportuna si lasciasse 
al criterio dei soli agronomi, in molti casi, probabilmente, le 
decisioni di questi non sarebbero conformi ai precetti deirigiene; 
ma d'altra parte, prendendo a norma il parere dei soli medici, 
come oggi avviene, non di rado le loro sentenze riescono con- 
trarie alla produzione, senza che per l' igiene pubblica ne de- 
rivi alcun bene reale. La discrepanza poi dei giudizi pro- 
nunciati dalle Commissioni sanitarie locali, è tale da costituire 
una ineguaglianza di trattamento che suscita reclami da ogni 
parte. Qui p. es. c'è una Commissione sanitaria locale comple- 
tamente risifoba, la quale inclina a proscrivere assolutamente 
e dappertutto, dove possa, una coltivazione che pure costituisce 
un ramo importantissimo di ricchezza nazionale ; là ce n'è 
un'altra invece che quasi propenderebbe a lasciare piena li- 
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berta alla risicoltura, o che per lo meno è di una tolleranza 
eccessiva. 

I coltivatori, lesi nel loro interesse da prescrizioni proi- 
bitive restrittive, possono, egli è vero, appellarsi alla Com- 
missione sanitaria provinciale; ma questa, quasi sempre, con- 
ferma la decisione della Comissione locale. Né potrebbe essere 
altrimenti; poiché la decisione della Ck)mmissione locale, suol 
essere sempre motivata; ora, quando si tratta della salute 
umana, è naturale che, nel dubbio, si dia ragione a chi nei 
suoi motivi mostra di prendersene pensiero, fosse anche esa* 
gerato. Fatto sta che nelle mie escursioni dell'estate scorsa, 
io trovai applicati in modi così diversi i provvedimenti rela- 
tivi alle risaie, che non potei meravigliarmi se cosi flagrante 
violazione di giustizia distributiva, abbia sollevato tanti la- 
menti e tante proteste. 

II primo scopo che deve aver di mira un buon Governo 
si è di provvedere alla pubblica igiene; ma non può lasciare 
in disparte anche un secondo scopo : quello cioè di favorire lo 
sviluppo della produzione di quelle derrate che possono sensi- 
bilmente aumentare la ricchezza nazionale. Il problema con- 
siste perciò nel cercare se le due esigenze siano conciliabili; 
e si ris^olve col sacrificare la seconda esigenza alla prima, 
quando non possano conciliarsi fra loro: e col conciliarle, 
quando invece ciò possa farsi. Il provvedimento sulle risaie, 
fondato quasi esclusivamente nell'impedire la coltivazione del 
riso in prossimità degli abitati, per essere veramente conclu- 
dente, avrebbe per conseguenza Tabolizione di quella coltiva- 
zione; imperocché, nei paesi d'agricoltura intensiva, le abita- 
zioni non sono mai molto distanti dalle risaie, e il determinare 
quale debba essere siffatta distanza, perchè non ne risenta 
danno la salute umana, ha sempre qualche cosa di arbitrario. 
Senonchè ci sono altre cause che permettono alle risaie di 
produrre effetti febbriferi, molto più funesti che non la vicinanza 
di quella coltivazione. S'intende bene una vicinanza relativa, che 
in quanto alla vicinanza assoluta, cioè al contatto o quasi con- 
tatto di una risaia colle abitazioni, il danno per la salute umana 
é cosi evidente, che nessuno lo potrebbe discutere. Queste cause 
consistono nelle abitazioni umide, mal riparate e mal selciate, 
e nelle acque salmastre dei pozzi poco profondamente scavati 
ed esposti alle infiltrazioni delle risaie, che preparano il corpo 
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umano a subire più facilmente l'attacco della febbre; consi-? 
stono nel vitto consueto dei contadini, pei quali, almeno nel- 
l'epoca in cui viene ritirata l'acqua dai compartimenti coltivati 
a riso, e si propagano miasmi prodotti dalla putrefazione di 
tante sostanze vegetali e animali, l'alimentazione dovrebbe esr 
sere completata con qualche bevanda tonica e con qualche cibo 
più sostanzioso ; consistono nel lavoro dei campi ai momenti dei 
crepuscoli della sera e della mattina, i due momenti più peri- 
colosi del giorno per chi è esposto agli assalti delle febbri di 
malaria. 

Provvedimenti legislativi a favore delle donne e dei fan- 
ciulli nelle fabbriche furono adottati in diversi paesi con molto 
plauso. Io non vedo perchè in un codice sanitario non si po- 
trebbe prescrivere alcune norme obbligatorie per gl'in trapren- 
ditori agricoli, alle quali dovrebbero attenersi nelle coltiva- 
zioni a riso; e ciò indipendentemente dalla questione delle 
abitazioni, di cui avrò occasione di discorrere più avanti. 

E questo uno dei quesiti ch'io sottopongo alla discussione 
dei miei colleghi della Giunta per l'Inchiesta agraria. 

Mi sembra che, risolvendolo bene, si avrebbe modo di non 
inceppare la coltivazione del riso se non entro certi limiti in- 
contestàbilmente ragionevoli e determinati da Comriaissioni, da 
cui non sia escluso uno almeno degli agricoltori del luogo. E 
ciò pel riso di vicenda, s'intende bene; che, in quanto alla ri- 
saia stabile, se ne potrebbe prescrivere addirittura l'abolizione, 
tranne che nel caso in cui, in luogo di quella, si dovesse avere 
inevitabilmente la palude. Cosi facendo, mi sembra che senza 
troppo scapito per la produzione si otterrebbe lo scopo di sal- 
vare dalle febbri molti infelici, pei quali i provvediménti che 
consistono nel fissare la distanza della coltivazione dall'abitato, 
sebbene applicati con molto rigore, da soli riescono inefficaci 
ed illusori. 

La zona delle praterie di incenda a trifoglio bianco. — 
Questa zona abbraccia la maggior parte del circondario di Lodi; 
la terra classica del formaggio di grana^ impropriamente chia- 
mato parmigiano. 

Non è a caso che questo territorio prescelse il prato a vi- 
cenda, anziché le marcite e le risaie. Per ottenere le prime, 
le acque iemali non vi sono abbondanti e riescono poi fredde, 
per la distanza delle teste di fontanili, e dai grandi corsi d'acqua 
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che le estraggono dai fiumi ; riguardo al riso, il terreno, in gran 
parte leggero, non le favorisce, come nel paese risicolo. Per le 
condizioni naturali del suolo, l'agricoltore lodigiano doveva ne- 
cessariamente rifuggire dalle coltivazioni che richiedono un la- 
voro profondo, e rivolgersi quindi alla coltura del prato a vi- 
cenda, che rendeva possibile di utilizzare il sottilissimo strato 
di terra coltivabile, fornito dalla natura. Egli seppe anche ot- 
tenerne meravigliosi risultati; imperocché l'immensa copia dello 
stallatico ottenuto dal bestiame da latte che si alimenta coi fo- 
raggi, lentamente ma incessantemente, andò aumentando lo 
strato superficiale dèìV humtis, cosicché qui, più ancora che 
nelle altre due zone già descritte, si può dire che la terra sia 
una creazione dell'uomo; il quale, oltre all'averne modificata 
la superficie per adattarla all'irrigazione, vi ha creato la su- 
scettibilità di produrre. Lo stesso proverbio: acqua milanese, 
terra pavese, conduttore ladigiano, nel mentre accenna alla 
rispettiva causa principale, a cui si deve la produttività nelle 
tre diverse zone, constata questo fatto attribuendo esclusiva- 
mente all'agricoltore nella zona dei prati a vicenda, il merito 
del risultato a cui nelle altre due zone concorsero anche le 
circostanze naturali. 

L'avvicendamento normale della zona dei prati a vicenda è 
il settennale, di cui il primo anno a frumento, i quattro con- 
secutivi riservati al prato di trifoglio bianco, uno generalmente 
a lino marzuolo, seguito nell'anno stesso dal granturco quaran- 
tino per secondo prodotto, e l'ultimo a granturco, per poi ri- 
cominciare col frumento. 

Mietuto il frumento, liberato il campo d'ogni vestigio di 
tale coltivazione ed irrigatolo, si abbandona la spianata all'in- 
fluenza degli agenti naturali. Il campo si copre immediatamente di 
erbe, fra le quali predomina il trifolium repens, a fiori bianchi, 
chiamato ladino; questo in breve tempo invade tutto il campò 
e, come ho già detto parlando della zona risicola, si mantiene 
sempre rigoglioso per parecchi anni aiutato da abbondanti con- 
t^imazioni. La spiegazione del fenomeno che ha tutte le appa- 
renze di una generazione spontanea, si è, che nello stallatico 
si hanno in gran copia i semi di ladino, del cui fieno gli ani- 
mali si sono cibati ; e i semi contenuti nel concime, sparsi che 
sono sulla terra insieme a questo, germogliano per efietto del 
caldo e della irrigazione. Il fieno che si ottiene dai prati, nei 
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fondi di fertilità normale, si calcola a quintali 70 per ettaro ; 
ma sale, nei più feraci, perfino a 110 e a 120 quintali. I prati 
si falciano quasi sempre quattro volte all'anno e lasciano cio- 
nonostante al bestiame un bel pascolo autunnale. 

Uno dei vantaggi della coltivazione a prato è anche questo 
che le grandini, cosi frequenti in Lombardia, sono meno no- 
cive per l'agricoltura, perchè possono distruggere uno dei molti 
tagli, ma non l'intero prodotto dell'annata, come avviene per 
altre coltivazioni. 

La differenza principale fra la zona del riso e quella delle 
praterie di vicenda sta nella maggiore estensione che, in questa, 
è assegnata al prato; cosicché, un podere di 100 ettari, buono 
ma non eccezionale, anche quando non vi siano marcite, può 
nutrire abbondantemente 70 mucche, oltre il bestiame da la- 
voro e i maiali; e così complessivamente, 140 capi. Grandis- 
sima è la cura che si ha del concime, sebbene di qualche per- 
fezionamento la sua utilizzazione sia ancora suscettibile. 

Una terra cotanto ingrassata, deve naturalmente produrre 
in copia tutti gli altri prodotti che cadono neiravvicendamento. 
Di più, sebbene i campi siano per lo più circondati da salici e 
pioppi per far legna, come nella zona risicola, ciò non 4)ertanto 
vi crescono anche dal più al meno i gelsi, che in quest'ultima 
zona invece sono necessariamente esclusi in modo assoluto, non 
potendone coesistere la coltivazione con quella del riso; e cosi 
fra i prodotti secondari della zona delle praterie, sono da an- 
noverarsi anche i bozzoli. La produzione essenziale però, quella 
sulla quale il conduttore del podere fa principale assegnamento, 
è il latte abbondantissimo e squisito, che viene usufruito per la 
industria del caseificio. 

Il bestiame da latte è quasi tutto svizzero, proveniente dai 
cantoni di Schwitz, di Lucerna, di Zug, di Uri, di Unterwalden, 
di Appenzell ; poche sono le provenienze dalle montagne lom- 
barde, e poche quelle da allevamenti fatti nelle pianure mede- 
sime. A scanso di equivoci è bene avvertire che qui si parla del 
solo bestiame da latte nei territori caseiferi per eccellenza, e 
non già di tutto il bestiame bovino della bassa Lombardia, va - 
lutato colla cifra di 400 mila capi, in gran parte di prove- 
nienza indigena. 

Le vacche svizzere, nate in climi salubri, da genitori ro- 
busti, nutrite con erbe aromatiche, governate con diligenza da 
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popolazioni che dairallevamento di esse traggono 41 principale 
guadagno, sortono un temperamento sano e resistente alle in- 
temperie delle stagioni ; sono inoltre più prolifiche; di maggior 
durata e più docili; e vanno meno soggette delle altre alle or- 
dinarie malattie. Condotte in Lombardia all'età di tre o quattro 
anni, prima che abbiano compiuto il loro sviluppo, si avvan- 
taggiano dell'alimentazione loro somministrata con un foraggio 
tenero e sostanzióso, crescono in mole, prendono belle forme^ 
e corrispondono perfettamente alle mire del conduttore della 
pianura irrigua lombarda, il quale non tralascia di recarsi in 
persona alla fiera di Lugano per farne acquisto, e le paga lar- 
gamente, anche dalle 400 alle 600 lire per capo. 

Ma perchè non si ricorre di più alle nostre montagne per 
provvedersi delle più scelte bestie da latte? perchè non se ne 
alleva in maggior copia nella pianura stessa? 

Alla prima domanda ho già risposto, discorrendo della 
regione delle montagne. Purché si voglia sul serio, si può riu- 
scire, col bestiame delle nostre prealpi^ a far molto maggior 
concorrenza di quel che ora avvenga, alla importazione del 
bestiame svizzero. Escludere però questo totalmente, non lo 
credo fra le cose possibili. 

In quanto alla seconda domanda, è da osservarsi che dei 
tentativi se ne fanno, e alcuni con buon esito. Basti citare quelli 
dei fratelli Secondi di Melegnano, i quali col mezzo di oppor- 
tune selezioni, riuscirono ad allevare un mandra di 70 vacche 
che costano loro lire 300 cadauna, mentre se le avessero acqui- 
state avrebbero dovuto pagarle molto di più, e ne hanno un 
prodotto medio annuo di ettolitri 32 di latte per ogni vacca, 
e cioè, il prodotto normale delle vacche svizzere. Dico normale, 
perchè, nella zona delle marcite, dove può essere mantenuta 
per 10 mesi all'anno con foraggio verde, una vacca matronale 
produce anche maggiormente, ma la sua durata vi è però anche 
molto minore: quattro o cinque o sei anni al più, come ho 
già detto. 

È una questione molto controversa, quella dell'allevamento 
indigeno; da taluni si ritiene che non sieno stati messi a cal- 
colo tutti i fastidi cui dovrebbero assoggettarsi gli allevatori 
del nostro paese per raggiungere lo scopo, e rammentano che, 
per un conduttore, il tempo è danaro. Fatto sta che l'esempio 
non ha ancora trovato molti imitatori ; ad ogni modo è lodevole 
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e merita plauso. Non sono che i fatti molteplici ripetuti e con- 
statati, che possono risolvere la questione: e bisogna bene che 
qualcuno assuma l'iniziativa di aprir la serie di questi fatti e 
di questi sperimenti. 

La questione fondamentale per l'agricoltura nella zona di 
cui discorriamo, consiste: in primo luogo nel far produrre alla 
terra la massima copia di erba possibile ; in secondo luogo, nel 
trasformare quest'erba nella massima copia di latte possibile ; in 
terzo luogo nel confezionare, col latte, il maggior valore pos- 
sibile di latticini. 

Il primo intento può dirsi essere ormai raggiunto, in un 
grado meraviglioso, dall'agricoltura di questa zona. La landa, 
quaFera in origine, è stata ridotta, a furia di lavori, a rivaleg- 
giare con un giardino, e per effetto dell' incessante impiego di 
immensi capitali, il territorio cui questi si applicano, mantiene, 
nella produzione dei foraggi, una incontestata superiorità in 
confronto d'ogni altro territorio del mondo. Anche il secondo 
intento fu ottenuto del pari; meglio senza dubbio che lo si otte- 
nesse per mezzo di bestiame indigeno : ma forse^ anche questo 
desiderio è in via di essere parzialmente appagato. E infatti il 
conduttore nella zona dei prati non ha pregiudizi, ne cieche pre- 
dilezioni per le razze svizzere. Egli considera la vacca,. né più 
né meno, come una macchina da latte. Ricavare la maggior 
copia di prodotto possibile, con quella determinata quantità di 
foraggio che consumerebbe anche una mucca poco lattifera, 
tale è il suo obbiettivo. Quindi se é convinto che una mucca 
delle prealpi lombarde non possa produrre più di 26 ettolitri 
all'anno, mentre una svizzera gliene produce 32, e per sette 
anni di seguito, egli naturalmente, calcolando il latte a soli 
centesimi 12 per litro, si trova indotto a preferire quest'ultima, 
anche pagandola 100 lire di più; un di più che gli verrà com- 
pensato in un solo anno. Raggiunga invece egli la certezza di 
poter ottenere i medesimi risultati col bestiame indigeno, e si 
può esser certi che non esiterà un momento a mutare strada. 

Ma il terzo intento é desso conseguito del pari dall'agri- 
coltura della zona indicata, o anzi di tutta la bassa pianura 
irrìgua, della quale la zona di cui parliamo è il tipo più spic- 
cato in fatto di latte? 

Purtroppo la risposta non può essere affermativa. Essa sa 
ottenere un burro squisito e due pregevolissime specialità di 
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formaggi: il grana, conosciuto in tutta Europa sotto la deno- 
minazione impropria di parmigiano, magro e di pasta dura, 
sicché consente anche la fabbricazione del burro ; formaggio, da 
condimento, ^.nzichè da tavola, ma, come tale, giudicato il mi- 
gliore che si conosca; e lo stracchino, cosi detto di Gorgonzola, 
di qualità grassa e di breve maturazione, anch'esso di notorietà 
europea e crescente. Ai quali si possono aggiungere gli strac- 
chini grassi invernali che vogliono essere subito consumati. 
Notisi però che la fabbricazióne del Gorgonzola, per l'indole 
speciale di quel formaggio, non conviene eseguirla, se non nei 
tre ultimi mesi dell'anno, mentre invece quella del grana ha 
luogo tutto l'anno, e quindi esso è di gran lunga il prodotto 
principale. Senonchè, tutta questa importante industria, chi la 
esercita? Essa è abbandonata in mano del più ignorante empi- 
rismo, e viene attuata in locali per lo più luridi e non rispon- 
denti ad alcuna delle condizioni del caseificio moderno ; perciò 
ne al burro si riesce ad assegnare quel valore «che potrebbe me- 
ritare come merce d'esportazione, se lo si sapesse preparare 
come nei paesi più progrediti, né si ha un ricavo di grana come 
si potrebbe avere, imperocché un buon terzo di esso, e dico poco, 
si guasta, e un altro terzo riesce di qualità inferiore, perché non 
si sa confezionarlo. 

I conduttori che fabbricano il formaggio per proprio conto, 
esistono, ma sono pochi. Generalmente invece essi vendono il 
latte ad appositi industriali che esercitano il caseificio. Ma tanto 
nel primo caso quanto nel secondo, manca sempre il personale 
adatto all'uopo, fornito cioè di quella istruzione speciale che è 
indispensabile per il buon andamento della industria. In pieno 
1881, con tanti progressi della chimica generale e della chimica 
applicata al caseificio, un casaro vi parla di un formaggio che 
sta fabbricando come di una giuocata al lotto. « Chi sa se riu- 
scirà? » dice egli. Ed é perciò che determinate quantità di for- 
maggi prodotti in un dato periodo si sogliono chiamare le sortù 
Non si deve dunque far le meraviglie se il prezzo del latte 
sia, in Lombardia, più basso che non in altri paesi caseiferi, e 
vada soggetto a tante fluttuazioni. Esso era salito pochi anni 
or sono fino a 16 e 17 centesimi al litro, poi precipitò fino 
a 10; ed oggi oscilla fra i 12 ed i 14 centesimi, secondo le 
località. 

Ad ovviare a questo inconveniente, furono suggeriti vari 
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rimedi. Poiché, dissero taluni, la fabbricazione del formaggio 
di grana non migliora, tanto più che, essendo relativamente 
più rimuneratore il prezzo del burro, si suole usufruir questo 
esageratamente e a danno della qualità del formaggio, si pro- 
curi di sostituirla in qualche altro modo. In questo intento, i 
signori Mylius e Bòhringer, introdussero a Locate (provincia 
di Milano) una fabbrica di latte condensato che dà ottimi ri- 
sultati e che spero e credo abbia molto avvenire. Ma tale so- 
stituzione non può essere se non ristretta. Altri escogitarono 
di fabbricare, anziché grana, formaggio a uso di Gruyère o 
di Emmenthal; qualità le quali meno facilmente vanno soggette 
a guastarsi per negligente fabbricazione; ed a tal uopo chia- 
marono casari svizzeri e ne ebbero buoni risultati. Tali espe* 
rimenti del cav. Andea Ponti a Cornaredo, dei signoi Zazzera 
e Polenghi a Codogno, del conte Martini a Sesto Cremonese, 
sono utili certamente e meritano encomio. Forse anche po- 
tranno essere estesamente applicati in taluni territori, i quali 
per la natura delle erbe, non si prestano a produrre grana 
di primo ordine: ma per quelli che sono in grado di fornirne 
della migliore qualità, dubito che una tale surrogazione sia 
conveniente, anche nelle attuali e poco soddisfacenti condizioni 
dell'industria caseifera. Prima che la zona di cui discorriamo, 
collocata in primissima linea riguardo ad una specialità d'indu- 
stria agricola, come è il grana, il quale, come formaggio di 
condimento, sarà sempre ricercatissimo, si decida ad abbando- 
nare quel posto per mettersi in seconda o terza linea produ- 
cendo il gruyère, merita il conto di pensarci due volte. 

Un rimedio però bisognerà pur che si adotti, ed urge che 
lo si adotti senza tanto indugio. Il male va curato alla radice* 
Bisogna creare un personale di cacari istruiti e idonei; ed 
esser disposti a pagare lautamente un personale siffatto quando 
ci sarà, ed a costruire per suo uso locali convenienti e forniti di 
utensili migliori. A quest'ultima condizione debbono soddisfare 
gli assuntori dell'industria agricola. Di soddisfare alla prima, 
invece, spetta al Governo, di concerto colle provincie interes- 
sate. Prenda esso in mano questo grande interesse, e lo pro- 
tegga e lo incoraggisca con tutte le sue forze. Il Governo ha 
già fatto un passo importante colla creazione delle stazioni di 
caseificio, preponendo alle medesime uomini di vaglia: non lasci 
ora l'impresa a mezzo. Anche intorno a ciò intendo intratte- 



24S PARTE TBRZA. 

nere i miei colleghi della Giunta per rinchiesta, perchè vo- 
gliano formulare una proposta. 

Qui sarebbe il caso di discorrere degli animali suini che 
si allerano in grandissima copia dove abbonda il bestiame 
da latte, utilizzando per queirallevamento i resìdui del ca- 
seificio. La statistica del febbraio 1881, assegnerebbe a tutta 
la Lombardia una cifra di circa 124 mila suini. Il numerò dei 
medesimi è per certo assai grande, ma variabilissimo, secondo 
le stagioni dell'anno, e in ogni fondo secondo la maggiore o 
minor ricerca piuttosto di lattoni che di magroni o di maiali 
ingrassati, e secondo le opinioni diverse dei conduttori circa 
alla convenienza di venderli piuttosto ad una età che ad un'al- 
tra; essendoché, nei primi mesi, i residui del caseificio e poche 
erbe di scarto bastano per nutrirli, mentre che per ingrassarli 
occorrono altri cibi. D'altronde, anche indipendentemente da 
sifiatta circostanza fluttuante, un censimento di quel bestiame 
che venisse eseguito p. e. in settembre, prima cioè dell'epoca 
ordinaria della maggior macellazione, darebbe risultati affatto 
diversi di quelli ottenuti da un censimento in febbraio. Quindi 
non è il caso di valerci, nemmeno a modo d'approssimazione, 
dei dati forniti dalla statistica ufficiale. Mi basterà accennare 
al fatto che ai suini spetta un'importanza di gran lunga mag- 
giore, che non altrove, nella bassa pianura, la quale ne alleva 
èssa sola i tre quarti di tutta la circoscrizione, e che la qua- 
lità tende a migliorare, per gli incrociamenti colle razze in- 
glesi, specialmente le Yorkshire, e con quelle dell'Emilia. 

Zona del lino, — Rammento anzitutto che il nome col 
quale distinguo questa zona, non significa già che il lino ne 
sia il prodotto principale. Ammettendo pure che sia inferiore 
al vero la cifra di 60,000 quintali di fibra, che risulterebbe 
assegnata dalla statistica ufiiciale, sta però sempre che, secondo 
il vecchio sistema di avvicendamento adottato, ed era il qua- 
driennale, non più di una quarta parte del podere spettava ^ 
lino marzuolo; e che, secondo il nuovo awicendlamento, il lifto 
occupa soltanto il quinto o il sesto della superficie. Ben più impor- 
tanti della coltivazione del lino, vi sono quelle del granturco, del 
gèlso e del prato. Il lino per altro tiene un posto eccezional- 
mente importante, in modo relativo, cosi per quantità come per 
qualità di prodotto, in quella zona che comprende il circondario 
di Cremona e la parte meridionale del circondario di Crema. 
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Quest'ultimo territorio è provveduto abbastanza bene di 
acque irrigatorie. Lo è meao il circondario di Cremona, ove 
l'irrigazione è bensi estesa presso a poco dappertutto, ma in 
proporzione intensiva minore di quanto sarebbe desiderabile. 
Nella parte meridionale di quest'ultimo circondario, più si pro- 
cede dal capoluogo verso il confine del circondario di Casal- 
maggiore che appartiene alla pianura asciutta, e più diminuisce 
la superficie delle terre irrigue. Il Cremonese, posto fra l'Adda 
e rOglio, usufruiti l'un fiume dai canali lodigiani e l'altro dai 
canali bresciani, venne a trovarsi alle strette per l'irrigazione, 
che i due principali suoi navigli, quello d«lla città di Cremona 
e quello del condominio Pallavicino, derivati entrambi dal- 
rOglio, non gli recano nella copia desiderata. Supplì cogli scoli 
delle zone superiori, e con teste di fontanili scavati sui suoi 
confini settentrionali, ma ciò è lungi dal bastare. Ed ora si 
tratta sul serio del progetto di una nuova derivazioue d'acqua 
dall' Adda, che potrebbe ossero d'incalcolabile giovamento. 

Questa circostanza ebbe un'influenza grandissima a determi- 
nare nel circondario di Cremona il tradizionale avvicendamento 
quadriennale: - frumento - trifoglio rosso - Uno e granturco 
quarantino per secondo prodotto - granturco grosso; ricorrendo, 
conte supplemento di foraggio, a qualche campo d*erba medica; 
avvicendamento il quale, anche con questo ultimo sussidio, 
riesce esauriente pel suolo. Ma l'indicata circostanza non fu la 
sola che determinò l'avvicendamento quadriennale. Il terreno 
nelle vicinanze di Cremona, è di una feracità eccezionale; e 
anche fuori di questa plaga, è sciolto e sano. L'albero del gelso 
vi prospera in modo straordinario, sicché non sono rare le piante 
che portano perfino 60 e 70 quintali di foglia; cosi pure vi 
riesce assai produttiva la coltivazione del lino e dei cereali. 
Specialmente quella del granturco. Ora, durante il blocco con- 
tinentale, il prezzo del lino era salito a prezzi fenomenali, e 
anche dopo rimase un prodotto molto ricercato. In seguito prese 
grande sviluppo in Lombardia l'industria della seta. Perchè 
il Cremonese, scarso ma non privo d'acqua Irrigua, non avrebbe 
immaginato un avvicendamento che permettesse di approfittare 
della sua grande ricchezza di foglia di gelso, nonché della na- 
tura del suo terreno così adatto al lino, senza tralasciare di 
valersi anche delle acque irrigue, un sistema misto insomma che 
raccogliesse i vantaggi dell'agricoltura irrigua in pari che 
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quelli dell'agricoltura asciutta? D'altronde i suoi foraggi, più 
magri, gli servivano all'allevamento dei cavalli, mediocri egli 
è vero, ma che pure venivano ricercati dalle vicine provincie; 

L'avvicendamento quadriennale favoriva tutto questo. Né 
l'esempio del limitrofo Lodigiano, il territorio per eccellenza 
dei prati, lo invogliava molto ad imitarlo, imperocché, sommato 
il valore complessivo di tutti i prodotti che ritraeva dal suolo, 
questa somma presso a poco si ragguagliava a quella che otte- 
neva il Lodigiano colla specialità delle sue praterie e de'suoi 
latticini. 

Questo ragionamento, peraltro, rigoroso in apparenza, in 
realtà era shagliato; poiché si fondava sul valore fluttuante di 
certi prodotti, ma non sul progresso della feracità del fondo. E 
infatti il Lodigiano, per effetto del suo sistema di coltura pra- 
tense, andava sempre aumentando in produttività; mentre il 
Cremonese rimaneva stazionario. 

Già da più di un quarto di secolo, la. crisi della bachicol- 
tura, aggiunta alle oscillazioni del prezzo del lino e dei cereali, 
fece accorti i migliori agronomi cremonesi dell'errore e li in- 
dusse a porvi riparo, accrescendo l'estensione del prato. E ciò 
^ principalmente per iniziativa di alcuni grandi proprietari facol- 
tosi e residenti sul luogo ; caso eccezionale nella bassa pianura. 

L'acqua irrigua era poco abbondante, ma, con nuove e più 
opportune sistemazioni di cavi, e con appianamento di campii 
opere costosissime, si riusci ad approfittare molto meglio del- 
l'acqua irrigua disponibile e a farla risultare sufficiente per 
applicarla ad una estensione più estesa di praterie. Il irifolium 
repens o ladino, che si sviluppa senza seminagione ad occi- 
dente dell'Adda, fu introdotto per seminagione dietro i sugge- 
rimenti dell'ingegnere A. Romani, sul podere di S. Gervasio, 
presso Càsalbuttano, di ragione del padre dello scrivente, e cosi 
si ebbero i prati ininterrotti per più anni, di trifoglio bianco. 
Il quale uso si propagò, ed ora in parecchi fondi quel trifoglio 
si riproduce anche spontaneamente presso a poco come ad oc- 
cidente dell'Adda. All'avvicendamento quadriennale si sostituii 
dal maggior numerò, il quinquennale, per cui due quinti del 
podere sono tenuti a prato di trifoglio bianco; e da alcuni anche 
l'avvicendamento seiennale, in cui il prato occupa una metà 
del fondo. Le stalle si riempirono di vacche, e tutti poterono 
toccare con mano che si poteva, da un minore spazio di prima, 
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ricavare la stessa quantità assoluta di lino e di cereali, essendo 
la terra assai più abbondantemente concimata, e raddoppiare 
inoltre o triplicare sul fondo i prodotti della stalla, mantenendo 
intatta la produzione dei bozzoli. 

Non si può dire che la riforma sia oggi compiuta nel cir- 
condario di Cremona, né lo si poteva pretendere in conseguenza 
delle grandi spese d' impianto che la riforma richiede, del peso 
esorbitante delle imposte, e della necessità di smuovere di nuovo 
tutta la superficie dei poderi per adattarla meglio alla irriga- 
zione, sagrificando anche una quantità di gelsi, che è d'uopo 
ripiantare per allinearli diversamente ; circostanza questa, che 
non si è verificata nel Lodigiano e nel Pavese, quando si ap- 
pianarono i fondi, perchè colà sono rarissimi i gelsi. Ma la riforma 
è in via di compiersi a apese specialmente dei maggiori pro- 
prietari; altra circostanza questa per la quale il Cremonese 
difierisce dalla pianura ad occidente dell'Adda, dove la ridu- 
zione dei poderi, non esigendo il sagrificio dei gelsi, ossia la 
perdita di un provento certo attuale in vista di un vantaggio 
più remoto, la riforma agronomica potè essere assunta dai con- 
duttori stessi. 

. Il movimento, ormai incominciato, procederà senza dubbio 
assai più rapido e generale, se si verificheranno due condizioni : 
se verrà attuato cioè il nuovo canale estratto dall'Adda, di cui 
poco sopra fu fatto cenno, e soprattutto se verrà fatta giustizia 
in riguardo alle imposte. 

Il circondario di Cremona insomma, si trova in un periodo 
di transizione. Molti de'suoi poderi hanno compiuto l'evoluzione, 
altri l'hanno incominciata, altri sono rimasti indietro. Ma si può 
ritenere che la prossima generazione troverà tutto il circon- 
dario sistemato ad avvicendamento per lo meno quinquennale, 
probabilmente anche seiennale. Imperocché non posso credere 
che passerà un' intera generazione prima che si adempiano le 
due condizioni richieste perchè tanti sforzi ricevano alla fine 
un adeguato compulso. 

Ad ogni modo, anche compiuta che sia interamente l'evo- 
luzione, e avvicinatosi molto alle condizioni del Lodigiano, il 
Cremonese irriguo avrà sempre un carattere suo proprio. Tranne 
la coltivazione del lino, per la quale il Cremonese ed il Cre- 
masco meridionale hanno, si può dire, una privativa in Lom- 
bardia, però d'importanza mediocre, tranne quella coltivazione. 
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il circondario di Cremona non potrà mai ripromettersi di otte- 
nere alcuna specialità superlativa di produzione. Ma in con- 
traccambio può essere, e in certi rispetti lo è già» in grado di 
conseguire molti prodotti ad un tempo, tutti abbondanti e pre- 
gevoli, la somma dei quali gli acconsentirà ricavi non inferiori 
a quelli ottenuti dalle altre zone della bassa pianura occiden- 
tale, meno la zona delle marcite, mediante coltivazioni più 
specializzate. Esso non potrà mai raggiungere, col suo lino, né 
la produzione dei Fiamminghi, né quella degli Irlandesi, nem- 
meno introducendo il seme di Riga, come molti hanno già ten- 
tato, ma produrrà sempre, insieme al Cremasco, il miglior lino 
nostrale. Non potrà mai rivaleggiare coll'alta Lombardia per 
la qualità dei bozzoli, vietandolo le afe del giugno, non che la 
mano d'opera più scarsa; ma si distinguerà sempre per la copia 
complessiva del prodotto dovuto ai suoi gelsi lussureggianti. 
I suoi latticini avranno sempre un prezzo mercantile inferiore 
ai lodigiani, il latte sarà pagato sempre per ogni litro due o tre 
centesimi meno che all'occidente dell'Adda; ma potrà avvici- 
narsi, e già si avvicina in alcune tenute, ai risultati che si 
ottengono in quel territorio. Il suo granturco non. ragguaglierà 
mai in bontà quello di alcune zone del Bergamasco, ma la copia 
complessiva del prodotto non sarà mai raggiunta altrove a pa- 
rità di spazio. In quanto ai cavalli, la produzione migliorerà, 
se il Governo non saprà fornire di migliori e di più numerosi 
stalloni le attuali stazioni che ha istituite, ricordandosi che, 
per quanto riguarda la Lombardia, è assegnato, al Cremonese 
e al Mantovano il compito di contribuire a riempire un vuoto, 
che costringe V Italia a rendersi tributaria dell'estero per molti 
e molti milioni. Dei cento mila cavalli all' incirca che si alle- 
vano nella Lombardia, 9500 sono da attribuirsi alla regione 
delle montagne, 18,500 alla regione delle colline e dell'alti- 
piano ; tutto il resto, alla bassa Lombardia, nella quale il Cre- 
monese e il Mantovano primeggiano di gran lunga qualitati- 
vamente e quantitativamente. Imperocché in questi territori, i 
cavalli si allevano eziandio per l'esportazione nelle provincie 
finitime, mentre in tutto il rimanente della bassa pianura si 
tengono unicamente pel servizio della coltivazione, preferendoli 
ai buoi, anche per Taratura, dovunque si hanno terreni leggieri. 
Del territorio meridionale del circondario di Crema, una 
parte, quella cioè che si suol chiamare Cremasco cremonese, ras- 



LA REGIONE DELLA BASSA PIANURA. 253 

somiglia molto, nei rispetti agricoli, al circondario di Cremona : 
un'altra parte, invece, quella specialmente che giace sulla destra 
del Serio, se ne distingue sotto due aspetti, Tuno favorevole, 
l'altro sfavorevole. Il favorevole si è che il suolo vi è più fe- 
race che non la media di quello del circondario di Cremona, vi 
è coltivato con diligenza, vi è bene irrigato e produce il miglior 
lino di Lombardia, come ho già detto. L'aspetto sfavorevole 
consiste nella soverchia divisione della proprietà; e siccome la 
irrigazione vi rende necessaria la grande coltivazione, e la grande 
coltivazione per poter essere intensiva, richiede molti capitali 
raccolti nelle mani d'in traprenditori, proprietari o conduttori, 
esercenti l'industria agricola su vasta scala; cosi si può dire che 
scarseggia di capitali applicati alla coltivazione. C'è progresso 
però; come si rileva dalla diligente e interessante monografia, 
compilata per invito della Giunta per l'Inchiesta da un'eletta 
schiera di proprietari e di agronomi cremaschi, presieduta dal- 
l'onorevole deputato Donati; monografia che ottenne il premio, 
e della quale, essendo stata resa di pubblica ragione a cura 
degli autori, si riportano negli atti alcuni brani soltanto. 



V. 

La Bubregione della bassa pianura irrigua orientale, molto meno avanzata 
nell'industria agricola, è in istato di lenta trasformazione. Cause di 
tale lentezza. 

La subregione della bassa pianura irrigua orientale. — 
Essa abbraccia, come già dissi, il restante del Cremasco, la parte 
meridionale delle provincie di Bergamo e di Brescia e le parti 
irrigue della provincia di Mantova. Parecchi documenti dovuti 
alla iniziativa della Giunta per l'Inchiesta per illustrare quei 
territori, vennero pubblicati dai rispettivi autori, e sono: la pre- 
lodata monografia del circondario di Crema (Milano, tipografia 
AeWItalia agricola)^ che ricordo anche qui, perchè si riferisce 
in parte alla subregione di cui stiamo discorrendo; quella sulla 
provincia di Bergamo del sig. Antonio Gasparini (Bergamo, sta- 
bilimento GafFuri e Gatto, 1881) e quella sul circondario di 
Brescia del signor Bortolo Benedini {Te^Ta e agricoltoìH nel 
circondario di Brescia. Brescia, stab. tipografico F. Apollonio, 
1881). Le altre monografie, che non furono ancora pubblicate, 
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figurano negli atti annessi alla presente relazione e sono: la 
monografia del rag. Giov. Battista Zonca, pel circondario di Tre- 
viglio; quella del professore Luigi Sandri pel circondario di 
Chiari; e quella del prof. Enrico Paglia per la provincia di 
Mantova. 

Nell'esaminare quei documenti, o quelle parti dei medesimi 
che descrivono la bassa pianura irrigua orientale, il lettore tro- 
verà una grande varietà di particolari riguardo all'economia 
rurale; ma appunto da tale varietà, sarà tosto indotto a ricono- 
scere che quella subregione presenta il carattere generale di 
una trantìzione, fra le condizioni della bassa pianura irrigua oc- 
cidentale a grande coltivazione intensiva e le condizioni di quella 
parte della regione dell'altipiano asciutto a piccola coltivazione, 
dove l'agricoltura ha meno progredito. Il punto di partenza è 
stato evidentemente o la piccola coltivazione meno perfezionata, 
quale è praticata nell'altipiano orientale, o la tradizionale grande 
coltivazione estensiva: la meta è la grande coltivazione inten- 
siva moderna, come nella subregione occidentale. Ma fra questi 
due estremi, la distanza è tale, e tanti e còsi gravi sono gli osta- 
coli, sì di carattere permanente come di carattere transitorio, i 
quali s'incontrano per via, che non deve recar meraviglia se 
quella meta apparisce tuttora lontana. 

Ho paragonato i poderi della bassa pianura irrigua occiden- 
tale a stabilimenti d'industria manifattrice, esercitata coi me- 
todi e coi mezzi moderni, dove i tre elementi del capitale d'im- 
pianto, del capitale d'esercizio e del lavoro manuale vi sono bene 
distinti. Volendo continuare il paragone per la bassa pianura ir- 
rigua orientale, si potrebbe dire che questa si assomiglia a quei 
paesi tradizionalmente dediti a certe industrie, esercitate in pic- 
colo e a modo quasi patriarcale, che furono sorpresi dai nuovi 
trovati meccanici e dalla applicazione di questi a nuovi grandi 
stabilimenti consacrati a tali industrie. I seguaci delle antiche 
tradizioni intravedono che alla fine dovranno necessariamente 
adottare essi pure la novità : ma è evidente del pari che tali 
novità richiedono capitali e cognizioni di cui non tutti possono 
disporre. D'altronde certe cognizioni locali favorevoli, permet- 
tono all'industria, cosi come è, non già di fiorire, ma almeno di 
non soccombere, anche andando a rilento nel mutare gli aviti 
sistemi. Quindi la trasformazione inevitabile, sebbene incominci 
a prodursi, procede, ma però tardamente. 
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A questa generale osservazione si sottraggono alcuni terri- 
tori,- di carattere misto, in cui si saprebbe difficilmente sugge- 
rire che cosa si possa fare di diverso di ciò che ora si pratica. 
Lungo i confini della indicata subregione colla regione dell'al- 
tipiano asciutto, esistono poderi, in cui numerosi sono i campi 
situati troppo in alto per prestarsi alla irrigazione, sicché il be- 
neficio di questa non si può appplicare se non ai campi più bassi 
che costituiscono la minor parte del fondo. In questo caso, la 
superficie più estesa del podere si usufruisce per mezzo della 
agricoltura asciutta e della piccola coltivazione, e i campi ir- 
rigui si trova conveniente destinarli a prato stabile. Qualche 
appezzamento di questi è dato in afiìtto ai coloni, mezzadri o 
piccoli afiìttuari; per far fruttare il resto, si ricorre ai mal" 
ghesi o bergamini nomadi di montagna, di cui ho parlato ab- 
bastanza diffusamente nella descrizione della regione montuosa. 
Essi sogliono passarvi la stagione iemale col loro armento, ser- 
vendosi gratuitamente della stalla del locatore, il quale vende 
loro il fieno raccolto in estate ad un prezzo un po' inferiore 
del prezzo mercantile e vi aggiunge la lettiera e il pascolo 
autunnale, a patto che gli resti tutto il concime prodotto dal 
bestiame del malghese. È questo uno scambio per il quale la 
montagna e la pianura si completano a vicenda, e, malgrado 
i lamenti a cui danno luogo nelle pianure, i malghesi, accu- 
sati, molte volte a torto, di essere altrettanti propagatori di 
epizoozie, pure esso ha una ragione d'essere nei territori so- 
praindicati ed è destinato a conservarsi negli usi. Dico nei ter- 
ritori indicati^ e non già in altri dove i malghesi regnano oggi, 
soltanto perchè non vi si sa maggiormente utilizzare l'irriga- 
zione, mentre lo si potrebbe, adattando a tal uopo il piano dei 
campi, dove il trifoglio ladino è tuttora sconosciuto, mentre sa- 
rebbe facile introdurlo estesamente, e dove si ricorre all'an- 
zidetto espediente dei malghesi per utilizzare lo scarso fieno 
che si raccoglie dai pochi prati stabili, mirando soltanto a ri- 
sparmiare la spesa dell'acquisto del bestiame da latte. 

Ciò premesso, dirò esser molteplici le cause del minor 
progresso della bassa pianura orientale. Ma tutte vanno a 
metter capo ad una causa generale, la scarsezza dei capitali: 
tanto di quelli applicati alla sistemazione delle acque irrigue 
e all'adattamento della superficie dei poderi, affinchè meglio 
si prestino alla irrigazione; quanto di quelli occorrenti pel mi- 
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gliore G più proficuo esercizio dell'agricoltura in tali poderi, 
adattati che siano, mediante ingrasso, a una più copiosa pro- 
duzione di foraggi. Sono i capitali della prima categoria che 
chiamano quelli della seconda, e non già viceversa. 

La prosperità agricola della subregione occidentale, che ho 
già descritto, è il frutto degli sforzi di parecchie generazioni, 
le quali poterono avvantaggiarsi, stante la maggior vicinanza 
ad un gran centro di vita economica come è Milano, delle varie 
fasi alterne della prosperità materiale e intellettuale di questa. 
Affinchè, nell'altra subregione più remota, il progresso potesse 
svolgersi del pari e con sollecitudine, che un po'di progresso 
v'è già, bisognerebbe che ivi pure esistessero i capitali sul luogo, 
creati o dai risparmi o dalla floridezza commerciale; se no, 
che ci affluissero da lontano attratti dalla prospettiva di una 
buona speculazione; e non già di un semplice impiego di da- 
naro, poiché in tal caso sarà sempre preferita la bassa pianura 
occidentale, già sistemata. Or bene; non giungendo fino a quei 
luoghi l'irradiazione economica di un gran centro di ricchezza, 
scarseggiandovi i grandi capitali, versando la possidenza locale 
piuttosto in strettezze che in abbondanza, debole è l'aiuto che 
può venire per questa via. Qualche risparmio, per verità, lo si 
converte continuamente in miglioramenti di fondi e perfezio- 
namenti dell'agricoltura, ma sarebbe vano sperare che un'opera 
cosi colossale di trasformazione agricola, si compia in breve 
tempo per le sole forze della possidenza e dell'industria agra- 
ria locale. Ne sarebbe lecito fare assegnamento soverchio sugli 
stabilimenti di credito. Le opere d'impianto della riforma agri- 
cola sono spesso di tal natura che non sono atte a corrispón- 
dere un interesse a breve scadenza. I vantaggi, se le opere sa- 
ranno ben fatte, sono immancabili col tempo; ma, per un certo 
numero d'anni, chiunque prendesse danaro a mutuo per intra- 
prendere tali opere, dovrebbe rassegnarsi a pagare un interesse, 
fosse pur tenue, del denaro sovvenutogli, senza alcun corri- 
spettivo, per il momento. Quelle riforme non si fanno utilmente, 
se non coi risparmi e coi capitali propri esuberanti, ed alla 
condizione di rinunziare per alcuni anni alla corresponsione di 
qualsiasi interesse. 

E specialmente il rigurgito della ricchezza mobiliare che 
suol creare, per vie indirette, la ricchezza immobiliare. Ora un 
tale rigurgito oggi non e' è, e non solo in quei luoghi, ma nem- 
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meno nel complesso del paese, e quel poco che gli si assomiglia, 
richiede ancor sempre un interesse abbastanza elevato. La pre- 
sente floridezza industriale di Lombardia, è concentrata esclu- 
sivamente nelle grandi città. La gravezza delle imposte, la 
seduzione d'impieghi molto rimunerativi in valori pubblici, le 
crisi politiche e finanziarie, che si succedettero nel corso del- 
l'ultimo ventennio, la tendenza delle famiglie di figurare e d'in- 
nalzarsi al di sopra del proprio livello, non furono né sono 
certamente ci) costanze favorevoli a produrre quel complesso 
di condizioni per cui i capitali fanno ressa da se per immobi- 
lizzarsi nella terra e nei miglioramenti agricoli. Se, malgrado 
questo, qualcosa si è fatto in quel senso, bisogna pur ammet- 
tere che l'amore della proprietà sia uno stimolo dei più po- 
tènti, poiché potè indurre a compiere tali sforzi, che altrimenti 
sembrerebbero inconcepibili. 

In quanto ai capitali di speculazione, accorrenti da lontano, 
essi diffìcilmente vi sarebbero attratti dalle prospettive che pre- 
senta quella parte della bassa pianura irrigua orientale, dove 
bisognerebbe creare addirittura i poderi. E invero la proprietà 
o vi è molto divisa (circostanza questa assai sfavorevole ad una 
buona economia delle acque) e per dippiù vi è anche frazio- 
nata una medesima possidenza, o, nei casi di grandi complessi 
di terre riuniti, essa viene usufruita colla grande coltivazione 
estensiva. 

Upa speculazione potrebbe consistere, per esempio, o nel 
riunire varie frazioni in un complesso, a fine di custituire quella 
normale estensione di terre che occorre ad un podere irriguo 
per essere convenientemente coltivato, dopo aver sistemati i cavi 
ed appianati i campi; ovvero nell'intraprendere tutte quelle 
spese, specialmente in costruzione di caseggiati, che occorrono 
per il passaggio dalla coltura estensiva alla intensiva. Una tale 
speculazione avrebbe un carattere serio. Un capitalista che 
spendesse un mezzo milione fra l'acquisto di un fondo quasi 
sterile ma suscettibile di miglioramento, e le opere richieste 
per migliorarlo, e rinunziasse per dieci anni all'interesse di 
quella somma, potrebbe ragionevolmente calcolare che, dopo 
dieci anni, avrebbe un fondo del valore di 800,000 lire, il quale 
dopo altri pochi anni, senza ulteriori spese, sarebbe valutato un 
milione.. Ma perchè ciò divenga possibile è necessario che la 
spesa d'acquisto del fondo sia tenue, cioè che, sommata con quella 
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occorrente pei miglioramenti, non oltrepassi il mezzo milione. 
Orbene, è appunto la base della speculazione che manca; im- 
perocché, nei territori di cui parliamo, il prezzo venale dei po- 
deri si mantiene molto più alto di quello che la condizione loro 
intrinseca attuale lo lasci supporre. E perchè avviene questo? 
È da notarsi in primo luogo che quasi tutti quei territori, 
imperfettamente irrigui, sono coperti di gelsi e non sono privi 
di viti a filari. Ora, pochi anni or sono, il provento dei boz- 
zoli rappresentava un tal valore che quasi corrispondeva da solo 
al reddito di un fondo irriguo perfezionato; ed oggi ancora è 
un bel prodotto. Si aggiungevano le viti a filari, che in certe 
annate diedero ricavi, di qualità inferiore certamente, ma co- 
piosi. Quéi fondi hanno invero un aspetto semi-selvaggio; ma 
pure erano e sono in grado di dare un reddito nettò di 60 o 70 
lire per ettaro. Perchè dunque non si dovrebbe pretendere che 
ogni ettaro valga almeno 1300 lire? Inoltre, anche il riso ebbe 
i suoi momenti favorevoli: e la coltura estensiva, ossia a ri- 
saie stabili, di questo prodotto, specialmente nel basso Berga- 
masco e all'estremità orientale del Mantovano, dava con poche 
spese, un reddito cosi elevato che non si faceva sentire il de- 
siderio di alcun cambiamento. Si aggiunga che molti proprie- 
tari, anche agiati e che avrebbero potuto mettersi sulla via delle 
riforme, attribuivano e attribuiscono al proprio fondo un valore 
esagerato, quasi d'affezione, appunto per la facilità del farlo 
valere con pochi capitali e con poco perditempo, per mezzo di 
una coltivazione tutta di grani alternati, e mantenendo un capo 
di bestiame da lavoro ogni tre ettari e mezzo ed anche quattro. 
Anzi, per semplificare maggiormente la loro amministrazione, 
alcuni proprietari applicano addirittura la mezzadria ai beni 
irrigui. Cosi risparmiano perfino il bestiame da lavoro. Senonchè 
la mezzadria suppone la piccola coltivazione, e d'altra parte il 
sistema irriguo le è d'ostacolo. l'una o l'altra delle due esi- 
genze deve essere sagrificata. Nel caso in discorso, coll'affidare 
ad un mezzadro un fondo talmente ampio da potersi usufruire 
senza inceppare l'economìa dell'irrigazione, ne deriva per ne- 
cessaria conseguenza che la terra è male coltivata per iscar- 
sità di braccia e di bestie da tiro, e male concimata. Quindi un 
mezzadro vivrà stentatamente sopra uno spazio, che basterebbe 
a far prosperare tre famiglie coloniche dell'altipiano asciutto, 
e la terra affidata a quel mezzadro, non darà che il terzo di ciò 
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che potrebbe dare se fosse coltivata altrimenti. Ma intanto il 
proprietario un certo ricavo lo ottiene senza sopraccapi. 

Insomma, avendo sempre la proprietà conservato in quei 
territori un valore relativamente elevato, e prestandosi essa, 
per cause transitorie, a corrispondere un reddito, di incerta esa- 
zione, egli è vero, ma pure proporzionato a siffatto valore, la 
trasformazione dell'agricoltura non ofiFriva, né offre, una base 
agli speculatori che si proponessero di fare acquisti a scopo di 
lucro. 

Il circondario bresciano di Verolanuova si trova, fra quelli 
della subzona orientale, nelle condizioni forse migliori. C'è 
acqua d'irrigazione. Non occorre crearvi i poderi che già sono 
costituiti ; basta perfezionarli. Quello di cui sente bisogno quel 
circondario, che in tanti punti si assomiglia per condizioni na- 
turali al territorio cremonese, sono capitali più copiosi appli- 
cati alla coltivazione dei fondi. Non deve recar meraviglia per- 
tanto se quel territorio è stato preso di mira dai conduttori di 
fondi cremonesi, come in altri tempi la Lomellina era dive- 
nuta un luogo di sfogo pei conduttori pavesi, e se vi sia un 
risveglio agricolo assecondato da parecchi possidenti del luogo. 

Non è possibile comprendere in nessuna delle classifica- 
zioni che ho fatte quel magnifico territorio argilloso che è il 
basso Mantovano sulle due sponde del Po, dove s'incontrano 
tutti i prodotti coltivati in Lombardia nei territori irrigui e 
negli asciutti, dal riso al gelso, e dalla vite al frumento, che in 
qualche luogo produce sino a 30 ettolitri per ettaro. È una zona 
abbastanza bene coltivata, in via di progresso, e che forma come 
una transizione fra la Lombardia e la bassa. Emilia. In parte 
asciutta, in parte sortumosa, in parte mediocremente irrigata, 
essa forma un complesso di un carattere suo pròprio, che il 
lettore troverà convenientemente descritto nella monografia 
della provincia di Mantova. 

Si può dire, in generale, della subregione della bassa pia- 
nura irrigua orientale, che, salve eccezioni, vi domina il medio 
possesso ; intendendosi per medio possesso un'estensione alquanto 
minore che non nella subregione irrigua occidentale; ma sono 
frequenti anche i piccoli possessi. Il ceto dei grandi assuntori 
dell'industria agraria forniti di capitali considerevoli, è scarso, 
perchè le condizioni economiche locali non gli hanno offerta 
l'occasione di formarsi. Un gran numero degli affittuari locali 
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si eleva poco al disopra del ceto dei contadini, ha poche scorte 
e molti pregiudizi. I proprietari che assumono direttamente la 
gestione dei propri beni rurali coll'aiuto di un fattore, vi sono 
numerosi, non come nella regione deiraltipiano, ma molto più 
che nell'altra subregione della bassa pianura. Il quale fatto 
però non deve ingenerare illusione. Se il proprietario danaroso, 
intelligente e operoso si dedica a quella occupazione, per pro- 
prio impulso, egli può fare un gran bene e aflFrettare il risor- 
gimento agricolo; diche si hanno esempi e non pochi. Ma sic- 
come tali esempi non sono un fatto generale, ed è più frequente 
il caso di proprietari che, se non affittano il podere, si è soltanto 
perchè non riescono a trovar un buon conduttore, ed i quali, 
sviati da altre occupazioni e da altri gusti e quasi sempre as- 
senti, non hanno di mira che la massima possibile semplifica- 
zione dell'azienda e la massima parsimonia nelle spese di col- 
tivazione, cose sempre fatali alla prosperità del fondo; cosi 
non c'è vantaggio di sorta. Nell'interesse della produzione, che 
è poi un interesse nazionale, sarà sempre preferibile che un 
fondo irriguo sia fatto valere da un affittuario che vi si dedichi 
s corpo ed anima, piuttosto che da un proprietario che non se ne 
dia punto pensiero. 

Un quadro completo dell'organismo agrario della subre- 
gione in discorso è difficilissimo, stante la mancanza di un tipo, 
la grande varietà dei particolari, e il processo di evoluzione in 
cui essa si trova; evoluzione lenta, è vero, ma incessante e che 
potrà venir accelerata o rallentata, secondo che le condizioni 
generali economiche del paese saranno più o meno prospere, e 
saranno più o meno in misura di richiamar capitali circolanti 
al servizio dell'agricoltura. Quando si sente annunciare che un 
dato podere di quella subregione è stato migliorato, ciò signi- 
fica che si è avvicinato all'uno o all'altro dei tipi che costitui- 
scono la subregione occidentale. È probabile che fra qualche 
generazione potrà essere stabilita una nuova suddivisione della 
Lombardia irrìgua. 

Nel leggere i documenti illustrativi dei territori soprain- 
dicati, voglia il lettore, perchè i troppi particolari non gene- 
rino in lui confusione, aver presenti le idee direttive che bre- 
vemente ho qui esposte. 



LA REOIONE DELLA BASSA PIANURA. 261 



VI. 

La subreg^one della bassa pianura asciutta. Differenza fra essa e la regione 
dell'altipiano. 

Sfuòregione della bassa piawura asciutta. — Essa com- 
prende il circondario di Casalmaggiore nella provincia di Cre- 
mona, e buona parte della provincia di Mantova, entro i confini 
della quale s'incontrano portai modo, e la collina, e l'altipiano, 
e la bassa pianura irrigua, e la bassa pianura asciutta. Rimando 
il lettore alla particolareggiata descrizione che ne fanno la mo- 
nografia del circondario di Casalmaggiore, compilata dal Co- 
mizio agrario di Casalmaggiore, presieduto dal signor Giuseppe 
Mina, e la monografia della provincia di Mantova, entrambe 
qui pubblicate fra i documenti dell'Inchiesta. 

Ciò che distingue la bassa pianura asciutta dalla regione 
dell'altipiano, si è che quella ammette, anzi rende utile la 
grande coltivazione anche intensiva, mentre che, come si è 
mostrato a suo luogo, l'altra impone quasi la piccola coltiva- 
zione. Tale diflFerenza trova la sua spiegazione specialmente 
nella tenacità del suolo, che notasi in molta parte di questa 
subregione, che renderebbe impossibile il lavoro della vanga, e 
che, pel lavoro dell'aratro, esige tanta forza animale quanta 
non è dato ad una famiglia colonica di fornire colla sua pic- 
cola stalla. Ivi è in uso la pratica àeìVincolmatura dei campi, 
vale a dire di quella loro disposizione artificiale a due pen- 
denze ben marcate : l'una verso mezzodì, l'altra verso tramon- 
tana; per modo che il suolo, solcato profondamente, diventi 
atto a trattenere l'umidità naturale occorrènte alla vegetazione 
dei prodotti. Ora si richiedono parecchie paia di bovi, per com- 
piere siffatta operazione, ih un terreno cosi tenace come quello. 
Ecco dunque determinato il fatto dell'intervento di un capitale 
di qualche entità come fattore a parte, e la conseguente ne- 
cessità d'una certa estensione del podere che permetta a quel 
capitale una conveniente applicazione. 

Un' altra circostanza che distingue questa subregione dal- 
l'altipiano si è che, per effetto dell'indole del suolo, la prima 
resiste molto meglio alla siccità. Il frumento vi dà prodotti ec- 
cezionali, come fu già accennato, e forma oggetto di grande 
esportazione, ed anche il granturco, che vi cresce di ottima 
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qualità, riesce quasi tutti gli anni a salvarsi dagli ardori estivi. 
Nei terreni calcari più profondi e soffici, nei distretti manto- 
vani di Viadana, Sermide e Gonzaga, si coltiva con buon ri- 
sultato anche la canape. La vite poi, coltivata a filari, costi- 
tuisce il carattere più distintivo della subregione. Oggi però si 
tende a specializzarne la coltura, dedicando uno spazio esclusi- 
vamente a vigneto. L'avvenire del territorio si fonda in gran 
parte sull'uva, che di quel prodotto è veramente enorme la 
quantità, abbastanza mercantile, che potrebbe ricavarsene. 

L'agricoltura non è perfezionata come nell'altipiano, pari- 
mente asciutto, del Milanese e del Bergamasco, forse appunto 
perchè, essendo qui più favorevoli le condizioni naturali, è mi- 
nore lo stimolo. Il bestiame è scarso nel territorio di Casal- 
maggiore, più numeroso invece nei territori finitimi del Man- 
tovano, dove si assegna maggiore importanza all'erba medica 
e alle fave come foraggio. Il medio ed il piccolo possesso vi 
predominano, considerandosi i 20 ettari siccome il limite che 
separa uno dall'altro. L'indole dei contratti agrari è presso a 
poco quella che è inerente alla grande coltivazione, quale 
viene praticata anche nella pianura irrigua. La mezzadria era 
molto in uso nei tempi addietro. Sennonché il lavoro profondo 
di un terreno tenace esige, come già si disse, grande sciupìo 
di buoi, e non era nell'interesse del possessore dei buoi di pre- 
starvisi. D'altronde, essendo di una certa estensione il fondo da 
affidarsi ad una famiglia di mezzadri, ne risultava la necessità 
che questa fosse numerosa : ma ai tempi nostri, le famiglie pa- 
triarcali, in cui parecchie coppie nuziali vivono disciplinate sotto 
la direzione di un solo capo, diventano, per effetto dello spirito 
dei tempi, sempre più rare; e perciò quel contratto si va fa- 
cendo sempre meno frequente, 

VII. 

Valore deUe terre nella bassa pianura. I contratti d'affitto. L'uffioio del 
proprietario nella bassa pianura irrigua. Enormità delle imposte. Oome 
queste abbiano assunte le proporzioni di una spog^liasionef nella pro- 
vincia di Cremona, dove hanno quasi distrutta anche la media proprietà 
e ripetono, sul medesimo territorio, a venti secoli di distanza, la con* 
fisca di Ottaviano Augusto. 

In questa escursione che abbiamo compiuto attraverso la 
regione della bassa pianura, abbiamo veduto in quale misura 
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relativa e sotto quali forme diverse si ripartisce la produzione 
agricola. Il valore ed il reddito netto delle terre deve natural- 
mente seguire anch'esso una gradazione. Per reddito netto si 
deve intendere il canone annuo d'affitto, previa deduzione delle 
imposte, delle spese di manutenzione e di riparazione ordinaria, 
non che delle spese di amministrazione. Le spese di ammini- 
strazione sono suscettibili di variare assai, secondo che il pro- 
prietario è un buono o un cattivo amministratore. Le spese 
di manutenzione e di ripartizione ordinaria, sono sempre 
rilevanti nei fondi irrigui, atteso il gran numero degli edi- 
fici in muratura che esigono i condotti idraulici ; e si so- 
gliono valutare, nella maggior parte dei poderi, colla cifra di 
lire 14 per ettaro. Il valore degli stabili risulta dal reddito 
netto capitalizzato fra il 4 e il 5 per cento; in questi ultimi 
tempi, piuttosto al 4 che al 5 per cento* 

Nella zona delle marcite esistono contratti di affitto di 
300, 450 e anche 700 lire per ettaro, e che lasciano ciò non 
pertanto agli affittuari la possibilità di fare un buon affare; 
per cui, dedotte le imposte e le spese anzidette, rappresentano 
un valore venale che varia fra le 5 e le 12, perfino le 16 mila 
lire per ettaro, e che offrono per di più tutti i requisiti d*un 
impiego di danaro il più sicuro possibile. Nella zona del riso il 
prezzo d'affitto, s'intende bene d'un fondo buono, ma di am- 
piezza e bontà normali, sta fra le 180 e le 200 lire nel cir- 
condario di Pavia, e un po' meno in quello di Mortara; cosic- 
ché il valore venale, dovendosi dedurre le imposte e le spese, 
sta fra le 2500 e le 3500 lire per ettaro. Le imposte sono 
minori nel circondario di Mortara in confronto di queUo'di 
Pavia. Nella zona del prato di vicenda i prezzi d^affitto stanno 
fra le 200 e le 250 lire per ettaro, e il valore venale dalle 
lire 3000 alle 3500 per ettaro Nella zona del lino sta fra le 
130 e le 200 lire l'affitto, e fra le 1500 e le 3000 lire il va- 
lore, attesa l'eccezionale gravezza dell'imposta. Nella subre- 
gione della bassa pianura orientale si va a sbalzi, e secondo 
che i possessi sono grandi o piccoli, bene tenuti o male tenuti ; 
se sono di una certa entità, il prezzo sale fino a 2500 lire di 
valore venale per ettaro, per scendere fino ad 800. Nella suòre- 
gione asciutta si va dalle 1200 alle 2500 lire di valore ve- 
nale, e anche di più nel basso Mantovano. 

Il valore venale, varia secondo la ubicazione, la lontananza 



264 PARTE TERZA. 

dai grossi centri di popolazione, e l'estensione dei poderi ; ma, 
come. già dissi, si può calcolare sopra una base di una capitaliz- 
zazione del reddito netto del 4 al 5 per cento. Ora, dove sono in 
uso le normali affittanze, il reddito netto si può desumere fa- 
cilmente. Non è cosi invece nei luoghi in cui il proprietario 
amministra egli stesso i.suoi beni irrigui, senza tenere un'esatta 
contabilità. Pei poderi piccoli, specialmente della subregione 
orientale, fatti fruttare direttamente, si suol intendere per ri- 
cavo netto quello che si consegue dalla produzione lorda, de- 
dotte le spese di coltivazione e le imposte, e nient' altro. L'ac- 
quirente non calcola nulla la propria persona, che si dedica 
tutto l'anno alle occupazioni agrarie, ne l'interesse e l'ammor- 
tizzazione dei capitali applicati alle coltivazioni, che dal più al 
meno ci sono sempre ; e quindi sono frequenti le illusioni sulla 
reale entità del reddito netto ; ma riesce assai difficile di consta- 
tarlo anche a chi si è adoperato per iscoprirlo, come è avve- 
nuto allo scrivente. 

Il lettore troverà nei documenti molti moduli di contratti 
d'affitto, e vedrà di quali minuziose garanzìe siano circondati, 
specialmente nell'interesse della conservazione e del migliora- 
mento del podere. Però la miglior garanzia consisterà sempre 
nelle qualità personali dell'affittuario, accompagnate dalla pre- 
sunzione in questo che, coltivando bene, ne avrà un utile con- 
siderevole. Perciò si può osservare in generale che la durata 
di nove anni usualmente adottata, è troppo breve, in special 
modo nei casi in cui il proprietario non s'ingerisce affatto del 
ipiglioramento de' suoi fondi. Più l'affitto sarà lungo, e più un 
conduttore intraprendente si sentirà spronato ad entrare nella 
via dei miglioramenti, aumentando la certezza che potrà 
fruirne. 

Gli affittuari, nella bassa pianura occidentale, appartengono 
al medio ceto, ed hanno sempre avuta qualche istruzione, hanno 
buone tradizioni e si tengono al corrente delle novità agrarie 
per mezzo di qualche giornale speciale, o dei buUettini dei Co- 
mizi agrari. Non sono però ajgronomi nel senso scientifico della 
parola, ed un' istruzione speciale più difiTusa, se essi se la pro- 
cacciassero, li indurrebbe più facilmente a perfezionare, con 
loro profitto, molti particolari i quali stuonano singolarmente in 
mezzo al progresso che sono riusciti ad attuare riguardo ai 
punti fondamentali della coltivazione; anche senza parlare di 
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tutto ciò che si riferisce al caseificio, riguardo al quale c'è 
ancora immensamente da fare. 

In quanto ai proprietari, se si fa eccezione dei conduttori 
di fondi, i quali, arricchiti, hanno acquistato poderi per farli 
valere da se, si può dire che, nella bassa pianura occiden- 
tale, essi non si dedicano affatto all'industria rurale, assumendo 
interamente questo ufficio gli affittuari: mentre nella bassa 
pianura orientale, in mancanza di un ceto numeroso di affit- 
tuari, i proprietari amministrano direttamente i poderi, come 
già si disse, senza divenire per questo agricoltori, imperocché 
quasi tutti incaricano un agente o un fattore della direzione 
agricola. 

Ora, considerando che Tagricoltura, come è ordinata nella 
pianura irrigua, è la più complicata del mondo ed esige grandi 
capitali ed un'operosità continua, cosicché esclude il dilettan- 
tismo e non si potrebbe giudicare coi criteri di altri paesi in 
cui é molto più semplice e meno rischiosa, non sarebbe ragio- 
nevole censurare i proprietari se non esercitano in persona 
quell'arte. Ma da questo al non curarsi né punto né poco dei 
loro beni, quasi fossero cartelle del debito pubblico di uno 
Stato estero, di cui si riscuotono gli interessi, senza punto ba- 
dare al modo con cui quello Stato è governato, c'è un gran 
passo. L'intervento del proprietario, anche se il fondo è af- 
fittato ad un buon conduttore, può essere utilissimo nell'inte- 
resse dell'avvenire del fondo medesimo. Un conduttore può 
intraprendere, da solo, molti miglioramenti; ma ce ne sono 
altri importantissimi che egli non potrebbe assumersi perchè 
il loro costo è sproporzionato al profitto che un contratto di 
soli nove o dodici anni gli, può procacciare; eppure sarebbe 
bene che si eseguissero, nell'interesse del proprietario, se è 
buon padre di famiglia che abbia in vista l'avvenire dei suoi. 
E soltanto il proprietario, concertandosi col conduttore, potrebbe 
conseguire questo utile scopo. Ma pur troppo, salve poche ec- 
cezioni, la indifferenza per i propri beni irrigui non é ancora 
scossa in seno al ceto dei proprietari delle zone delle marcite 
e del riso. Sotto questo aspetto, sono un poco migliori le con- 
dizioni della zona dei prati, cioè del Lodigiano, e abbastanza 
soddisfacenti quelle della zona del lino, cioè del Cremonese. 

Ma, generalmente parlando, si potrebbe pretendere molto 
di più. Per alcuni proprietari del ceto signorile, però non 
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molto danarosi, può farsi valere una giustificazione, e consiste 
in ciò che l'intervento del proprietario in quei poderi si risolve 
sempre in una spesa; e che, trattandosi di spesa, la quale, per 
quanto utile non può recare vantaggio a scadenza prossima, 
molte volte non sono in grado di sopportarla. Ma per altri, 
non esiste questa scusa, imperocché sono ricchi, e profondono 
tesori in altri beni stabili, per esempio in una villeggiatura. 
Un quarto di tale spesa basterebbe a ricostruire una cascina 
cadente della bassa pianura, ad alloggiare decentemente tante 
famiglie di contadini, ad assicurare un aumento futuro assai 
considerevole del podere irriguo; ma non lo fanno, perchè tali 
pensieri sono affatto all'infuori delle abitudini signorili in mezzo 
a cui vivono. 

È un mutamento nelle abitudini, abitudini inveterate, che 
occorrerebbe fosse provocato da tutti coloro che possono in- 
fluire sull'opinione pubblica. Anche nella bassa pianura irrigua 
pertanto, la parte assegnata ai proprietari nell'orgnismo agra- 
rio, è bella ed importante, ma finora la consapevolezza di ciò, 
non si è fatta strada quanto sarebbe a desiderarsi. Io ho fede 
nell'avvenire delle armonie economiche,/ che finiranno per 
trionfare in mezzo ai sussulti della vita sociale contemporanea 
ed al lievito di passioni sovversive che fermenta nei bassi fondi 
popolari. Ma perchè ciò avvenga, è necessario che ogni ordine 
del corpo sociale, adempia al proprio ufiicio. Nelle armonie 
economiche, non c'è posto pei parassiti. 

Veniamo ora all'argomento delle imposte. Queste fra era- 
riali, provinciali e comunali, corrispondono, in tutta la Lom- 
bardia, ma specialmente nella regione della bassa pianura, ad 
una proporzione col reddito netto che è affatto schiacciante e 
sconosciuta oltre le alpi, e che apparisce mostruosa perchè 
contraria ad ogni principio di sana economia pubblica. 

Nel proemio della presente Inchiesta agraria, che io dettai 
nella mia qualità di presidente della Giunta incaricata di 
eseguirla, ho asserito (V. voi. I, pag. 19) che « in alcune Pro- 
vincie di vecchio censo lombardo, quelle appunto della bassa 
pianura, la totalità delle imposte corrisponde al reddito netto 
effettivo^ non già al censuario, come 40 e anche 45 a 100; e in 
certi poderi della provincia di Cremona, provincia in cui ha 
luogo la massima sproporzione che si verifichi in Europa fra 
il reddito reale e l'imposta, perfino come 60 a 100, valutando 
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il reddito netto non già sulla produzione mutabile di un'annata 
agricola, che può essere eccezionalmente buona, ovvero ecce- 
zionalmente cattiva, ma sulla base normale di affitti novennali 
o dodicennali, stipulati col mezzo dei pubblici incanti ». Or bene, 
qui si presenta Toccasione al commissario per la Lombardia di 
fornire le prove di quanto ha annunciato come presidente 
della Giunta. 

Per far questo seriamente, mi guarderò bene dall'andare 
in cerca di fatti parziali, a cui potrebbero venir contrapposti 
altri fatti parziali che avrebbero per eflfetto di contraddirli. 
Ricorrerò ad un grande complesso di poderi, appartenenti ad 
un medesimo proprietario e pervenutigli in tempi diversi e da 
fonti diverse, sparsi nel basso Milanese, nel Lodigiano e nel 
Pavese, tutti affittati col mezzo del pubblico incanto^ cosicché 
il canone loro d'affitto è il normale. Questo proprietario è 
l'Ospitale maggiore e Luoghi pii uniti, di Milano, il più grande 
proprietario del bacino del Po. Lascerò in disparte l'elemento 
delle spese di amministrazione, essendo sorta una discussione 
circa al sapere se tali spese siano relativamente molte o poche, 
e mi limiterò a constatare l'elemento del reddito affittuale e' 
quello delle imposte erariali^ provinciali e comunali; notando 
che, in quest'ultimo ventennio, l'amministrazione dell'Ospitale 
non tralasciò di spendere somme rilevanti, all'infuori delle spese 
ordinarie di manutenzione e di riparazione, per introdurre mi- 
glioramenti nei caseggiati e anche nella sistemazione idraulica 
dei suoi poderi; per lo che i tenimenti dell'Ospitale non sono 
di quelli in cui il reddito è inferiore a quello che dovrebbe 
essere, per eflfetto della trascuratezza del proprietario. Insomma 
questo complesso di terre si può ritenere che rappresenti fedel- 
mente la media delle tre zone delle marcite, delle risaie e del 
prato di vicenda. 

Redditi e imposte nel 1880 del beni rurali Irrigui dell'Ospitale maggiore di Hilano. 

EBtenslone Canone d'affitto I 11 P O S T B Rapporto fìra 

della colla aggiunta della l'imposta fondiaria 

totalità dei fondi irrigui impoatu comunale ~ ' ■ — ■' ■■ — —^ -~ e il reddito 

nelle Provincie accollata affittuale 

di Milano e di Payia al conduttore Erariali Provinciali Comunali Totale 

Ettari L. C. L. C. L. C. L. C. L. C. L. 

8,159 76 1,419,360 33 235,719 18 58,852 17 79,633 48 374,204 83 28,364 a 100,000 

Siccome poi le spese di manutenzione e di riparazione ordi- 
naria dei fondi irrigui (considerevolissima a cagione dei nume- 
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rosi edifici d*acqua, come ho già detto), assunta dal proprietario 
e quindi non compresa nel contratto d'affitto, si valuta a lire 
14 per ettaro, cosi si hanno, per ettari 8159, lire 130,226, da 
dedursi, insieme alle imposte, dal reddito affittuale; quindi il 
rapporto fra il reddito netto e V imposta risulta di 100 a 35 60 
indipendentemente dalle spese d'amministrazione. Che se si 
aggiungessero le spese d'amministrazione (contabilità, ingegneri, 
legali), ognun vede come si sale alla proporzione dei 40 e più 
ancora, a cento, fra l'imposta e il reddito netto. 

Vengo ora alla seconda parte della mia proposizione, ri- 
feribile al Cremonese. 

Negli specchi riportati nel voi. I, fase. IV, Generalità sul- 
V Italia agricola^ il lettore ha già potuto intravedere o presu- 
mere una parte della verità. Avrà rilevato cioè come, nel mentre 
l'imposta sui terreni colpisce ogni Italiano con lire 9 15, e con 
lire 12 13 ogni Lombardo, ogni buon Cremonese gode, egli solo 
in Italia, il privilegio di esserne colpito con lire 18 55. Un 
tale privilegio non trova alcuna giustificazione nel grado di 
produttività del territorio di essa provincia, perchè parecchie 
altre la superano, in questo rispetto. Notisi che nella media 
cremonese sono compresi e il circondario asciutto di Casalmag- 
giore e il circondario di Crema in cui fu già applicato il nuovo 
censo; notisi pure che la popolazione vi è fra le più addensate. 
Dimostrerò ora pertanto come alla presunzione che già poteva 
balenare alla mente di chi pose attenzione agli anzidetti specchi, 
corrisponde pienamente la realtà. Basti leggere la seguente ta- 
bella del ricavo dei beni rurali irrigui, sparsi nei vari terri- 
tori del Cremonese, posseduti dai quattro principali istituti di 
beneficenza della città di Cremona, afSttati essi pure col sistema 
dei pubblici incanti, e riguardo ai quali ometterò del pari le 
spese di amministrazione. Anche gli stabilimenti di beneficenza 
di Cremona non tralasciarono in quest'ultimo ventennio di ese- 
guire non poche spese di ricostruzione di caseggiati, ecc. ; per 
cui nemmeno quei poderi cadono nella categoria dei poderi stati 
trascurati. 
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Redditi • imposte nel 1890 dei beai nirali irrlgrni delle quattro prineipAll Opere pie di CSremon» 



Istituti ospitalieri . . 
Congregai, di Carità. 
Istituti educativi . . 
Osped. Ugolani Dati . 

TOTALB 



Eatenaione 

dei fondi 

irrigai 

nella 

provincia 

di 
Cremona 



Ettari 



affitto col- 
dell'impo- 
nale aeeol> 
Ddattori 


Imposte 










Canone d 
l'aggiunta 
sta eomu 
lata ai co 


Erariali 


Provinciali 


Comunali 


Totali 










L. C. 


L. C. 


L. C. 


L. C. 


L. C. 



8=» 



L. C. 



2,752 46 

1,788 72 

156 82 

1,149 96 



5,847 96 



367,597 75 

244,603 97 

19,681 28 

219,826 63 


68,297 82 

44,094 35 

3,048,50 

37,490 62 


13,341 70 

8,430 06 

588 04 

7,103 74 


35,646 86 

22,969 70 

1,499 12 

20,35948 


117,286 38 

75,494 11 

5,135 66 

61,953 84 


851,709 62 


152,931 29 


29,463 54 


80,475 16 


262,869 99 



per cento 
31 90 

30 86 
26 10 
29 55 



80 86 



Aggiungansi anche qui, come si è fatto pel prospetto pre- 
cedente, le spese di manutenzione e di riparazione ordinaria, va- 
lutate lire 14 per ettaro, e si avranno da dedurre dal reddito 
affittuale, per ettari 5847, altre lire 81,858, oltre alla cifra 
delle imposte, e si otterrà, per il Cremonese, un rapporto, fra 
il reddito netto e -l'imposta, di iOO a 40 47, indipendente- 
mente dalle spese d'amministrazione, notisi bene. 

Non mi resta che a dimostrare l'esattezza anche di ciò che 
ho asserito riguardo a taluni poderi della provincia medesima. 
Per risparmiare a privati proprietari il dolore di vedere messi 
in pubblico gli aflfari loro, ricorrerò anche qui ai documenti cor- 
tesemente somministratimi dai Consigli delle amministrazioni 
degli stabilimenti di beneficenza di Cremona, limitandomi a 
esporre i dati seguenti: 



NOMB DBL PODBRB 



Estensione 



Ettari 



Canone 

d'affitto 

compresa 

la comunale 

a carico 
dell'affittuario 
L. C. 



Imposta 
complessive 



Rapporto 

fra la 

imposta 

fondiaria 

e il reddito 

affittuale 

L. C. 



Podere Campazzo Sentiero (comune di Ca- 
pella Cantone) 

Podere Grande (comune di Azzanello) . 

Podere Costiere (comune di Spinadesco) . 

Podere Fossa d* Oldo (comune di Castel- 
verde) . 

Podere Villanova Alghisi (comune di Vii- 
lanova Alghisi) 

Podére Grande (comune di Causerò) . . 



114 792 

125 653 

49 414 

67 910 

42 800 
60 330 



10,590 26 
6,190 61 
5,684 42 

7,528 96 

3,978 95 
3,539 89 



4,572 37 
4,021 61 
3,374 90 

3,457 28 

1,198 55 
1,639 38 



per cento 

43 17 
64 98 
59 37 

45 91 

48 21 

46 31 
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Ritenuto ciò che già si è detto sulle altre spese che de- 
vono essere aggiunte alle imposte per poter desumere dal ri- 
cavo afBttuale il reddito netto, si vede dunque che non è punto 
una frase ad effetto, ma una realtà che tutti sono in grado di 
verificare, l'asserzione del mio proemio, esistere cioè taluni po- 
deri nel Cremonese in cui. il rapporto fra l'imposta e il reddito 
netto è perfino del 60 a cento. 

E qui chiedo licenza di fermarmi un istante per rivolgere 
una parola ai sostenitori della teoria della compenetrazione, 
secondo i quali la gravità dell'imposta, non essendo un fatto 
sopraggiunto d'improvviso, sarebbe già bell'e scontata nel de- 
terminare il valore dello stabile, nel caso in cui questo si acquisti, 
sia per contratto, sia per eredità. 

Lascio in disparte l'ipotesi che un privato possedesse, per 
esclusivo patrimonio, il solo podere irriguo di ettari 125, de- 
nominato Podere grande di Azzanello. Aggiungendo le spese 
annue di riparazione, di manutenzione e di amministrazione, 
all'imposta, il suo reddito netto sarebbe eguale a zero. Suppo- 
niamo invece l'altro caso del podere delle Costiere (comune di 
Spinadesco). Se un tale tenimento fosse in Francia, o nel Belgio, 
in Germania, il suo proprietario, colla misura d'imposta di 
quei paesi, e tenuto pur conto delle altre spese, percepirebbe 
un reddito netto di lire 4600 all'anno, qualora fosse affittato 
a termini del vigente contratto. Invece, per trovarsi quel fondo 
in Italia, e precisamente nella provincia di Cremona, il proprie- 
tario, sottraendo dal canone affittuale lire 3375 d'imposte, più 
lire 700 di spese di manutenzione e riparazioni, per poco ch'egli 
spenda in amministrazione, verrà ad introitare non più di 1200 
lire all'anno. Ma tutto questo è calcolato nella valutazione del 
prezzo e dello stabile! esclameranno i fautori della compene- 
trazione. Adagio, signori, rispondo : nella realtà la cosa si pre- 
senta nei termini seguenti : L'esattore delle imposte viene ine- 
sorabilmente, ogni due mesi, a chiedere ciò che gli si deve; le 
spese di manutenzione e dL riparazione non soffrono indugio. In- 
vece ciò che si fa aspettare, tanto più trattandosi di un fondo di 
estensione relativamente piccola, si è la corrisponsione del canone 
affittuale. Le cattive annate saranno sempre un ottimo pretesto per 
l'affittuario che deve pagare il canone, ma giammai una scusa am- 
messa per buonadall'esattore che vuol percepire l'imposta. Dunque 
la condizione di quel proprietario è molto inferiore a quella di u:i 
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proprietario che, a parità d'introito netto, fosse soggetto a minori 
imposte. Da ciò si vede come può avvenire che il possessore di 
un podere irriguo di 50 ettari, sia pur libero da ogni debito 
(caso, per verità, assai raro), si trovi in condizioni finanziarie 
meno liete, e soprattutto meno sicure, di una famiglia di bi- 
folchi di un buon fondo. Ecco come si spiega che la media 
proprietà scomparisca, a veduta d'occhio, nel Cremonese, il che 
è una grave calamità. Notisi che l'irrigazione esclude bensì la 
piccola proprietà, ma non la media. Non c'è dunque che il grande 
proprietario, il quale possedendo molta estensione di terra, ha la 
possibilità di fare risparmi, limitando le proprie spese di lusso 
e dedicando una parte di quei risparmi al miglioramento dei 
poderi. Di siffatti grandi proprietari ce ne sono, ma non pos- 
sono essere numerosi. Quanto più rapido sarebbe il progresso 
agricolo se un numero maggiore di medi possidenti fosse posto 
in grado di partecirarvi! Quanto benessere non si irradierebbe 
sul ceto dei contadini dalla cessazione di una ingiustizia fla- 
grante, riconosciuta da tutti, che pesa sul Cremonese! Il qual 
paese sembra predestinato alle confische. Venti secoli fa, il 
ti*iumviro Ottavio spogliò i proprietari cremonesi per distri- 
buirne le terre ai veterani. Oggi avviene lo stesso sotto altre 
forme. Però sembra che Ottavio, divenuto imperatore, abbia ri- 
parato in parte all'ingiustizia, tant'è vero che Virgilio esclamò: 
Deus nobis haec otta fedL Sarebbe tempo chela riparazione, ma 
una riparazione di buon conio e di fatti, non già di parole, ve- 
nisse finalmente oggi pure. Davanti a una condizione di cose 
come questa, ci si venga ora ad accusare, se qualcuno ne ha 
il coraggio, che abbiamo frainteso il nostro mandato, occupan- 
doci anche delle condizioni della possidenza, quasi che fosse in- 
differente pei contadini nullatenenti che il proprietario sia li- 
bero di promuovere le opere agricole, o rimanga soffocato fra 
le spire del fisco! 
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Vili. 

Le parti deirorganismo rurale che non funzionano bene. I coltivatori. Loro 
gerarchie. La questione dei caseggiati e i proprietari. La pellagra nella 
bassa pianura, come sia possibile combatterla e vincerla. I salari e la 
alimentazione dei contadini. Della cointeressenza nella produzione dei 
contadini nella bassa pianura per mezzo del diritto di zappa. Come 
r accrescimento dei salari sia conforme all'interesse dei locatori d'opera. 
Come anche coi salari attuali, l'alimentazione potrebbe e dovrebbe es- 
sere migliore. Grado sociale dei contadini della bassa pianura irrigua, 
inevitabilmente inferiore a quello che l'indole della coltivazione, sug- 
gerita dalle circostanze locali, conferisce loro nell'alta Lombardia. 



T I lavoratori della terra, in tutta la bassa pianura, sono 

costituiti gerarchicamente. Facendo astrazione dal personale 
dedicato al caseificio, in ogni podere c'è un fattore ; il quale 
però ha importanza inferiore a quella di un fattore dell'alta 
pianura dove funge da alter ego del proprietario, mentre qui 
non è che il sorvegliante del complesso delle operazioni agrarie 
sotto la direzione del conduttore; e c'è ì\ camparo d'acqua 
che sovraintende alla irrigazione. (l contadini si dividono in 
quattro categorie: — 1* i famigli (da famulus); i cavallanti, 
i bovari, i bifolchi) che disimpegnano il servizio delle stalle 
e guidano sui campi il bestiame da lavoro. Sono addetti tutto 
l'anno al fondo; hanno casa gratuita con orticello, con salario 
in danaro per lo più una somministrazione di generi in na- 
tura, e dovunque si coltivi riso, granturco e lino, qualora il lino 
si faccia fatturare dalle donne loro, ricevono una comparteci- 
pazione nel raccolto di quei tre prodotti, a titolo di diritto di 
zappa, non che metà di quello dei bozzoli se si allevano i bachi. 
VÈ la categoria più importante dell'azienda e gode anche di 
qualche maggior retribuzione;)— [2* i braccianti.0 garzoni per 

^ eseguire principalmente tutte. le opere a mano;)anch'essi sono 
addetti tutto l'anno al fondo, percepiscono un salario in danaro 
e in natura] e godono essi pure della suindicata compartecipa- 
zione ìlei prodotti ma pagano un tenue affitto per la casa e per 

^ l'orticello; — / 3^ i giornalieri obbligati tutto l'anno, dietro un 
salario in danaro e in natura;] e per lo più, essendo celibi, e 
quindi privi della cooperazione di una famiglia loro propria, 
non godono né diritto di zappa, né eventuale compartecipazione 
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nei bozzoli. Nella stessa famiglia può darsi che Vivano padre e 
figlio, l'uno appartenente alla prima categoria, l'altro alla se- 
conda, o alla terza. Tutti i membri della famiglia che prestino 
l'opera loro alla coltivazione, tanto i maschi che le femmine, 
cosi il garzoncello come il vecchio, tutti, secondo la loro capa- 
cità, vengono retribuiti ; e cosi, una stessa famiglia, può riunire 
parecchi elementi di retribuzione. Nelle due prime categorie 
esiste, come in un esercito, una distinzione di gradi retribuiti 
con un salario diverso, sebben di poco; un capo famiglio e 
i famigli ordinari, ritenendosi che occorra il servizio di un uomo 
ogni 15 tutt'al più 20 vacche; un cavallante, un sottocavai- 
tante e un cavallantino ; un capo bifolco, i bifolchi e il Mfol- 
Ghetto \ un capo bracciante e i braccianti; un fatutto, ecc. — 
CEsiste poi una quarta categoria, ed è quella dei braccianti gior- ^ 
nalieri, all'opera dei quali il conduttore ricórre quando ne ha 
bisogno, ed è la categoria le cui condizioni sono le più in- 
certe e quindi le più misere.j L'entità dei salari e quella della 
compartecipazione diversificano assai secondo i luoghi. Si può 
ritenere, in massima, che il salario fisso aumenta o diminuisce 
in ragione inversa del valore che si può attribuire alla quota 
variabilissima delle derrate Su cui cade la compartecipazione. 
Dalle cose esposte finora, risulta che l'organismo agrario 
di questa regione, come del resto anche delle altre di Lom- 
bardia, è connaturale all'indole della sola produzione locale 
possibile ; e che, siccome la produzione stessa, senza mutamento 
delle basi fondamentali della agricoltura stata adottata, è su- 
scettibile di ulteriore aumento, riguardo ai particolari, ed anzi 
di una completa trasformazione nella bassa pianura orientale; 
cosi quell'organismo considerato in sé stesso, ha una ragione 
d'ei^sere plausibilissima colla quale bisognerà sempre fare i 
conti, e fornisce anzi essa medesima gli addentellati per ulte- 
riori perfezionamenti. Io potrei dichiararmene contento, dopo 
aver riesaminato di nuovo tale organismo, se non vi scorgessi 
tre fenomeni morbosi, i quali, per verità, non riguardano la sua 
essenza, ma il modo con cui alcune delle .sue parti funzionano. 
Voglio dire — le cattive abitazioni di molti territori della 
bassa pianura, specialmente nella zona delle marcite e del riso, 
con sequela di febbri palustri ; — la pellagra, la quale, notisi 
bene, infierisce precisamente laddove le abitazioni sono mi- 
gliori e la retribuzione della classe agricola è meno parca ; — 
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finalmente, i salari tenui, Talimentazione scadente, e le condi- 
zioni precarie dei contadini. 

Esaminiamoli partitamente, tali fatti. 

In mezzo a quella splendida vegetazione che presentano 
allo sguardo la zona delle marcite e quella del riso, i caseg- 
giati rustici, almeno gran parte di essi, le fanno il più spic- 
cato contrasto .^Cascine luride, con abitazioni coloniche basse, 
male arieggiate e pessimamente lastricate, se pur lo sono, 
umide per sé stesse in mezzo a tanta umidità derivante dal- 
l' indole dell'agricoltura, con stalle sozze, mal costruite e anti- 
igieniche pel bestiame; fanno ricordare gli abituri dei contadini 
proprietari della regione delle montagne, ma senza il sollievo 
dell'aria elastica di quelle contrade, la quale almeno serve di 
preservativo a molti mali. Per poter resistere a tanta influenza 
deleteria per la salute umana, ci vorrebbe un cibo tonico e so- 
stanzioso. Ma invece il cibo degli abitanti di Quelle case, se 
non è aflfatto scarso, è ben lontano dal presentare tali requisiti. 
Quindi l'aspetto sparuto di quei contadini e le febbri miasma- 
tiche che li travagliano. La pellagra vi è pochissimo difiusa, 
ma le febbri, ripetendosi, finiscono per produrre effetti egual- 
mente funesti. Ciò sembra un'ironia, in mezzo a tanta ricchezza 
circostante, e per chi suppone che tale ricchezza sia naturale 
e non artificiale, questo spettacolo provoca le più violenti im- 
precazioni contro uno stato di cose che viene attribuito a per- 
versità delle classi agiate, anziché all' ignoranza in cui esse vi- 
vono di quelle condizioni di fatto, ed alla incuria ereditata 
dalle passate generazioni. 

Ed io pure, scrivendo su questo argomento un quarto di 
secolo fa (V. La proprietà fondiaria, parte V, cap. Ili), ebbi 
ad esclamare: « Riesce assai singolare di dover riconoscere 
che, nelle vicinanze della ricca, della colta, della benefica Mi- 
lano, vivono i più poveri contadini della Lombardia. Procedete 
verso nord-nord-ovest della metropoli insubrica, nella direzione 
di Sesto Calende, e passati alcuni chilometri, troverete a destra 
e a sinistra, ma più a sinistra che a destra (cioè nell'attuale 
circondario di Gallarate, ed in parte di quello di Abbiategrasso, 
che il lettore troverà descritti nelle qui allegate monografie del 
signor Ferrario e del signor parroco Anelli), saltuariamente, le 
miserie dei coltivatori dell'altipiano asciutto. Percorrete inoltre 
i territori che si stendono a sud e a sud-est della grande 
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città e, sia alle porte stesse di questa, sia proseguendo in di- 
rezione di mezzogiorno, vi cadranno sotto gli occhi le miserie 
dei contadini della bassa pianura irrigua. Milano, rappresen- 
tando la Lombardia, hia fatto per tal modo, riguardo al trat- 
tamento dei contadini, non già riguardo alla produzione agraria 
che è eccezionale, non altrimenti di un mercante il quale 
mettesse in mostra nella sua vetrina la merce più scadente che 
possiede ne' suoi magazzini ». 

Questo giudizio non lo rinnego; ma è stato preso un poco 
troppo alla lettera da alcuni scrittori. :E invero, ^ntro i confini 
della circoscrizione, vi sono qua e là abitazioni rurali più 
grame ancora che non le sopraindicate. Basti dire che, in 
qualche parte dell'Ostigliese, nella provincia di Mantova, si 
vedono ancora case coperte di canne, con pareti pure di canne 
intonacate di fango, quasi si fosse in Australia o nel centro 
dell'AfFrica; né i lavoratori avventizi delle risaie coltiTate lungo 
l'estremo confi^ne orientale di Lombardia, possono essere invi- 
diati da quelli di nessuna zona milanese. Eppure, presa in ge- 
nerale, la provincia di Mantova è quella in cui, insieme al Cre- 
monese, il ceto dei coltivatori vive meglio. Altri scrittori, scrit- 
tori a tesi, mi fecero l'onore di citare, non sempre a proposito, 
quelle mie parole, ma abusandone alquanto, e confondendo la 
questione della pellagra, che appunto nelle indicate località 
infierisce meno che altrove, con la questione delle pessime abi- 
tazioni. 

Comunque sia, mi rincresce di dover dire che, sebbene 
qualche miglioramento io abbia potuto constatare de visu et 
auditu nelle mie ispezioni di questi ultimi mesi, pure nan posso 
ancora mutare sostanzialmente quel mio giudizio. Il potere am- 
ministrativo si è intromesso per imporre alcune riparazioni di 
case, affindiè siano rese più igieniche. Le istituzioni di benefi- 
cenza lianno dato mano a molte costruzioni rurali è coid fecero 
alcuni ricchi privati. Basta ricordare le recenti visite, fatte da 
una Commissione della Società agraria di Lombardia, a Moi- 
rago nella cascina del signor Salterio, ed a Villamaggiore, in 
quella del barone Leonino; e cosi si potrebbe dire di alcuni 
altri. Ma siamo ancora ben lungi dalla meta. La maggior parte 
delle cascine si trova tuttora nello statu qm. 

Il contrasto fra i caseggiati rustici e lo «tato floridissimo 
delle terre a culi servono, merita spiegazione, tanto più .ch^esso 
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non è circoscritto alla zona delle marcite, ma si estende a quasi 
tutta la subrègione del riso. Per chi non è penetralo bene ad- 
dentro collo sguardo nell'organismo agrario della pianura ir- 
rigua, sebbene competente in agronomia e in economia politica, 
si presenta quasi come un problema insolubile la seguente do- 
manda: « Avete detto che le zone agrarie di cui parlate, sono 
interamente un risultato artificiale dell'ingegno dell'uomo, il 
quale vi profuse e v' immobilizzo enormi capitali per ridurre 
la terra allo stato presente di produttività; e avete aggiunto che 
enormi capitali d'esercizio è necessario vengano applicati con- 
tinuamente per attuare siffatta produttività. Ciò sta bene ed è 
esatto. Ma come avviene che, dopo aver fatto e dopo aver speso 
tanto, r industria umana si è arrestata e non si accinse a far 
l'ultimo passo, cioè a costruire cascine con stalle e caseggiati 
rustici, proporzionati per comodità e per apparenza, a quelle 
terre ridotte dall'arte ad essere cosi stupende? » 

La spiegazione si trova in questa circostanza, che l'indole 
dell'agricoltura ha fatto si che l'ufficio di proprietario sia com- 
pletamente separato dall'ufficio di intraprenditore esercente 
l'agricoltura, e che il podere sia divenuto un valore d'impiego 
affatto indipendente pel capitale occorrente per usufruirlo per 
mezzo della coltivazione. Un capitalista può acquistare un te- 
nimento nella pianura irrigua, ad un tasso d' interesse che egli 
calcola sulla base dell'affitto che vien corrisposto, senza bisogno 
per lui d'ingerirsi in agricoltura. La coltivazione in quella re- 
gione, è di tal natura che, come si è già veduto, costituisce 
una occupazione industriale a parte, la quale impiega ingenti 
capitali e richiede una vigilanza di tutte le ore, e in tutto il 
corso dell'anno; considerato anche il soggiorno poco aggrade- 
vole per l'aria greve e per la soverchia umidità di quei ter- 
ritori, essa non invita il proprietario ad assumerla egli mede- 
simo. Questi è contentissimo di trovare un affittuario il quale 
si assuma di esercitare quell'industria, a suo rischio e pericolo, 
con ingenti capitali suoi, colla permanenza nel luogo, e prestan- 
dovi continua vigilanza, in vista senza dubbio di un guadagno 
proporzionato a' suoi rischi e alle sue fatiche, ma che libera il 
proprietario da ogni fastidio, da ogni preoccupazione, e gli assi- 
cura l'interesse del danaro impiegatovi, se il fondo fu acquistato 
da lui ovvero, un reddito proporzionato al valore che, nei re- 
gistri del suo patrimonio, viene attribuito al fondo medesimo, 
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se lo ha ereditato ; e ciò, salvo Tavvenire, cioè salvo un aumetìfto 
eventuale del canone di affitto alla scadenza della locazione. 

Non già che manchino coloro che- sono in pari tempo e 
proprietari ed esercenti Tindustria. Ma, in questa subregione 
classica della irrigazione, quei proprietari, per lo più, come già 
fu accennato, sono affittuari i quali, essendosi arricchiti, hanno 
acquistato un podere, e lo fanno valere essi medesimi, conti- 
nuando ad esercitare la professione che li ha resi ricchi sul 
fondò altrui. I proprietari, che hanno ereditato un fondo ir- 
riguo o che hanno fatto acquisto per impiego di capitali, sol- 
tanto in rarissimi casi si rassegnano ad assumere tanti rischi 
e tante fatiche. Imperocché, giova ripeterlo, la professione di 
affittuario è lucrosa, ma è subordinata a una duplice condi- 
zione sine qua non: e cioè di poter disporre di molti capitali 
d'esercizio e di pagare molto della propria persona, come si 
suol dire. Altrimenti potrebbe recare a chi la esercita perdite 
ìngentissime. 

Bisogna dunque tener conto di questo fatto, che Tenorme 
impresa della trasformazione di tutta la superficie del suolo 
per adattarla airagricoltura irrigua, è stata, pel corso di pa- 
recchie generazioni, eseguita, in grandissima parte, dagli affit- 
tuari. Mutare l'inclinazione del suolo di un campo per ridurlo 
a marcita, convertire una risaia stabile in una risaia a vicenda, 
abbassare i piani di certi terreni troppo alti perchè possano 
licevere l'acqua dai canali, modificare la rete dei cavi idraulici, 
in modo da poter utilizzare molto meglio l'acqua d'irrigazione 
di cui si ha diritto di disporre, sono lavori che importano una 
grave spesa, talvolta di mille e mille duecento lire per ettaro. 
Ma, se sono eseguiti a dovere, tali lavori spesse volte otten- 
gono Tefifetto di raddoppiare, di triplicare il prodotto lordo dei 
terreni cosi migliorati, anche immediatamente, sicché quattro 
o cinque anni possono bastare per coprire interamente la spesa 
fatta. Se per tanto un intraprenditore oculato e danaroso ha 
preso in affitto, anche per soli nove anni, un fondo in gran 
parte scadente, ma suscettibile di tali miglioramenti, per un 
prezzo di annuo affitto proporzionato al grado di produttività 
in cui lo ha ricevuto, coll'affrettarsi ad intraprendere sopra 
una parte dello spazio quelle riforme e ad eseguirle bene, egli 
si assicura un lucro certo. Il ricavo maggiore ottenuto pei 
primi Kpiattro o cinque anm, gli serve ad ammorliirzare la Spesa 



278 PARTE TERZA. 

incontrata; raccrescimento di produzione è tutto suo lucro per 
gli altri quattro o cinque anni seguenti. Dopo i quali il pro- 
prietario, egli è vero, potrà pretendere un prezzo d'affitto più 
elevato, indennizzando il conduttore, secondo gli usi e i patti 
della scrittura di locazione, soltanto di poca parte della spesa 
da lui incontrata per accrescere la produttività del fondo; ma 
in ogni modo, sia che l'affittuario cessante rinnuovi il contratto 
a più alto prezzo, sia che* subentri un altro affittuario, il primo 
ha ricavato senza dubbio un lucro rilevante. Ecco come è av- 
venuto che, a poco a poco, si sia potuto ottenere una completa 
trasformazione della agricoltura senza che la maggior parte 
dei proprietari vi abbiano contribuito, se non nella misura di 
indennizzo conforme a quel patto degl'istrumenti d'affitto, che 
contempla questo caso e che si adempie al momento della ri- 
consegna' del fondo. 

Pei caseggiati invece, la cosa è diversa. La costruzione 
di una nuova cascina con abitazioni, stalla, porticati, ecc., non 
è cosa indifferente per la migliore conduzione del fondo, ma 
importa una gravissima spesa in vista di un vantaggio indiretto 
e per nulla corrispondente, per chi la intraprende, alla somma 
versata; molto meno poi è dato ricavare un lucro immediato. 
Non è dunque una di quelle spese che il conduttore possa as- 
sumere nei calcoli del tornaconto. 

Ecco perchè i grandi miglioramenti agricoli di quella sub- 
regione si fermarono alle porte delle cascine, per così dire, 
e rimasero intatte le costruzioni rustiche di due secoli fa, colle 
abitazioni sempre più cadenti e colle stalle appuntellate e in- 
grandite a furia di ripieghi. Ma allora, si domanderà, perchè 
mai i proprietari non ci pensano essi? 

La risposta che si può dare si è che, se fosse stata una 
spesa di pòco momento, essi a quest'ora non avrebbero esitato 
ad eseguirla tutti. Ma è una spesa che potrebbe importare una 
somma corrispondente ad un quarto, ad un terzo del valore di 
tutto il fondo, e che non avrebbe il compenso di un corrispon- 
dente frutto, né immediato, né prossimo. Ora, tutti coloro che 
hanno fatto un acquisto di questi fondi per impiego, per ri- 
trarre dal loro danaro, supponiamo, l'interesse del 4 1^2 per 
cento, se eseguissero quella costruzione, considerando che il 
prezzo d'affitto non potrebbe aumentare che di poco per eflfetto 
di tale miglioramento, troverebbero che l'impiego anziché ri- 
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spendere al 4 e mezzo per cento, verrebbe ridotto al 3 per 
cento. 

A chi loro suggerisse la ricostruzione, rispondono: « La 
cascina è rimasta cosi duecento anni, così rimanga un altro 
poco; se manca lo spazio, per eflfetto dell'aumentata produzione, 
procediamo pei: ripieghi ». Il caso più frequente poi è quello 
dei proprietari il cui podere* è colpito da ipoteche, per mutui 
assunti, o in causa di divisione di famiglia. Il reddito fondato 
sull'affitto basta loro a far onore ai propri impegni e a. vivere 
decentemente. Ma se sì mettessero a costruire, con un capitale 
preso a mutuo a tal uopo, l' interesse di questo assorbirebbe 
gran parte del reddito che rimane loro, dopo aver fatto fronte 
ogni anno agl'impegni ipotecari; Commercialmente parlando, il 
valore di un podere con cascine logore, purché non minaccino 
addirittura di crollare, è poco minore di un podere consimile 
fornito di cascine ricostruite; imperocché il valore commerciale 
si valuta sul reddito, e il reddito sull'affitto, e il prezzo d'aflStto 
sulla produttività della terra, aiutata nel miglior modo possi- 
bile dalla irrigazione. L'eventualità di una ricostruzione si suol 
considerare come remota. Se, per esémpio, un capitalista acqui- 
stasse per lire 400 mila un fondo di 100 ettari con caseggiati 
vecchi, ricavando sulla base dell'affitto, depurato da imposte e 
dalle altre spese ordinarie, un reddito netto di lire 17 mila, 
nel caso si ricostruissero interamente le stallò e i caseggiati, 
dovrebbe spendere forse lire 100 mila. Ma quando verrà il 
momento di rinnovare il contratto, l'affittuario gli terrà conto 
certamente, nella sua offerta, di questa circostanza; ma tale 
offerta non sarà che di 15 o 20 lire per ettaro maggiore di 
quella che avrebbe fatta se le cascine fossero state lasciate 
come prima. Così saranno state spese lire 100 mila per aumen- 
tare il reddito di lire 1200. Che se prima che scada la loca- 
zione in corso, si dovesse rivendere lo stabile pagato lire 400 
mila, egli é vero che, dopo eseguita la ricostruzione dei caseg- 
giati, concorrerà all'acquisto, divenuto più appetibile, un mag- 
gior numero di oblatori; ma nessuno di questi offrirà lire 500 
mila, bensì tutt'al più, lire '450 mila; tenuto conto delle spese 
di registro, che gravano la trasmissiohe della proprietà. 

Eppure un buon padre di famiglia danaróso, non ha motivo 
di spaventarsi davanti a questo rapporto fra là spesa e il ricavo 
immediato di una ricostruzione dei caseggiati rustici. Le cascine 
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ricostruite chiameranno i più valenti affittuari, le stalle ingran- 
dite si riempiranno di bestiame, il bestiame aumentato accre- 
scerà sempre più la produttività della terra e, non già nella 
prossima, ma nella susseguente locazione, dal prezzo affittuale 
maggiore che gli verrà corrisposto, gli risulterà che la spesa 
incontrata molti anni prima, ha finito per aumentare il suo 
patrimonio, in una proporzione maggiore di quella rappresen- 
tata dalla somma spesa nella costruzione. 

Ma quanti sono i proprietari danarosi in confronto di quelli 
che non lo sono, sebbene appartengano alle alte sfere della 
società? Assai pochi. 

è la terza volta che ci si presenta in questa escursione 
che abbiamo intrapresa nella Lombardia agricola, la questione 
dei caseggiati rustici. 

Abbiamo incontrato le catapecchie dei villaggi alpini, abitate 
dagli stessi loro proprietari, e che avrebbero urgente bisogno 
di ricostruzione. Chi avrebbe maggiore interesse a farlo di co- 
loro che le posseggono e vi abitano a disagio ? Eppure la rico- 
struzione delle abitazioni procede lentissima, perchè agli aventi 
interesse mancano i mezzi pecuniari. 

Nelle colline e neiraltipiano, abbiamo vedute molte case 
coloniche, e molte stalla che invocano urgentemente esse pure 
la ricostruzione. Il proprietario soltanto potrebbe assumersi 
questa spesa, che gli procurerebbe qualche utile, anche imme- 
diato, se pure non proporzionato, alla spesa medesima. Infatti, 
le case e le stalle ingrandite e arieggiate gli arrecherebbero 
un più copioso e miglior raccolto di bozzoli, e il vantaggio 
indiretto di fornir modo al colono di aumentare il suo bestiame, 
sicché potesse meglio ingrassare la terra e non cadere in de- 
bito. Eppure anche là, in molti territori, la ricostruzione delle 
abitazioni rimane un desiderio parcamente appagato, imperocché 
l'utile di un maggior raccolto di bozzoli è neutralizzato dal 
basso prezzo di questi, e, quanto ai vantaggi indiretti, il proprie- 
tario sa che la spesa di ricostruzione è immediata e considere- 
vole, e che quei vantaggi invece non sono immediati che in parte, 
e pel resto sono lontani e incerti. D'altronde, trovandosi i terri- 
tori suindicati in mano della piccola possidenza o della media, a 
cui la necessità del vivere civile della famiglia non acconsen- 
tono molti risparmi, gran parte di coloro che sarebbero chiamati 
ad assumere la spesa, ne sono impediti da impotenza finanziaria. 
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Quale meraviglia dunque se nelle zone agricole classiche 
della irrigazione, i caseggiati vengano trascurati dai loro pro- 
prietari, i quali né vi abitano come i proprietari di montagna, 
ne possono fare assegnamento sul maggior prodotto dei bozzoli 
come i proprietari delle colline e dell'altipiano, ma incontre- 
rebbero una spesa che non suole essere valutata proporzio- 
nalmente nella rinnovazione degli affitti e che frutterebbe loro 
solo per vie indirette ed a lontane scadenze? 

Con queste osservazioni, non intendo già di giustificare il 
flagrante contrasto fra la splendida vegetazione e la condizione 
dei caseggiati rustici in molta parte della subregione classica 
dell' irrigazione, a cominciare dalle porte meridionali di Milano, 
bensì credo necessario metterne sottocchio la spiegazione ai 
lettori di queste pagine. I proprietari hanno interesse, sia pure 
un intei'esse indiretto e remoto, a ricostruire le loro cascine 
nella pianura irrigua, ma è uà interesse che non può essere 
attuato, se non da chi dispone di molto danaro. Delle ricostru- 
zioni se ne eseguiscono continuamente e di grandiose. Ma lo 
si fa dagli istituti di beneficenza e da alcuni proprietari ricchi. 
Se gli altri ricchi non ne seguono l'esempio, ciò non deriva, 
nella maggior parte da perversità d'animo (tanto è vero che 
sono sempre pronti, quando si fa appello alle borse lóro per 
iscopo di beneficenza); ma bensì dal fatto che essi non sanno, 
e nessuno si è preso cura d'illuminarli con efficacia, essere 
aperta per loro una via gloriosa per far del bene agli altri, 
promovendo anche, sia pure indirettamente e a lontana scadenza, 
il vantaggio proprio. Quando l'opinione pubblica, sana, del paese, 
Topinione che incoraggia e non quella che minaccia, lì illu- 
minasse, e ciò nonostante non si muovessero, cada pure la disap- 
provazione più severa sopra coloro che, trovandosi in condizioni 
di ricchezza, preferiscono sprecare tutti i loro pingui redditi 
in cose di lusso, lasciando languire gli abitatori delle loro terre 
in miserabili tuguri. Però, quando ci troviamo in presenza di 
molti proprietari i quali non desidererebbero nulla di meglio 
che di mettersi sulla via delle ricostruzioni e lo farebbero con 
passione, ma ne sono impediti dalle loro condizioni finanziarie, 
una stigmata assoluta contro di essi sarebbe ingiusta, e sarebbe 
fuori di luogo il pronunciarla. È invece il caso, mi sembra, 
che la Giunta per l'Inchiesta agraria avvisi se siavi ragione 
d'invocare qualche provvedimento che renda più facile il con- 
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seguimento dello scopo ai proprietari di buona volontà che lo 
desidererebbero e non lo possono. La questione delle abitazioni 
implica quella della salute di una numerosa popolazione. E la 
salute di una popolazione numerosa non è essa questione di 
ordine pubblico per la nazione? 

Più si progredisce nella bassa pianura da occidente ad 
oriente, e più si migliora, sotto questo aspetto. Le abitazioni 
rustiche sono generalmente più comode e più sane nel Lodi- 
giano che non nel basso Milanese e nel Pavese ; e nel Cremo- 
nese più ancora, per il motivo che l'allevamento dei bachi vi 
ha molta importanza, sicché le case coloniche richiedono spazio 
ed aria ; e perchè anche, per onor del vero, bisogna dire che 
alcuni proprietari facoltosi residenti sul luogo, si diedero con 
passione a costruir caseggiati rustici, malgrado le favolose im- 
poste. Ciò valga, in una misura minore, per una parte del basso 
Bresciano, e, in tesi generale, per quei luoghi della bassa pia- 
nura orientale dove si fa molto assegnamento sull'allevamento 
del filugello; il quale prezioso insetto cosi, fra gli altri suoi 
meriti, ebbe anche quello di proteggere l'uomo. 

Non vorrei peraltro essere frainteso. Nei riguardi delle 
abitazioni, quando dico che un territorio sta meglio dell'altro, 
ciò non significa che tutte le abitazioni di quello siano presso 
a poco all'egual livello o in male o in bene. Colle parole : ter- 
ritorio in cui si sta meglio, voglio alludere alle ricostruzioni 
più numerose che non altrove; ma in nessuna provincia le ri^ 
costruzioni raggiungono ancora la metà dei caseggiati rustici; 
le quali ricostruzioni più numerose, ad ogni modo, sono già 
qualcosa. 

Però qui viene il rovescio della medaglia, in linea di con- 
fronti fra zona e zona, poiché ci occorre di parlare del secondo 
malanno della bassa Lombardia, vale a dire la pellagra. Pro- 
cedendo nella pianura irrigua da occidente ad oriente, le abi- 
tazioni migliori, la minor frequenza delle risaie, hanno permesso 
che i contadini alloggiassero più convenientemente, ma non li 
ha per nulla preservati da quel morbo fatale. 

Anche riguardo alla pellagra, ritorno per la terza volta 
sull'argomento. Ne ho discorso parlando della regione delle 
montagne, dove appena fa capolino ; ne ho fatto parola nel de- 
scrivere la regione delle colline e dell'altipiano, dove ha preso 
proporzioni molto maggiori, e ne ho indicate le cause; non la 
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posso trascurare neppur ora, pur riferendomi alle cose già dette 
intorno alle sue cause, imperocché, pur troppo, incontriamo di 
nuovo anche qui il terribile fatto, ed anzi ci si presenta qui in 
una misura maggiore che non in tutto il resto della Lombardia. 

Se non che, quali sono i territori presi principalmente di 
mira dalla pellagra, nella bassa pianura? Sono quelli in cui si 
coltiva il lino; vale a dire: il circondario di Lodi, dove si 
hanno 4030 pellagrosi sopra 173,000 abitanti, ossia circa il 24 
per 1000 della popolazione; quello di Cremona, dove sopra 
175,000, abitanti se ne incontrano 4190, ossia del pari circa il 
24 per cento; e quello di Verolanuova principalmente, dove sopra 
57,000 abitanti se ne incontrano 3400, ossia circa il 60 per 
1000. Si aggiungano i circondari di Brescia e di Chiari, una parte 
di ciascuno dei quali appartiene alla bassa pianura irrigua. Ivi 
si oltrepassa, nell'uno, il 27 per 1000, e nell'altro, il 43 per 
1000. Ma che cosa ha mai che fare il lino colla pellagra? molti 
domanderanno certamente. Ha che fare, rispondo, perchè la 
produzione del lino, chiama quella del granturco quarantino 
come secondo prodotto; ed è appunto il granturco quarantino 
una delle cause principali del malanno. 

In quei territori infatti, raccolto il lino, si coltiva, come 
secondo prodotto, il quarantino; per circa un settimo del po- 
dere nel Lodigiano; per un quinto, o un sesto o un quarto se- 
condo il sistema degli avvicendamenti adottati, nel circondario 
di Cremona; e per un quarto nel circondario di Verolanuova. 
Cosi pure nella parte irrigua dei circondari di Brescia e di 
Chiari. Nei quali anzi, non soltanto dopo il lino, ma anche 
dopo il frumento, lo si coltiva talvolta, s'intende, come secondo 
prodotto. 

Ora, a chiunque abbia la minima cognizione agraria è noto 
che il granturco quarantino, quando la stagione autunnale non 
riesce straordinariamente serena, non giunge a maturare, e, 
quando maturi, non ha modo di asciugare, meno che vi sia nel 
podere un'aia selciata, o un forno essiccatore. E siccome molto 
di esso non matura, e non si stagiona e per lo più viene riposto 
in granai male arieggiati, accade appunto che, in gran parte, 
quel granturco si guasta, e che poi, sebbene guastato, lo si 
vuole usufruire in qualche modo. 

In quei circondari, il granturco è, pei conduttori di fondi, 
materia di grande smercio ed esportazione dalla relativa prò- 
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vincia; e siccome diviene più facile vendere m^rce sana che 
non merce avariata, cosi se di questa ce n'è, si procura di con- 
sultarla in casa, distribuendola ai contadini disobbligati, a cui 
una parte del salario si corrisponde in natura. I contadini ob- 
bligati poi ricevono, in natura, una parte aliquota di granturco 
per diritto di zappa. Se una certa quantità di quarantino non 
è né maturato ne stagionato, esso cade egualmente nella ri- 
partizione, e i contadini sono troppo poveri per far gli schifil- 
tosi davanti ad una sostanza alimentare che da essi si conosce 
essere scadente, ma che né da loro, né dai conduttori si sup- 
pone veleno, come in fatti lo è. 

E qui credo bene fare un'avvertenza. Quando si ammet- 
tono come possibili certi eccessi di depravazione nella natura 
umana, si esce dal verosimile. La smania di lucrare, fa com- 
mettere all'uomo molte azioni riprovevoli. Ma e' è un limite alle 
azioni riprovevoli anche per i meno scrupolosi. Cosi, per esem- 
pio, vi sono molti che non esitano a somministrare granturco 
guasto ai loro dipendenti, credendo con questo di satollarli con 
risparmio di spesa. Peraltro, se sapessero che quel cibo non sol- 
tanto è scadente, ma che è veleno addirittura, essi certamente si 
guarderebbero bene dal somministrarlo. Ora, che sia realmente 
veleno pochissimi lo sanno ; e tutt'al più hanno sentito dire che 
una iale ipotesi è stata messa fuori, ma che molti valenti scien- 
ziati si sono affrettati a confutarla. 

E sono anche da aggiungersi le frodi per parte di molti 
mugnai i quali, come già fu accennato altrove, fanno la spe- 
culazione di ricevere, per esser macinato, granturco sano, e 
di restituire farine di granturco avariato di cui fecero acquisto 
a prezzo bassissimo. 

Insomma, mi pare che la coincidenza fra le stragi * della 
pellagra nei territori dove è copiosa la produzione del gran- 
turco quarantino, e il fatto agronomico di quella produzione, 
coordinata all'osservazione càe ila malattia medesima si mani- 
festa assai meno, ed anzi poco o niente, io territori vidni 
della stessa pianura irrigua, dove i contadini alloggiano e $i 
mttrono peggio, ma non hanno granturco quaratino, dfovrebbe 
aprii* gli occhi a tutti. 

Scendendo ai particolari, è ormai un fatto xonsiaifeoto, che 
la pelliigra, nel oefto dsei contadini, attacca pmcipalm^nte i 
più poveri^ e cioè^ i brattciantì disobbligati; i]Oa si snol attri- 
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buirne la causa esclusivamente all'essere i medesimi più poveri 
degli altri. Ora che la circostanza del più meschino alloggio 
e del nutrimento più scadente in generale, eserciti inflnenza per 
rendere meno resistente il corpo umano all'inoculazione di quel 
morbo, è indubitabile, ma non è quella la causa del male. La 
causa consiste in ciò che egli è appunto a siffatti più poveri 
contadini che accade di consumare di preferenza la farina del 
granturco avariato. 

La prima cosa da fare, pertanto, allo scopo di vincere 
questa piaga si è di considerare correlative, ma separate, le 
due questioni della pellagra e della miseria. L'introduzione di 
granturco guasto estero nei porti di mare e il commercio di 
esso all'interno, del pari che l'abuso dei mugnai, devono es- 
sere perseguitati colle più severe penalità. La coltivazione del 
granturco quarantino non deve essere concessa, se non colla 
condizione che, nelle annate umide, abbia a subire la stagio- 
natura per mezzo di un forno essiccatore, forno di costruzione 
facile, del resto, e poco costosa. 

Qualcuno opinerebbe che si proibisse addirittura la colti- 
vazione del granturco quarantino come secondo raccolto. Ora, 
qui è d'uopo fare una distinzione. Come ho già detto, il qua- 
rantino si coltiva dopo mietuto il frumento, in qualche luogo 
della bassa pianura orientale più arretrata nell'industria agraria; 
ma, più generalmente, si coltiva dopo il lino marzuolo od in- 
vernengo. Nel primo caso, è un errore agronomico madornale. 
Due cereali che si succedono sullo stesso terreno, nell'anno 
medesimo! Che cosa si potrebbe far di più per esaurire la 
terra? 

Nel secondo caso, invece, non è un errore; e se le sta- 
gioni corrono favorevoli, il ricavo dell'annata nel campo colti- 
vato in quel modo, fra lino, linseme e granturco quarantino, è 
certamente lautissimo. Malgrado questo, si può osservare che 
il lino è un prodotto di incertissima riuscita ed è molto se le 
stagioni gli sono favorevoli un anno sopra due o tre. Non con- 
verrebbe dunque abbandonarlo, e con esso abbandonare il se- 
condo prodotto del granturco quarantino, per sostituirvi un 
prodotto più certo? — Ovvero non converrebbe, dopo raccolto 
il lino, coltivare, come secondo prodotto, la rapa oblunga o la 
rapa gialla (turnip), ottimo alimento pel bestiame da latte e 
cotanto in uso in Inghilterra? 
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Io mi asterrò dallo svolgere questo tema puramente agro- 
nomico, che non si presta ad una trattazione generale, perchè 
è subordinato ad un'infinità di circostanze locali il cui esame 
mi condurrebbe troppo lontano. Mi basterà accennare alla pos- 
sibilità che la questione del quarantino possa ricevere una solu- 
zione anche sotto l'impulso del tornaconto. Già nel Lodigiano, 
la coltivazione del lino, e quindi quella del quarantino come 
secondo prodotto, è in via di diminuzione (non so però se ciò 
sia nell'interesse delle classi agricole sotto altro aspetto, sotto 
quello cioè del lavoro utile che la lavorazione del lino for- 
nisce alle donne); e la questione viene discussa perfino nel 
Cremonese, la patria del lino. Peraltro, indipendentemente da 
questa possibilità che la questione si risolva da sé, crederei 
affatto inopportuno il divieto assoluto di quel secondo prodotto. 
Proibire assolutamente le risaie per impedir le febbri, proibire 
ilgranturco quarantino per impedire la pellagra! Ciò è presto 
detto. Ma l'interesse della produzione, compatibilmente colla 
salute umana, deve essere pur tenuto anch'esso in qualche conto. 
Tagliare il braccio perchè è ferito, non è consiglio da medico. 
.Questi giudicherà se la ferita è guaribile, e se lo è, conserverà 
il braccio. La mira dell'uomo di Stato e dell'economista non 
può essere quella d^el sacrificio della produzione senza neces- 
sità, ma di proteggere in pari tempo eia produzione e la salute dei 
produttori ; quindi di permettere la coltivazione del riso, ma di 
regolarla in modo e di circondarla di quelle precauzioni igieniche 
che valgano ad impedire la propagazione delle febbri; quindi, per 
lo stesso ragionamento, di permettere anche la coltivazione del 
granturco quarantino come secondo raccolto, ma di assoggettarla 
a ^speciali condizioni, riferibili alla stagionatura e alla conser- 
vazione del prodotto, acconce ad impedire che il granturco am- 
muffito possa entrare nel consumo come materia commestibile, 
t^ ( Resta a far parola del terzo punto nero e cioè salari tenui, 
alimentazione scadente, e condizione precaria dei contadini; e 
j non solo degli avventizi, che sono i meno numerosi, ma anche 
degli obbligati. ) 

La questione non è semplice, come a^aripce a òhi la guarda 
da lontano. Dovunque la produzione sia tutta dovuta alla nar 
turale feracità della terra ed all'esclusivo lavoro indefesso dei 
coltivatori, e risulti altresì che, nel mentre la produzione è 
copiosa, i coltivatori nullatenenti sono male retribuiti, se riesce 
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impossibile determinare a priori il modo di ovviare a questo 
inconveniente, è lecito presumere peraltro che un modo facile 
e diretto debba esservi. Sennonché, come fu già descritto, l'agri- 
coltura nella pianura irrigua di Lombardia, ha indole affatto 
speciale e sconosciuta altrove, e non procede ne dalla feracità 
naturale del suolo, né dal lavoro manuale di quelli che lo 
coltivano. La feracità naturale è nulla, 1* importanza del lavoro 
manuale è pochissima. La produzione è relativamente enorme 
bensì, ma è completamente dovuta ai capitali che vi hanno, 
per così dire, costruita la produttività della terra nel corso del 
tempo e che sono rappresentati dalla proprietà, ed ai grandi capi- 
tali, necessari, sotto determinate forme, per far valere quella pro- 
duttività, e che sono rappresentati dagl'industriali d'agricoltura. 
Siffatta produttività artificiale, se non ci fossero i capitali 
industriali che la usufruiscono, rimarrebbe affatto inerte col- 
l'aiuto del solo lavoro salariato di contadini, e del tutto sciu- 
pata se fosse affidata al lavoro e alle piccole risorse di mez- 
zadri e di piccoli affittuari. Così pure a quei capitali industriali 
occorrenti per la conduzione rurale, mancherebbe ogni base, 
se non ci fosse l'anzidetta produttività creata con ingenti capitali 
immobilizzati nella terra; tanto è vero che, nella bassa pianura 
orientale, essi, trovando un campo di applicazione ristretto, 
rifuggono dall'accorrervi, perchè quella produttività artificiale 
non esiste, od è soltanto in corso di formazione. Al lavoro ma- 
nuale dei coltivatori è riservata una funzione infinitamente meno 
importante, cosicché non è assurda l'ipotesi che i progressi della 
meccanica applicata all'agricoltura abbiano col tempo a rendere 
inutile l'opera di i^n gran numero di quei coltivatori. Ora il 
lavoro manuale essendo di cosi poca importanza, come fattore 
di produzione, ^d essendo esso soggetto alla libera concorrenza 
in mezzo a tanta densità di popolazione, è naturale che gì' in- 
dustriali dell'agricoltura si siano adoperati per accaparrare quel 
lavoro manuale al minor prezzo possibile, e che la concor- 
renza abbia indotto gli operai agricoli ad accettare retribuzioni 
assai basse. È una fortuna, per i contadini di questa regione, 
che il servizio delle stalle esiga molto personale fisso, e che 
esistano dei prodotti rimuneratori, come il riso e il granturco, 
alla coltivazione dei quali l'industriale agricolo trova un tor- 
naconto ad accordare loro una cointeressenza. Dal che il nu- 
mero relativamente scarso degli operai agricoli avventizi (che 
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devono essere necessariamente anche quelli le cui condizioni sono 
le più meschine e precarie), e il numero di gran lunga maggiore dei 
lavoratori vincolati tutto Tanno con un salario fisso, ovvero con un 
salario fisso e, in pari tempo, col diritto di zappa, ossia con una coin- 
teressenza in alcuni prodotti. La quale cointeressenza, essendo 
aliquotamente determinata, lascia aperta al coltivatore Teven- 
tualità di una retribuzione crescente a misura che aumenta la 
fertilità del fondo; e, nelle buone annate, può rappresentare 
anche un valore, complementare al salario fisso, abbastanza 
rilevante. E qui non posso tralasciare di metter in guardia il 
lettore contro certe notizie state divulgate a proposito dèi salari 
di questa regione di Lombardia da coloro che, omettendo nel 
calcolo il diritto di zappa^ in ragione inversa del quale dimi- 
nuisce od aumenta il salario fisso, non seppero capacitarsi del 
come si possa vivere con una retribuzione in danaro indicata 
loro colla cifra, magari di 70 centesimi al giorno. 

Se la compartecipazione, o diritto di zappa, non esistesse, 
e la retribuzione non consistesse che in un salario determinato, 
io temo che (stante il pregiudizio, così generale nei tempi ad- 
dietro, che l'utile del conduttore deve consistere nel pagare 
poco la giornata di lavoro, e non nell'ottenere maggior lavoro, 
dietro una migliore retribuzione), la condizione economica dei 
contadini sarebbe peggiore ancora di quel che è. Lo si può 
arguire dai salari fissi dei dintorni di Milano, dove una fanxiglia 
riesce difficilmente a guadagnare in media lire 450 all'anno, 
computato il valore del vitto in pane giallo, minestra, latte e 
qualche companatico, perchè le praterie, essendo la coltivazione 
quasi esclusiva, non offrono materia di compartecipazione. 

In questi ultimi tempi, i salari fissi annuali sono alquanto 
aumentati nella zona delle marcite, oltreché la vicinanza di 
una grande città come Milano fornisce più di frequente ai col- 
tivatori, occasioni di guadagni indipendenti dalle loro ordinarie 
occupazioni. E l'abbondanza del latte permette che questo sano 
prodotto intervenga nell'alimentazione quotidiana. 

Ciò non pertanto è un fatto che i salari fissi infimi si hanno 
nel basso Milanese e nel Pavese. In quanto ai salari agricoli 
avventizi, essi seguono la legge della ricerca e dell'ofierta du- 
rante l'anno; e sono appunto gli sbalzi a cui vanno soggetti, 
che costituiscono le precarietà delle condizioni di coloro i quali 
con quei salari soltanto campano la vita. 
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L'organizzazione del lavoro agricolo, per cui nella stessa 
famiglia possono concorrere più salari fissi, cosicché la somma 
di questi varia secondo il numero dei componenti di essa fa- 
miglia che siano atti al lavoro, e per cui il diritto di zappa, che 
non si accorda se non agli ammogliati, può procacciare alle fa- 
miglie coloniche una compartecipazione molto diversa, non per- 
mette di precisare con esattezza Tentila dei salari. Essi crescono 
procedendo da occidente ad oriente. Nel Lodigiano, si può rite- 
nere che una famiglia di coloni composta di marito e moglie, 
con figli non ancora atti al lavoro, percepisca all'incirca, te- 
nendo conto di tutto, annue lire 550; le quali aumentapo col 
crescere della famiglia, aumentando però anche il consumo 
delle cibarie domestiche. 

Gli elementi della retribuzione sarebbero così costituiti J 
come segue: 

Salario ^ X^. 60 — 

Casa e orto » 40 — 

Cibarie, mesi 12 X lire 2 70 » 32 40 

Granturco somministrato, sacchi 6 X 1-^® 20 » 120 ^^ 

Appendici in granturco, sacchi 3 » 60 — 

Legna: fascine n. 100, e 10 pali » 9 — 

Diritto di zappa: granturco, sacchi 5. ... » 100 — 

Altri diritti di zappa, miglio o lino . ...» 40 — 

Sarebbero X. 461 40 



Cui si devono aggiungere i bozzoli, se se ne allevano, in 
mezzadria col conduttore; la spigolatura del frumento; il di- 
ritto di far combustibile, raccoglietido il seccume degli alberi, 
di modo che nessun contadino compera legna; i polli, le uova 
ed altri piccoli proventi dovuti alla donna; e così si ha ap- 
prossimativamen-te il valore totale di lire 550. 

11 compianto dott. Marenghi, autore della monografia del 
circondario di Cremona, che ottenne il premio e che è inserita 
negli Atti, presenta il seguente prospetto compilato nel vil- 
laggio di cui egli era medico condotto : 



19 



390 * PARTE TERZA. 

Prospetto dell* annimlità percepita da una famiglia com- 
posta di un famiglio (il padre) e di un bracciante (il 
figlio adulto) nel circondario di Cremona. 

Articoli Importo 

!in contanti L. 75 

8 staia frumento di salario ...» 56 

14 staia granturco di salario. . . » 56 

200 fascine di legna » 24 

Il bracciante (in contanti » 125 

riceve (3 staia frumento per la trebbiatura » 21 
Pel doppio diritto di zappa nel campo, circa 

staia 45 di granturco » 180 

Spigolatura del frumento » 48 

80 chilogrammi filacce di lino » 100 

7 staia linseme » 70 

60 chilogrammi bozzoli in media ogni anno . » 195 

Frutti dell'orto » 20 

Uova e polli » 15 

Guadagno della mietitura del frumento e fal- 
ciatura delle stoppie » 15 

L. 1000 

Si tratta di una famiglia composta di sei o sette persone, 
fra grandi e piccole; per cui la retribuzione non è lauta di 
certo. ' . ' 

Il dottor Marenghi, come il lettore rileverà dalla sua mo- 
nografia, era, anziché no, pessimista nei suoi giudizi sulla con- 
dizione dei contadini; ma, da uomo scrupolosissimo, se non andò 
a prendere per tipo una delle famìglie di contadini meglio re- 
tribuite, si guardò anche dal ricorrere a quelle riputate ecce- 
zionalmente povere. Dai miei calcoli risulterebbe che il valore 
della compartecipazione di granturco e di lino, sarebbe maggiore 
di un terzo; ma questa difierenza, riferibile ad uno degli ele- 
menti della retribuzione, non aumenterebbe la quota comples- 
siva che di lire 100, quindi ho conservato il modulo del dot- 
tor Marenghi. La diversità delle valutazioni dipende dall'essere 
entrambi di mediocre, ma non d'identico grado di fertilità, i due 
fondi presi come basi di esame. 

Anche negli altri territori della regione irrigua, compresa 
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la orientale, sommando insieme salario fisso e compartecipazione 
di generi, si giunge presso a poco ad un risultato che sta fra le 
lire 450 e le lire 600 per una famiglia semplice. 

In caso d'infortuni celesti, che sottraggono gran parte del 
prodotto su cui cade la compartecipazione, il conduttore anticipa 
al colono ciò che gli è indispensabile. 

Da questo si vede che, se l'organizzazione del lavoro 
agricolo non è malintesa, ciò non toglie che i salari siano 
scarsi o mediocri. Né questo è tutto. Spingendo uno sguardo 
nell'avvenire, è lecito prevedere che la materia su cui cade 
la compartecipazione, se crescerà in via relativa per l'accre- 
sciuta fertilità, diminuirà in via assoluta per la tendenza di 
estendere sempre più il prato a detrimento dei campi arati. I 
Lodigiani nei loro avvicendamenti tenevano a prato di trifoglio 
metà del podere; ora ne tengono i quattro settimi. Nell'avvi- 
cendamento pavese, i buoni agricoltori alterano la proporzione 
fra il riso e il prato, a vantaggio di questo. Nel Cremonese, va 
diffondendosi l'uso di concedere al prato la metà, o per lo 
meno i due quinti del fondo, mentre una volta non gliene as- 
segnavano che un quarto. Nella bassa pianura orientale, per 
tutti coloro che si mettono sulla via dei miglioramenti, prato 
è sinonimo di progresso..%Ora, secondo quanto fu già dimo- 
strato, il prato ha per conseguenza il salario fisso, pel solo 
servizio delle stalle, e anche questo senza compartecipazione al 
prodotto. 

Come si presenta dunque l'avvenire sotto questo rispetto? 
L'intervento dello Stato per regolare i salari degli operai agri- 
coli, sarebbe ancora più assurdo che per regolare quelli degli 
stabilimenti industriali. La prima cosa che avverrebbe, se si 
escogitasse qualche cosa di simile, si è di sostituire, in molto 
maggior misura, il lavoro delle macchine alla mano d'opera, o 
di far fuggire i capitali dall'industria rurale, quei capitali che, 
nei territori irrigui, ne costituiscono l'anima, ma che sono in pari 
tempo sospettosi e ripugnanti da ogni ostacolo nei loro movi- 
menti. In quanto a me, non saprei che cosa suggerire di vera- 
mente efficace, ma non posso tacere che una qualche speranza 
mi balena, riguardo anche a questo punto delicato. 

La tendenza delle epoche passate, nell'economia industriale 
e perfino nell'economia domestica, era quella di servirsi del- 
l'opera di molte persone pagandole poco. Quella dei tempi at- 
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tuali si è di servirsi invece dell'opera del numero minore pos- 
sibile di persone, ma pagandole bene. Si è trovato che alla fine 
dei conti, quest'ultimo sistema era più proficuo. Da un individuo 
ben nutrito e ben pagato, si può esigere molto di più, ed egli 
è anche in caso di soddisfare più facilmente a tali esigenze. 
Mi' sono imbattuto, nelle mie escursioni, in parecchi conduttori 
di fondi che si mostrano convinti di questo e lo traducono nei 
fatti. Perchè tali esempi isolati non troverebbero imitatori? 

Certamente che se ciò avvenisse, tanto più colla probabi- 
lità di un maggiore impiego di macchine per la manipolazione 
del fieno, le braccia diverranno esuberanti. E allora che cosa 
avverrà degli operai agricoli avventizi, già cosi poveri ? Siffatta 
domanda ci conduce naturalmente alla questione della emigra- 
zione, la quale però non riguarda la sola Lombardia, ma è co- 
mune a tutte le zone d'Italia, in cui le risorse locali non risul- 
tano sufficienti. Però, per la bassa pianura irrigua lombarda è 
da osservare: che ivi la progressiva prevalenza del prato sulla 
risaia, mentre diminuirà il numero dei contadini fissi con di- 
ritto di zappa, diminuirà anche il bisogno degli avventizi: e 
che quando tale diminuzione sarà molto notevole, se ne avvan- 
taggeranno di assai le condizioni di coloro che rimarranno 
ascritti a quel ceto, poiché all'agrieji^ltura della bassa pianura 
occorre, in certe epoche, l'aiuto di lavoratori estranei al fondo ; 
i quali, quando non saranno più troppo numerosi pei bisogni, 
avranno la certezza di percepire annualmente una miglior re- 
tribuzione. 

In quanto all'alimentazione, tutti i documenti annessi alla 
presente relazione, mentre entrano in molti particolari, concor- 
dano in questo che essa è, dal più al meno, di qualità men 
che mediocre, ed in quantità troppo scarsa, non già pel volume 
dei cibi consumati, ma per le poche sostanze nutrienti che vi 
si contengono; e ciò indipendentemente dall'argomento del 
grano avariato e dalla pellagra di cui sopra si è parlato. Ora 
c'è un punto che ha fermato specialmente la mia attenzione e 
di cui mi sono intrattenuto spesse volte tjon medici, sacerdoti 
e possidenti di campagna; e mi spiego. I salari, come abbiamo 
veduto, sono meschini, ma pure, considerando il prezzo di costo 
di certe materie prime, che i contadini hanno al luogo di ori- 
gine, il nessun lusso delle loro case, tranne che riguardo alla 
biancheria di cui, nei paesi ove si coltiva lino, sono bene prov- 
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veduti, non saprei trovare una ragione sufficiente del perchè 
Talimentazione dei contadini debba essere cotanto inferiore a 
quejla degli operai delle manifatture. Parlo dei contadini ob- 
bligati. Ecco quale sarebbe la spiegazione di questo fatto, se- 
condo le informazioni che ho potuto raccogliere. Il contadino 
tiene in gran conto il danaro effettivo ed è calcolatore fino al- 
Tultimo centesimo; ma non guarda tanto al sottile quando può 
pagare in natura. Se, acquistando qualche derrata dal pizzica- 
gnolo dal calzolaio o dal mercante di stoffa, gli si domanda 
una lira effettiva, gli pare che la domanda sia enorme ; se in- 
vece può pagare lo stesso oggetto con derrate in natura, cioè 
grano, o lino, o uoya, o polli, che valgano anche il doppio, allora 
si stima fortunato di fare l'acquisto a condizioni che gli sem- 
brano vantaggiosissime. I contratti ch'egli fa col mugnaio, a cui 
somministra granturco per averne farina, si risolvono spesso in 
un contratto basato sull'usura, senza che egli se ne accorga. In- 
somma è un' illusione il credere che il vivere costi meno ad un 
operaio di campagna che ad un operaio di città. Un terzo circa 
della sua retribuzione va sprecata, o per meglio dire, ha ser- 
vito a creare nei villaggi tutto un ceto di bottegai e di mercanti 
agiati. 

Anche il modo con cui egli prepara il suo cibo, non po- 
trebbe essere più riprovevole. La base del suo sostentamento, 
nella bassa pianura occidentale, è il pane giallo; nell'orientale, 
a cominciare dall'Adda, la polenta. Ora quel pane giallo ri- 
chiama al pensièro il pane giallo dell'altipiano milanese, contro 
il quale si rivolge attualmente la propaganda del parroco 
Anelli, e quella polenta di rado si fa cuocere quanto si do- 
vrebbe. 

Se poi il contadino acquista un maiale, o da solo o in so- 
cietà col suo vicino (la maggior parte dei contadini fissi so- 
gliono far questo, quanto più si procede nella bassa pianura 
da occidente ad oriente) per confezionarne salame, egli va a 
comprare carne bovina per mescolarla colla carne di maiale 
ed accrescerne la quantità. Ma, per pagarla poco, egli presce- 
glie carne di bovini d'ultima qualità, o morti forse di qualche 
malattia, e così con quella mistura si comunica il guasto anche 
alla carne sana del maiale, e ì salami diventano rancidì. La 
famiglia del contadino d'ordinario non beve vino. Ma, come 
avviene che in tutti i villàggi rurali fioriscono numerosi gli 
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spacci di liquori, di vino, di pessima birra, a cui accorrono 
anche i capi di famiglia, per spendervi in una domenica ciò 
che basterebbe a procurare un po' di vinello, una volta alla 
settimana, anche alla moglie e ai figli? 

Insomma ci vorrebbero anche nella bassa pianura quattro o 
cinque benemeriti come l'Anelli, i quali si proponessero il que- 
sito di procacciare, per mezzo dell'associazione e della coope- 
razione, un migliore nutrimento ai contadini, senza il minima 
auménto di spesa per loro, il che è possibilissimo. Allora una 
diminuzione del prezzo del sale, voto filantropico già formulato 
nel Parlamento, sarebbe per i contadini un beneficio molto più 
sensibile di quello che altrimenti sarebbe. E questo un bel 
campo aperto all'iniziativa dei Comizi agrari; e se a quel ri- 
sultato possibilissimo si arrivasse, e vi si aggiungesse, e una 
più sollecita ricostruzione delle abitazioni, dietro facilitazioni 
accordate dallo Stato, e la guerra a morte contro il granturco 
guasto, e qualche provvedimento igienico più efficace riguardo 
alle risaie, sparirebbero, nei limiti di quanto è ragionevole ri- 
promettersi, anche i tre aspetti censurabili, sotto cui si pre- 
senta l'organismo agrario di questa regione della Lombardia* 
Tanto più se si mettessero della partita, e lo spirito di mutuo 
soccorso che nei contadini già esiste sotto forme 4i confrater- 
nite religiose e che potrebbe -trovare anche altre applicazioni, 
e lo spirito di beneficenza, inesauribile in Lombardia, ma che 
pare non abbia di mira se non le classi povere della città, 
dimenticando le campagne, e lo spirito di previdenza, che le 
Casse di risparmio postali e le Banche popolari potrebbero ren- 
dere assai proficuo. Né si venga a dire che per risparmiare, 
occorre che esista la possibilità del risparmio, e che questa 
non c'è. Per molti contadini sarà vero, ma per molti altri no. 
Ci furono annate, poco dopo il 1870, in cui la compartecipa- 
zione dei bozzoli, del granturco e del lino, raddoppiò l'entità 
della misura normale di retribuzione. Qualche piccolo risparmio 
lo potevano fare certamente. Se non lo fecero, egli è perchè 
la previdenza è un sentimento affatto estraneo alle loro abi- 
tudini. 

Potrebbesi scrivere un libro intero su quest'argomento. 

Eppure, quante sono le persone, in seno alle classi dirigenti, 

che abbiano tampoco sospettato almeno che l'argomento esiste? 

, Però, anche dopo ottenuti quei buoni risultati, i coltiva- 
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tori della bassa pianura si troveranno sempre in una condizione 
sociale inferiore a quella dei loro fratelli delle altre due regioni. 
In montagna, sono proprietari, male alloggiati, mal nutriti, mal 
vestiti, ma sentono di essere qualche cosa. Nella regione delle 
colline e dell'altipiano, sono soci di lavorò del proprietario; ov- 
vero in una certa misura suoi aflSttuàri, in Un'altra soci di 
lavoro. Sono autonomi, comperano e vendono bestiame. Sempre 
esposti alle eventualità della siccità, costretti molte volte à ri- 
correre al proprietario per una sovvenzione di grano, l'indi- 
pendenza relativa della posizione loro ci scapita alquanto, ma 
sanno di non esser semplici operai della gleba. Ivi i buoni con- 
tadini di buoni proprietari, nascono e muoiono sullo stesso fóndo, 
nella stessa casa e si affezionano ad essa quasi fosse cosa loro, 
il che è fonte di buoni sentimenti^ Nella bassa pianura invece, 
il contadino obbligato gode il vantaggio di fruire di un pane 
più sicuro, alla peggio sul salario fisso e sul mantenimento, co- 
munque esso sia, egli può sempre far calcolo, e in ogni evento; 
ma, anche il meglio retribuito, si sente sempre in balia del 
conduttore, come l'operaio è in balìa del capo-fabbrica. Non 
agisce mai per impulso proprio, e non fa che eseguire passi- 
vamente gli ordini che riceve ; quindi minor esercizio d'intel- 
genza. Né si affeziona al fondo, perchè muta ógni momento, 
secondo che la famìglia s'ingrandisce o s'impiccolisce, o crede 
di poter star meglio altrove; per ciò non esiste alcuna cor- 
dialità nei suoi rapporti col conduttore. La vita intima di fa- 
miglia gli è sconosciuta ; questa vive dispersa nei campi du- 
rante la bella stagione, riunita nelle stalle ma in compagnia 
di tutte le altre famiglie, nell'inverno. Il servizio militare gli 
riesce più gravoso che non nelle altre regioni; imperocché 
l'indole dei contratti agrari fa si che ogni garzoncello rappre- 
senta un salario che affluisce in famiglia. Tacciasi poi dell'ope- 
raio avventizio. Guai per il paese se quel ceto dovesse dive- 
nire più numeroso, e se, in parte l'emigrazione, in parte lo 
svolgimento naturale della vita agricola, non riusciranno a 
ridurlo a proporzioni più ristrette. 

Insomma molte circostanze, inerenti alla stessa indole dei 
contratti agrari, concorrono per ispirare al contadino delle 
altre regioni di Lombardia qualche sentimento un po' elevato. 
Nulla di ciò, invece nella bassa pianura. Nondimeno sivlanno 
casi in cui anche un contadino intelligente di questa regione 
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è riuscito a percorrere tutti gli stadi della gerarchia fino al 
grado di fattore, e da questo a salire più in là. Non pochi 
grandi affittuari hanno avuto per nonni dei bifolchi. Ciò non 
avviene di frequente, ma basta che la possibilità ci sia, per to- 
gliere alla classe dei coltivatori il carattere di casta chiusa di 
paria. D'altronde per rialzare la dignità dell'uomo, per scuo- 
terlo dal letargo morale che un dato ambiente economico tende 
ad infondergli, non è assolutamente indispensabile che l'indole 
stessa delle sue occupazioni vi contribuisca. Se ciò fosse, ci 
sarebbe un infinità d'incumbenze nel consorzio civile, che, seb- 
bene necessarie, appariscono molto umili, più umili di quelle 
dei lavoratori delle officine e dei campi, e quindi in omaggio 
al principio di eguaglianza, non dovrebbero essere assunte da 
nessuno per non degradarsi. Discorrendo del contadino della 
bassa pianura pertanto, è certo, non altrimenti che per gli operai 
delle città, che il benessere relativamente accresciuto, il mutuo 
soccorso opportunatamente ordinato, le istituzioni di previdenza 
e di credito, una istruzione elementare semplice e sana, una 
educazione che coadiuvi e non osteggi il sentimento religioso, 
possono supplire considerevolmente a ciò che non può esser 
fornito dall'indole dei contratti; e raggiungere sifiatta meta è 
cosa non utopistica; anzi, col tempo e mediante il concorso di 
tutti i buoni, potrà conseguirsi poiché dipende quasi intera- 
mente dal nostro serio e pertinace volere. 
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SOMMARIO. 

La posizione del problema. Cinque avvertenze da cui non può pre- 
scindere chi voglia trattarlo sul serio, discorrendo della Lonv- 
bardia. Preponderanza eccessiva, secondo le tradizioni lombarde, 
delle classi cittadine sulle campagnuole. Il problema rurale è 
risolvibile, e senza scosse, mn solo a patto che tuite le classi 
adempiano meglio al rispettivo ufficio e che tutte si ricordino 
dell'apologo di Menenio Agrippa. Ciò che si può pretendere 
dallo Stato. Temi generali. Temi speciali per la X circoscri- 
zione. 

Dalle cose esaminate nella presente Relazione e dai nume- 
rosi documenti che la accompagnano, mi sembra che i lettori 
devono avere potuto arguire quanto bene si sia apposto il legi- 
slatore, prefiggendo alla Giunta parlamentare lo studio in pari 
tempo e dell'agricoltura e degli agricoltori. 

L'agricoltura, nella stessa Lombardia dove, forse più che 
per altre parti d'Italia, è stata argomento di pubblicazioni spe- 
ciali, racchiudeva ancora molti aspetti sconosciuti, specialmente 
in ciò che si riferisce alla origine e alla ragion d'essere dei fatti 
agrari attuali. E poiché le condizioni dellQ classi rurali si con- 
nettono e s'intrecciano in mille guise colle necessità agronomi- 
che di essi fatti, come mai sarebbe lecito parlare sul serio di tali 
condizioni, qualora fossero ignorate le necessità a cui esse sono 
soggette? 
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E per yerìtày un' inchiesta parlamentare relativa agli agri- 
coltorì, non può essere plausibile, se non quando sia ispirata dal 
sìncero proposito di migliorare la sorte loro. Ora, se si fosse 
preso in esame lo stato degli agricoltori all'infuori di quello del- 
Tagrìcoltura, si sarebbero constatati senza dubbio i medesimi 
mali, nei quali ci siamo imbattuti noi pure. Se non che, uno stu- 
dio unilaterale avrebbe potuto ben^ riuscire a promuovere una 
agitazione nelle classi rurali sofferenti e creare in loro grandi 
aspettative. Delle classi rurali sofferenti ce ne sono certamente, 
e il venir a dir loro essere cosa vituperevole che siano lasciate 
in quello stato d'inferiorità, avrebbe procacciato indubbiamente 
grande favore presso le medesime a chi avesse tenuto loro sif- 
fatto discorso. Ma, oltreché molti sono i casi in cui una questione 
sociale si risolve puramente e semplicemente in una questione 
d'agronomia, come, nel corso della presente relazione toccammo 
con mano, il trascurare le condizioni della produzione ci avrebbe 
addirittura sviati dalla cura pratica del male. Imperocché i ri- 
medi che, neirignoranza del complessivo organismo agricolo 
si fossero proposti, avrebbero trovato innanzi a sé l'impotenza, 
ovvero urtato contro Tuno o l'altro degli elementi essenziali 
dell'organismo medesimo, che pure e il portato, in parte della 
natura, in parte di una lunga storia di sapienza nei rispetti 
tanto economici quanto di libertà civile. E per tal modo il ten- 
tativo, per essere stato intrinsecamente erroneo, avrebbe con- 
cluso con un doloroso disinganno per le classi a favore delle 
quali si presumeva appunto dovesse servire ; ed inoltre, avrebbe 
avuto probabilmente per conseguenza di spaventare i capitali, 
oggi indispensabili per produrre, e dei quali si lamenta anzi 
l'insufficenza. Invece, prendendo la via più lunga, e infinita- 
mente più faticosa per chi é incaricato dì percorrerla, che il 
legislatore ci ha imposta, siamo in grado di mostrare in che 
consistano, nella loro realtà, i mali delle classi agricole, quali 
siano le origini e le cause loro, e fino a qual punto, e sotto quali 
forme, si possano togliere o attenuare. 

Noi ci troviamo attualmente in un periodo di transizione. Gli 
Italiani hanno bisogno di raccogliersi e di lasciare in disparte le 
frasi. Per poter porre sulla base della realtà il problema delle 
condizioni delle classi agricole di Lombardia, è d'uopo, innanzi 
tutto, non perdere di vista i seguenti dati di fatto incontrover- 
tibili: 
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1. Come risulta dal fascicolo IV del volume primo degli 
Atti della Inchiesta agraria, Generalità sulVItalia agricola, la 
popolazione totale di Lombardia, vale a dire di un paese coperto 
per quasi una metà da alte inospite montagne, è ciononostante di 
147 abitanti per chilometro quadrato, cioè una delle più adden- 
sate che si conoscano; e la popolazione rurale, propriamente 
detta, è, nelle pianure, nelle colline e nei pochi spazi delle valli 
alpine suscettibili d'agricoltura, non già una delle più, ma la più 
addensata del mondo. Basti dire che supera, nelle due provincie 
di completa pianura, Milano e Cremona, i 100 abitanti per chi- 
lometro quadrato nella prima, i 61 nella seconda; e in quella 
di Como, sebbene affatto montuosa in molta parte, i 67 abitanti. 
Ora, volgendo lo sguardo al resto d'Europa, noi troviamo 30 
individui di popolazione rurale in Inghilterra, 40 in Francia e 
60 in Irlanda, paese naturalmente fertile, in cui la troppa den- 
sità della popolazione agraria fu appunto sempre additata come 
una delle cause del pauperismo. Solo la Fiandra orientale rag- 
giunge Tina densità di popolazione rurale simile a quella della 
provincia di Milano. Ma, appunto per questo, le condizioni eco- 
nomiche delle classi agricole di quel territorio, meravigliosamente 
fertile e ben coltivato, non sono migliori, ma peggiori, che nella 
provincia di Milano. 

2. il suolo su cui vive tanta popolazione e che vien la- 
vorato da un numero così strabocchevole di coltivatori, non è 
naturalmente fertile. Anzi è in gran parte ingrato e l'agricol- 
tura vi è naturalmente avversata dalle prolungate siccità estive, 
che formano uno dei caratteri distintivi del clima locale. Il suolo 
peraltro fu reso uno dei più produttivi d'Europa dall'arte umana, 
col concorso o di indefesso lavoro, o d'ingenti capitali stativi im- 
mobilizzati ; e si mantiene tale per mezzo di un' ingegnosissimo 
organismo agricolo, sorto spontaneo dalle viscere del paese, e che 
abbisogna della continuazione dell'anzidetto concorso, come di una 
condizione sine qua non della produzione non solo, ma anche 
della conservazione della produttività. 

3. In Lombardia vien prelevata immediatamente dalla 
terra, e dalla sola terra, sotto forma d'imposte erariali, pro- 
vinciali e comunali, per sopperire a pubblici bisogni, una somma 
tale che, sia sotto l'aspetto relativo, sia sotto quello compara- 
tivo, è la massima che si conosca al mondo. Per un territorio 
che, complessivamente, ha una estensione di chilomeri 23,526, 
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di cui non sono utilizzabili per Tagricoltura se non circa 16,(X)0, 
il resto essendo coperto da alte montagne non suscettibili. di qual- 
siasi coltivazione, la cifra delle imposte dirette sui soli terreni, 
senza parlare della ricchezza mobile pagata dagli esercenti l'indu- 
stria rurale, è di 42 milioni di lire, ossia di lire 1,784 per ogni 
chilometro quadrato della superficie complessiva, e di lire 2620 
circa della superficie agricola. Che se si prende per base la 
popolazione, si hanno lire 12 e 13 per abitante; e se si riferisce 
il calcolo alla ricchezza, si ha il terzo del reddito netto degli 
stabili; non già del reddito censuario, ma del reddito efiettivo; 
e in alcuni territori, assai di più. Or bene, questa enorme sot- 
trazione ai proventi che i privati ricavano dalla terra, sottra- 
zione che relativamente è la massima in Italia e che agli eco- 
nomisti d' oltralpe sembra favolosa e contraria ad ogni più 
inconcusso assioma di pubblica economia, è dessa forse un 
dato di cui non si debba tener conto, nello studio della con- 
dizione delle classi agricole ? In Lombardia, non sono forse col- 
tivatori molti degli stessi possidenti? Quasi tutti gli altri, tranne 
che, fino ad un certo punto, quelli della regione irrigua, non 
sono essi cointerressati nella produzione? e dove non sono coin- 
teressati, è egli cosa da nulla se i proprietari, che potrebbero 
venire loro in aiuto direttamente o indirettamente, si trovano 
costretti a far fronte a sì sproporzionato impegno di contribu- 
zioni? , 
\ 4. La proprietà, che rappresenta poi l'artificiale produt- 
tività, è molto divisa in Lombardia, e i diversi ceti che attin- 
gono al reddito fondiario e alla proprietà, non sono caste chiuse 
a chiunque già non ne faccia parte, ma rispondono a stadi sociali 
accessibili a tutti ; per il che in ogni regione della Lombardia^ 
s'incontrano individui i quali, conformemente alla legge della 
libera concorrenza, percorrono uno o due gradini di quella scala, 
che incomincia dal proletariato agricolo e, passando per la coin- 
teressenza nel prodotto, poi pel piccolo affitto a danaro, poi per 
la piccola possidenza, poi pel grosso affitto industriale, poi per la 
possidenza media, arriva alla grande possidenza. Nella regione 
delle montagne si può dire quasi in modo assoluto che ogni 
abitante è anche possidente. Nella regione delle colline e del- 
l'altipiano, predomina la piccola e la media proprietà. Nella 
regione della bassa pianura, prevale la media e la grande. 
Ma questo vocabolo di grande ha un significato relativo. Tutti 
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i maggiori possidenti lombardi, il cui reddito netto in fondi ru- 
rali, supera le lire 100,000, non possiedono, presi tutti in 
complesso, un'estensione territoriale (si parla di estensione 
e non di valore) che eguagli l'estensione posseduta da un 
solo principe romano nella campagna di Roma (V. sulla divi- 
sione della proprietà, lo specchio a pag. 350 del I volume degli 
Atti della Inchiesta). I più grandi possidenti della Lombardia 
sono gli stabilimenti di beneficenza. 

5. La maggior parte del patrimonio di tali stabilimenti 
di beneficenza consiste in beni stabili rurali. E questo patri- 
monio è ingentissimo e si aumenta ogni giorno per nuovi la- 
sciti; per cui lo spirito di beneficenza è tutt'altro che esaurito, 
né si rivela alcun sintomo da far supporre che sia prossimo ad 
esaurirsi. Mi rincresce di non essere in grado di presentare lo 
specchio esatto del patrimonio rurale complessivo degli stabili- 
menti di beneficenza di Lombardia. Per farsene un'idea, basti 
dire che quattro istituti della città di Cremona, città secondaria, 
possedono^ fra poderi irrigui e asciutti, ettari 7,377, affittati per 
più di un annuo milione; che l'Ospedale di Milano possiede, fra 
poderi irrigui ed asciutti, ettari 11,816, affittati per lire 1,786,555, 
mentre, nella medesima città, i Luoghi pii elemosinieri hanno un 
patrimonio rurale di ettari 7239 affittati per lire 1,502,531, e gli 
orfanotrofi e ricoveri per la vecchiaia, un patrimonio rurale di 
ettari 3228, affittati per lire 651,981. Queste cifre sono ben lon- 
tane dal rappresentare il patrimonio di benficenza delle due città 
di Milano e di Cremona: più lontane ancora dall'esprimere quello 
delle rispettive provincie. Lascio poi interamente. in disparte le 
altre sei provincie di Lombardia, anch'esse tutte assai bene do- 
tate di tali stabilimenti. Ora, di sifiatto patrimonio, fruiscono 
anche le classi agricole. Con ciò non s'intende dire che sia degno 
di lode ritener per massima che si abbia a fondare il benessere 
delle classi povere unicamente sugli istituti di beneficenza. Il be- 
nessere dovj'ebbe principalmente scaturire dalla floridezza eco- 
nomica del paese e dal lavoro ben retribuito; alla pubblica be- 
neficenza, essendo assegnato l'ufficio di servire di riserva e di 
riparo. Con ciò non s'intende dire nemmeno che i redditi degli 
stabilimenti di beneficenza siano sempre erogati nel miglior modo 
possibile, e che riguardo agli scopi acni essi provvedono, le classi 
povere di campagna siano trattate con giustizia distributiva in 
confronto delle classi povere cittadine. Anzi si può ritenere che 
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tale giustizia distributiva non sia stata peranco attuata. Ciò non- 
dimeno il fatto dei molti istituti di beneficenza esìstenti nel paese 
e dei continui lasciti dei privati ai medesimi, vuol essere tenuto 
in conto nel giudicare delle condizioni delle classi rurali; prima 
di tutto, perchè queste traggono giovamento da tali istituzioni 
anche cosi come sono; in secondo luogo, perchè questa fonte 
sempre aperta dello spirito di beneficenza si presenta come una 
circostanza importante sulla quale poter fare assegnamento, per 
chi si propone di migliorare la sorte delle classi anzidette, oc- 
correndo soltanto, secondo ogni presunzione, d'illuminare gli 
animi benefici e indicare loro la via per cui la beneficenza ri- 
dondi a maggior vantaggio delle campagne di quel che sia av- 
venuto sin qui. 

Premesse tutte queste cose pertanto, mi sembra che par- 
lare delle classi agricole di Lombardia, dove tanta gente vive 
in cosi piccolo spazio, ingegnandosi a far produrre un suolo me- 
diocre, schiacciata dal peso delle imposte, con tanta divisione 
nel diritto di possesso del suolo, di possesso dovuto alla libera 
concorrenza, e di cointeressenza nell'usufruire la terra, parlarne 
dico, coi medesimi criteri con cui se ne discorrerebbe, se si trat- 
tasse di un paese uscito ubertosissimo dalle mani della natura, 
poco popoloso, quasi esente d'imposte, dove la proprietà fosse 
in mano di pochi gaudenti ed investita di privilegi (il caso, 
presso a poco, dell'Irlanda), sarebbe la cosa più assurda che 
immaginar si possa. 

Ciò non toglie che, fatte pure le dovute riserve, lo studio 
imparziale delle condizioni di fatto ci deve condurre alla con- 
vinzione esserci in Lombardia molto da fare, e molto potersi 
fare, a beneficio delle classi rurali; e mi credo in dovere, ri- 
guardo a questo, di riassumere alcuni desideri e alcune con- 
crete proposte. Perchè i desideri siano soddisfatti, basta che l'opi- 
nione pubblica li affermi e li faccia suoi; le proposte invece 
sono di competenza dei poteri dello Stato. Incominciamo a par- 
lare dei desideri. 

Innanzi tutto, è d'uopo che la nuova Italia sappia dare lo 
sfratto ad alcuni pregiudizi ed a difettosi e ingiusti apprezza- 
menti, che si son tradizionalmente infiltrati nel cuore di molti, 
assai più di quello che siano disposti a confessarlo. 

Nella storia lombarda, che è una storia municipale, non è 
mai accaduto che le popolazioni di campagna abbiamo saputo 
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una sola volta farsi valere come un ceto a parte. Esse non eb- 
bero mai alcuna propria iniziativa ; si lasciarono sempre rimor- 
chiare. Furono considerate sempre come pertinenze delle città, 
e tanto il patriziato borghese, quanto la democrazia borghese, 
che si disputarono a vicenda la prevalenza politica, guardarono 
sempre la gente di campagna, senza odio preconcetto, ma 
per abitudine, un po' dall'alto al basso. Il termine più spregiativo 
che un uomo della plebe cittadina dà ad un altro, non solo 
in Lombardia ma in tutta Italia, è: villano o paesano; espres- 
sione questa, affatto intraducibile nella maggior parte delle altre 
lingue europee. E nemmeno oggi, stante che il carattere della 
civiltà italiana sia eminentemente civico, le classi dirigenti 
hanno attribuito all'uomo di campagna l'importanza che gli 
spetta nell'ordinamento della nazione. Orbene, quando ad una 
cosa che si ha non si rivolge la dovuta attenzione, accade allora, 
quasi sempre, che diventano possibili e si perpetuano molti 
sconci, atti a danneggiarla, i quali, se ci si badasse un po' più, 
non sarebbero tollerati neppure un giorno. È questo il caso 
delle condizioni delle classi agricole, di cui le classi dirigenti 
che risiedono nelle città, anche le meglio inclinate a fare il bene, 
non si occupano abbastanza, non sospettando, non supponendo 
nemméno, la possibilità di recar loro immenso giovamento me- 
diante un numero infinito di modi, nessun dei quali impoiTebbe 
loro gravi sagrifizi. E quindi necessario che la Giunta per l' In- 
chiesta si rivolga a queste classi dirigenti e raccomandi loro: 
abbiate un po' più a cuore le campagne; che ricordi ai ricchi 
esistere per essi non soltanto dei diritti indiscutibili, ma anche 
dei doveri corrispondenti, ed essere loro assegnata una parte 
importantissima nel progresso dell'economia rurale del paese, 
della quale finora si sono resi assai poco conto, confondendo il 
piacere della villeggiatura coU'intervento eflicace nelle cose 
agrarie, nello stesso modo che, in altri tempi, si credeva ono- 
rare l'agricoltura declamando delle egloghe nelle accademie 
degli Arcadi. Il miglioramento delle classi agricole richiede 
l'armonia e il concorso operoso di tutte le classi. Non c'è forse 
nessun altro paese in cui, più che in Lombardia, l'apologo di 
Menenio Agrippa possa essere rammentato più a proposito, a 
ciascuna di esse. 

Cosi pure converrà che la Giunta proclami altamente che 
tutto quanto gli alti poteri dello Stato siano in grado di fare a 
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benefizio della produzione agraria, e della ricchezza generale, 
ridonderà pure a benefizio delle classi rurali. Quelli che hanno 
applaudito al pensiero di un' Inchiesta agraria parlamentare^ 
credendo che semplicemente decretandola gli alti poteri dello 
Stato si siano sdebitati verso quelle classi, e nello stesso tempo 
hanno spinto, con altrettanto favore, gli alti poteri medesimi ad 
avventurarsi in un mare di spese le cui conseguenze sono un 
aggravio d'imposte e quiridi un impoverimento del paese ; quelli 
che si lamentano perchè la Giunta incaricata d-ell' Inchiesta non 
abbia battuto la gran cassa su pei giornali, e non sia riuscita 
a suggerire in pochi mesi una ricetta con cui guarire in un solo 
colpo tutti i mali delle popolazioni agricole; quelli che negano 
ogni nesso fra l'aumento della produzione e la condizione dei 
lavoratori, sotto pretesto che gl'interessi della proprietà non 
sono sempre identici a quelli delle classi agricole che da lei 
dipendono, e vanno ripetendo : « non ce ne importa nulla della 
vostra agricoltura ; non ci diamo nessun pensiero se siete aggra^ 
vati d'imposte; quello che vogliamo si è che i contadini stiano 
meglio », tutti costoro o non sanno quel che ai dicono, o si cul- 
lano nelle illusioni, o volgono nella mente un pensiero affatto 
estraneo allo scopo dell' Inchiesta, quale almeno l'hanno decre- 
tata i poteri dello Stato ; o dessi, finalmente, nel cuor loro, de- 
sideravano che l'Inchie&tanon fosse fatta sul serio. L'aumento 
della produzione agricola, sorretto da un concomitante più rapido 
sviluppo della ricchezza commerciale e manifattriee, gioverà 
sempre alle classi povere di campagna: e considerato pure 
l'organismo rurale cosi come è, quando quell'aumento non rechi 
loro utilità in modo diretto, indirettamente però ben la recherà 
senza dubbio e vistosa. 

Quindi sarà bene che la Giunta ricordi al paese e, al 
Parlamento che, se veramente stanno loro a cuore le sorti 
delle classi rurali, debbono anzitutto tenere in alto pregio il 
progresso normale di tutte le forze produttive del paese; e 
che, quando sotto pretesti speciosi, si tenta di estorcere dal po- 
tere legislativo la concessione di maggiori spese, non si di- 
mentichi mai che consentendole quando quelle spese debbano 
poi risolversi in maggiori aggravi, siano pure indiretti, sulla 
produzione del suolo, si farà come colui che si lasciò indurre 
ad uccidere la chioccia che deponeva le uova d'oro. 

E procedendo ora nell'analisi più particolareggiata delle 
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condizioni rurali della X circoscrizione, riassumerò come segue 
i punti, a parer mio più notevoli, che mi pregio sottoporre 
all'esame e alle deliberazioni della Giunta per Tlnchiesta agraria. 
A questa poi rimane da determinare se, ed in caso affermativo, 
quali ispezioni sui luoghi occorrano per completare le infor- 
mazioni sullo stato di fatto. 

Di quei punti notevoli, alcuni hanno un carattere ge- 
nerale e si riferiscono anche al resto d'Italia; altri sono speciali 
e concernono esclusivamente la X circoscrizione : e quindi ne 
farò cenno, mantenendoli divisi in queste due categorie. 
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Manca ancora in Italia una statistica della proprietà, della 
quale si ha pur bisogno ad ogni pie sospinto, per raggiungere 
la piena nozione delle conseguenze di molte leggi d'ordine fi- 
nanziario, economico e politico. La mancanza di tale statistica 
ha anzi costituito uno degli scogli dell* Inchiesta agraria. La 
Giunta centrale di statistica esaminò tale questione nel 1877 
e riconobbe che per riempire la lacuna, occorrerebbe una spesa 
di lire 80,000. 

Cosi pure mancano i dati precisi dei debiti ipotecari, che 
aggravano i beni rurali presi separatamente, con distinzione dei 
debiti fruttiferi dagli infruttiferi. Anche questo difetto e' impe- 
disce di formarci un concetto preciso del vero stato della pro- 
prietà rurale nei rapporti colla produzione e colle pubbliche 
imposte. 

Non è il caso che la Giunta per l' Inchiesta agraria si ri- 
volga al Governo e al Parlamento per esprimere il voto che si 
abbiano a colmare quelle due lacune? 

IL 

Il diritto di emigrare è certamente incontestabile, in un 
paese libero, per ogni cittadino che abbia soddisfatto a' suoi 
doveri verso il paese in cui è nato. Ma a sua volta, lo Stato 
non ha esso altri doveri verso i cittadini a cui è preposto, se 
non di lasciarli partire? In questi ultimi anni, non pochi ac- 
caparratori di emigranti, interessati a fornirne a speculatori di 
regioni transatlantiche, ad un tanto per testa, fecero un'attiva 
propaganda, con magnifiche promesse, presso le popolazioni 
agricole di parecchie provincie d'Italia. Essi naturalmente die- 
dero la preferenza a quelle che si trovavano casualmente in 
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maggior disagio, per effetto dei cattivi raccolti. Molti conta- 
dini che prestarono ascolto a quelle suggestioni, purtroppo pa- 
garono caro il fio della loro credulità e furono decimati dal 
clima tropicale del Brasile e di altri paesi del pari insalubri. 
Altri furono perfino abbandonati indegnamente a mezza via. 
La smania delFemigrare si propagò talmente, che si estese anche 
ai contadini relativamente benestanti, i quali ebbero almeno il 
vantaggio di servirsi del loro piccolo peculio per potere, appena 
accortisi della mala parata e della fallacia delle promesse, ri- 
tornare agli aviti lari, nudi egli è vero, ma pur lieti di potervi 
ritornare, a differenza di tanti loro colleghi che in quelle lon- 
tane regioni lasciarono miseramente la vita. In tali circostanze 
e pur tenendo conto della libertà, che costituisce un diritto dei 
cittadini, ha adempiuto il Governo a tutti i suoi doveri verso 
quegl' infelici ? — Ed anzitutto, quali erano i doveri del Go- 
verno ? 

L'emigrazione in certi casi è una soluzione plausibile di 
una difiicoltà sociale. Quando sopra una determinata superficie, 
un complesso di cause antiche e recenti ha avuto per effetto 
di agglomerare una popolazione numericamente affatto spro- 
porzionata alle risorse del paese, è inevitabile che una parte 
di questa popolazione sia ridotta alla miseria. Tali risorse pos- 
sono essere non solo agricole, ma anche industriali e commer- 
ciali, imperocché la ricchezza agricola e commerciale può im- 
portare da paesi agricoli le derrate, prodotte in una misura 
insufSciente sui luoghi. Ma doye, insieme alla insufficienza della 
risorse agricole, non c'è possibilità di promuovere alcun con- 
siderevole sviluppo né industriale, né commerciale, l'emigra- 
zione di una parte della popolazione in contrade tuttora spo- 
polate e ricche di risorse, fino a che sul globo terracqueo esistano 
contrade in tali condizioni, è una legge di natura. Ora a sif- 
fatta legge di natura contrastano due pregiudizi. — Il primo 
è quello di coloro che reputano l'emigrai^ione in massima come 
una calamità nazionale, perchè priva la patria delle braccia di 
molti dei suoi figli, dimenticando che i cinque milioni di tedeschi 
sparsi in terre straniere, in tutte le parti del globo, sono di- 
venuti i migliori clienti delle industrie della madre patria, la 
quale deve ad essi se può sostenersi con onore; e che la grande 
prosperità deU'Inghilerra data da quando, emancipatisi gli Stati 
Uniti d'America, l'emigrazione inglese, si portò, più numerosa 
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di prima, sulle rive dell'Hudson e del Mississipi, ivi si arricchì, 
e divenne consumatrice, almeno per parecchi decenni, di mer- 
canzie del regno, britannico. — Il secondo pregiudizio è quella 
di esagerare il rispetto della libertà individuale, fino al punto 
di negare allo Stato ogni ingerenza nella scelta della meta e 
nel modo di trasferirvisi ai propri cittadini. Se tutti i cittadini 
fossero colti e benestanti, un tale scrupolo si potrebbe com- 
prendere; ma quando invece gli emigranti sono sprovvisti di 
istruzione e di educazione, e sono spinti fuor di paese dalla fame, 
quello scrupolo degenera in un egoismo dottrinario imperdo- 
nabile sotto l'influenza del quale ebbe luogo appunto quella 
deplorevole emigrazione italiana al Brasile, di cui sopra ho 
fatto cenno. 

Non è dunque l'emigrazione in se stessa che lo Stato deve 
proporsi d'impedire, quando si verificano le accennate circo- 
stanze. Seicento mila persone emigrarono dall'Europa in Ame- 
rica nel solo anno 1881, e nessun Governo tentò d'impedire 
quell'esbdo grandioso. Ciò che spetta allo Stato egli è: — di 
sorvegliare gli accaparratori di emigranti; — di verificare quali 
garanzie essi offrono perchè se ne desuma la certezza che a 
questi ultimi si apre la prospettiva di un buon avvenire; -— 
d'accertarsi che non si tratta dell'esercizio di un indegno com- 
mercio di carne umana, di una tratta di bianchi; — • di gui- 
dare e di proteggere i primi passi degli emigranti sul suolO' 
estero, fintanto che sono ancora cittadini italiani ; — di sviare 
l'emigrazione dai luoghi malsani, affinchè persista a rivolgersi 
verso luoghi migliori, come p. e. la Repubblica Argentina dove 
già vivono 70,000 Italiani e si vedono spuntare, sulle rive della 
Piata, gli embrioni di una nuova Italia, di una patria nuova 
che si è già messa in ottime relazioni di scambi commerciali 
colla madre patria antica. 

In quanto al dirigere l'emigrazione dell'Italia settentrio- 
nale verso le regioni meno popolose dell'Italia meridionale, è 
un'idea accarezzata da molti, e che a prima vista sorride. 
Ma non bisogna farsi illusione sulla difficoltà pratica dell'im- 
presa. Prima di tutto, è più facile al Governo di sviare la 
emigrazione da una determinata meta, che di dirigerla verso 
altra meta del pari determinata. Basta ricordare gli sforzi e- 
le spese inutili fatte dalla Francia, durante il regno di Luigi 
Filippo e r impelo di Napoleone HI, per dirigere verso l'Ai- 
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geria V emigrazione alsaziana, che affluiva in America: e così 
pure le spese e le premure sprecate, tempo addietro, da alcuni 
Stati della Germania, per costituire una colonia prettamente te- 
desca a Neubrauenfeld nel Texas, prima che quel territorio fosse 
annesso alla Unione americana. Le emigrazioni avvengono per 
impulso spontaneo, quando non c'è l'intervento degli accaparra- 
tori, e allora possono riescir bene. Alcuni tentativi di formare 
colonie agricole lombarde nelle provincie napoletane ebbero fi- 
nora pochissimo successo. I coloni trovarono i luoghi sani già oc- 
cupati, e quelli che erano disponibili, infestati dalla mal'aria. Tali 
luoghi, egli è vero, sono suscettibili di bonificamento; ma finché 
il bonificamento non sia bene avviato, è impossibile che vi 
prenda stabile dimora una fitta popolazione : bonificati che siano, 
si presteranno senza dubbio ad accoglier numerosi abitanti: ma 
sifiatto contingente non sarà egli fornito di preferenza dai ter- 
ritori circostanti più popolosi? Con ciò non intendo già dire 
che siano da condannarsi i tentativi di equilibrare la popola- 
lazione italiana, fosse pure con qualche sacrifizio pecuniario 
per parte dello Stato, in modo che la densità di essa sia meglio 
proporzionata alle risorse locali. Dio volesse che ciò si potesse 
attuare ! Ma mi sembrerebbe utopia il fare esclusivo assegna- 
mento su tale eventualità. 

Dopo tutte queste considerazioni frattanto, non risulta egli 
evidente essere l'emigrazione un tema che merita la più pro- 
fonda discussione per parte della Giunta per l'Inchiesta agraria, 
a fine di poter formulare alcune proposte pratiche da presen- 
tarsi al' Governo? 

III. 

^L'imposta fondiaria sui beni rusticpche si paga in Italia, 
i è enorme e opprimente per l'agricoltura.jEssa non è perequata, 
e basterebbe questo per costituire un'ingiustizia. Ma v'ha di 
più. La sola imposta principale è cosi sproporzionata alla pro- 
duzione, che anche nelle provincie che sono favorite dalla 
sperequazione, (essa supera di gran lunga quella di qualunque 
altro paese d*Europa.J^lla principale, si aggiungono poi la 
provinciale e la comunale, che vanno prendendo sempre prov 
porzioni maggiori.^Nell'interesse della produzione, della pro- 
prietà, e delle classi agricole, sarebbe necessario che in generale. 
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venisse diminuita. Invece crescono sempre più le spese dello 
Stato, delle provincie e soprattutto poi dei comuni; cosicché 
l'avvenire ci si presenta colla prospettiva di un aumento e non 
di una diminuzione di siffatti pesi. La tendenza all'assumere 
pubblici impegni sempre maggiori, in vista di scopi la cui im- 
portanza, sia pure innegabile, non raggiungerà però mai quella 
del conseguimento del pane quotidiano messo in forse da quelle 
erogazioni, sembra irresistibile in molti corpi morali; quindi 
non consente la speranza che l'imposta fondiaria sui beni ru- 
stici abbia a diminuire, presa in complesso, ed ispira anzi il 
fondato timore che si abbia ad aggravarla ancor più; tanto 
come dire, si abbia a schiacciare affatto agricoltura e agricol- 
tori. Si aggiungano poi anche le infinite spese comunali obbli- 
gatorie. 

Non è il caso che una Giunta come è quella dell'Inchiesta 
agraria, emanata dagli alti poteri dello Stato, faccia sentire 
la sua voce e protesti contro questa tendenza suicida? Se 
non che, si potrebbe rispondere, siffatta questione involge tutto 
il nostro indirzzo politico che non sta nella competenza della 
Giunta per l' Inchiesta agraria di discutere. Però a questa obie- 
zione non può far difetto la replica seguente: a meno che il 
Parlamento abbia affidato ad una Giunta l'incarico di risolvere 
un problema simile a quello della quadratura del circolo, l'an- 
zidetta Giunta ha il dovere di mettere in luce che se si vuole 
davvero il miglioramento delle classi agricole bisogna seguire 
un indirizzo politico più massaio, e che 30 si intendesse con- 
tinuare nell'indirizzo attuale bisogna accontentarsi a vedere 
peggiorato, 0, tutt'al più, conservato lo statu quo nell'orga- 
nismo agrario presente. l'una cosa l'altra. 

IV. 

L'Italia agricola è un jnondo incognito per gli stessi Ita- 
liani. Non può quindi recar meraviglia che tante cose si siano 
dette a sproposito intorno ad essa, e se tante cose si sono de- 
cretate inconsapeivolmente, dal potere legislativo, a danno della 
medesima. 

L'adagio della sapienza antica: nosce te ipsum, non è 
stato osservato se non assai tardi dalla nuova Italia. La breccia 
per conquistarne la conoscenza, fu aperta con la pubblicazione 
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del Ministero d'agricoltura, intitolata: Relazione sulle condì- 
zioni deir agricoltura in Italia. Ma questa pubblicazione non 
poteva essere se non un primo abbozzo; ed informazioni più 
estese e precise si vollero, mediante un' Inchiesta agraria 
parlamentare. Io spero che questa non sia venuta meno al suo 
compito. Si disse da alcuni che la pubblicazione ministeriale 
era pienamente sufficiente all'uopo, e che a noi sarebbe bastato 
prenderla per base. Ma si confrontino i dati raccolti dalla 
pubblicazione del Ministero coi documenti stampati fin qui negli 
atti dell'Inchiesta. Chi avrebbe il coraggio di dire oggi che la 
cognizione dell'Italia agricola non sia immensamente allargata, 
mercè i lavori dell'Inchiesta, e di sostenere sul serio che il 
lavoro pubblicato dal Ministero sarebbe bastato a fornire una 
base adeguata per poter istudiare a fondo, senz'altro, la condi- 
zione dell'agricoltura e degli agricoltori? 

Eppure, malgrado questo, anche compiuta l'Inchiesta, non 
sarà lecito dire che la cognizione dell'Italia agricola sia esau- 
rita. Infiniti particolari, poco interessanti, se si vuole, per il 
complesso della nazione, ma degni di studio per le singole 
località in cui si svolgono, rimarranno nell'ombra. Ora non 
sarebbe bene che il Ministero d'agricoltura si adoperasse perchè 
tutti quanti i Comizi agrari del regno dessero mano ad una 
pubblicazione, prendendo a base il programma questionario della 
Giunta per l'Inchiesta, in cui fossero consegnati, ogni cinque 
anni, i dati relativi all'agricoltura e agli agricoltori nel rispet- 
tivo territorio, ma avendo cura di tenere separate le zone 
agricole diverse, laddove parecchie ne racchiude uno stesso ter- 
ritorio? 

Il lavoro si arricchirebbe e andrebbe migliorando di volta 
in volta, e cosi si arriverebbe a questa perfetta conoscenza dei 
particolari agricoli che invano si può aspettare dal lavoro di 
pochi uomini. Non si avrebbe così, senza molta spesa, un'In- 
chiesta agraria italiana in permanenza? 

Voglia dunque la Giunta per l'Inchiesta agraria prendere 
in considerazione anche questa proposta. 



Temi riferibili alla X cireoscrizione 



I. 

Dalla mia Relazione e dato desumere di quanta impor- 
tanza sia in Lombardia Tallevamento del bestiame bovino nelle 
montagne, quello dei cavalli nelle provincie di Cremona e di 
Mantova, e, assai più ancora, il caseificio nella regione della 
pianura irrigua. 

I progressi dell'allevamento bovino nelle montagne, se 
non bastassero a liberarci interamente da un grosso tributo 
che paga annualmente Y Italia alla Svizzera, potrebbero però 
diminuirlo grandemente. Quelli deirallevamento dei cavalli 
contribuirebbero ad emanciparci da un altro tributo all'estero, 
che, in eventualità di guerre, ci rende dipendenti dal buon 
volere altrui. L'industria dei formaggi ha un grande avve- 
nire, fra i vari rami della ricchezza nazionale, e un avvenire 
che è da ritenersi de' più sicuri; ma il personale che l'eser- 
cita vuole essere molto migliorato; senza di che, quell'avve- 
nire si presenta dubbio e poco promettente. 

Soprattutto l'insegnamento agrario dovrebbe atteggiarsi 
alle tre grandi divisioni della Lombardia e specializzarsi alle 
principali coltivazioni rispettive, attuandosi sopra una scala 
né troppo vasta, ne troppo ristretta. Indipendentemente dalla 
Scuola superiore d'agricoltura di Milano, che funge quasi da 
Università ed estende la sua influenza anche al di fuori della 
Lombardia, esistono, nella regione delle colline e dell'altipiano, 
due istituzioni di insegnamento agrario, a Grumello del Monte 
ed a Brescia. Questi nuclei si presterebbero ad essere svilup- 
pati, incoraggiati e imitati nelle altre du« regioni. 

Mi sembra pertanto che la Giunta per l' Inchiesta dovrebbe 
raccomandare caldamente al Ministero d'agricoltura questi ob- 
bietti. Il Ministero ha già fatto qualche cosa a tal uopo, ma 
bisognerebbe che li prendesse a cuore con mezzi e zelo rad- 
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doppiati e si proponesse di non lasciar nulla d' intentato perchè 
a siffatti bisogni sia provveduto, concertandosi coi poteri am- 
ministrativi delle Provincie più interessate, i quali da sé soli 
non basterebbero, a provvedere adeguatamente. 

II. 

La questione dei boschi è delle più vitali per i paesi di 
montagna e indirettamente per le pianure, le quali risentono 
gli effetti dell'improvvido diboscamento effettuato dalle pas- 
sate generazioni. 

La legge forestale e i consorzi per il ristabilimento dei 
boschi allo scopo d' imbrigliare i torrenti, sono un buon prin- 
cipio. Ma tali provvedimenti sono affatto insufficienti nei luoghi 
depauperati dalle selve, in cui non si verifica, per questo fatto, 
alcun danno idraulico, ma solo un male economico; imperochè, 
denudati, valgono a^ssai meno di prima. .Sennonché dall'inte- 
resse privato, abbandonato a sé, senza stimoli od efficaci inco- 
raggiamenti, non sarebbe ragionevole ripromettersi- un rimedio, 
richiedendo le foreste molti anni a crescere; cosicché il pri- 
vato che si accingesse all'impresa, non ne avrebbe alcun pro- 
fitto, né per sé, né per la prima generazione dei suoi di- 
scendenti. 

Ora come si potrebbe risolvere il problema? forse col far 
si che lo Stato, o la provincia, avochino a sé quegli spazi per 
coprirli di foreste, oppure mediante concessione ai privati di 
sussidi largiti dallo Stato ed abbastanza rilevanti per spro- 
narli a ripiantare i boschi, coll'obbligo per essi di rispettarli 
poi, conformemente alle prescrizioni della legge forestale per 
i boschi esistenti. 

E questo un quesito importante sul quale richiamo la 
vostra attenzione, onorevoli Colleghi, e che interessa anche 
tutti gli altri compartimenti d'Italia. 

in. 

Se la proprietà rurale è troppo aggravata d'imposte in 
Italia, che cosa non si potrà dire di tutta la Lombardia, nella 
quale, per effetto della sperequazione della imposta medesima, 
vengono lesi, a suo danno, i principi più elementari della giù- 
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stizia distributiva? Il lamento è generale, e lo può dire con 
fondamento il vostro relatore della X circoscrizione, il quale, 
ogni volta che, per raccoglier notizie, si rivolgeva a qualcuno, 
dagli interpellati, e non soltanto dai possidenti ma anche da 
tutti quelli che hanno attinenze coU'agricoltura o che vivono 
in campagna, si sentiva ripetere come prima risposta : « belle 
cose, senza dubbio, ma noi reclamiamo piena giustizia innanzi 
tutto; e ciò che rende illusoria qualsiasi proposta di migliorare 
la produzione, non che le condizioni della proprietà e sopra 
tutto poi delle classi agricole, si è la sperequazione dell' im- 
posta. Se non ci si prowederà, noi saremo autorizzati a cre- 
dere che i poteri dello Stato, nel decretare V Inchiesta, ab- 
biano voluto farci segno di una crudele ironia > . 

Più volte, i diversi ministri che si sono succeduti hanno 
proposto un progetto di legge per conseguire quello scopo; 
ma oltre la proposta non si è mai proceduto. 

Io spero dunque che la Giunta per Y Inchiesta vorrà in- 
terporre tutta la propria autorità, aflSnchè questo legittimo 
desiderio venga una volta soddisfatto. 



IV. 



Un altro provvedimento che si riferisce alla proprietà, ma 
che può avere grande influenza sulla produzione, sarebbe la 
soppressione o, per lo meno, una grande diminuzione, della 
tassa di registro per le permute. Abbiamo veduto, nella descri- 
zione della regione delle montagne, come il piccolo coltivatore 
proprietario non possiede talvolta che briciole di terreno; e 
queste non riunite, ma bensì sparse a chilometri di distanza; 
cosicché, per coltivarle, è necessario che esso sciupi la maggior 
parte di una giornata per recarsi da un luogo all'altro. Abbiamo 
veduto che, nell'altipiano, si stanno progettando nuovi canali 
d'irrigazione, destinati a distribuire l'acqua in poderi, la maggior 
parte dei quali sono costituiti da appezzamenti disgiunti, quindi 
mal predisposti a riceverne il beneficio. Abbiamo veduto che il 
medesimo fatto ripetendosi nella bassa pianura orientale irrigua, 
è un ostacolo alla trasformazione agricola di quei territori. 

È facile pertanto rilevare quanto utile sarebbe che le 
permute, profittevoli all'economia del lavoro e al progresso 
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deiragricoltura, non venissero incagliate come ora sono, dalla 
tassa di registro. 

Anche questo è un tema che si presenta in tutte le regioni 
italiane, e l'onorevole Giunta, lo spero, non vorrà tralasciare 
di manifestare un voto cosi conforme alla prosperità generale. 

V. 

Nel corso della mia Relazione mi sono molto diffuso a 
parlare di quei provvedimenti che si riferiscono più diretta- 
mente alle condizioni delle classi agricole. Non farò dunque 
che enumerarli : — A) Un mutamento del patto colonico nei "^ 
territori dell'alto Milanese, dove è in uso il sistema misto 
di mezzadria e di affitto a grano, sostituendo, non a tutta la 
quota di grano, ma ad una parte di essa, Tegual valore in 
danaro, e ciò per lo scopo di rendere possibile un avvicenda- 
mento più variato di prodotti, forse non è un tema che possa 
occupare la Giunta per l' Inchiesta. Per altro essa ne potrebbe 
raccomandare l'esame alle Società agrarie, ai Comizi locali, i 
quali senza dubbio la prenderebbero in quella considerazione 
che dalla grande autorità dei raccomandanti le sarebbe assi- 
curata. E tanto più che in altre regioni d' Italia sono anche 
in vigore contratti misti nei quali la quota d'affitto è calcolata 
in grano, e dal colono-affittuario è poi corrisposta in contanti, 
ragguagliandone l'ammontare al prezzo normale del grano sui 
mercati locali: cosi p. es. si usa talvolta nelle pianure di Pistoia, 
come risulta dalla Relazione del cav. Mazzini per la IX cir- 
coscrizione {La Toscana agricola, voi. Ili degli Atti della 
Giunta, pag. 295). — B) Essendoché le case coloniche molto 
lascino a desiderare nella maggior parte della Lombardia, ed 
avendo questo fatto molta influenza, diretta e indiretta, sulle 
condizioni fisiche ed economiche dei contadini, considerando 
d'altra parte che la spesa richiesta a tal uopo è gravissima e 
sproporzionata con l'utile immediato che ne avrebbero i pro- 
prietari e che molti di questi non si troverebbero in grado 
di sopportarla; quali facilitazioni potrebbe accordare lo Stato 
a coloro che volessero, entro un breve termine fissato di pochi 
anni, assumere la ricostruzione di tali case? Queste facilitazioni 
non potrebbero desse consistere in una diminuzione d'imposta 
per qualche tempo come è stato praticato in alcune grandi 
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città? (s'intende bene, in questo caso, dell'imposta sul fondo, 
allo scopo agricolo del quale quella casa ricostruita è destinata). 
Intanto ciò che si dovrebbe ingiungere più efficacemente si è 
la esecuzione immediata delle riparazioni che importano poca 
spesa. — C) Non potrebbe il codice sanitario contenere an- 
che disposizioni precise per impedire il soverchio sucidume 
delle case di montagna ; per sopprimere i pozzi di cui l'acqua 
è malsana, specialmente nella zona delle risaie; per imporre 
certi obblighi ai locatori d'opera nelle risaie stesse, riguardo 
alla somministrazione di bevande toniche e di cibi sostanziosi 
ai lavoratori in certi giorni dell'anno, ed al limite delle ore di 
lavoro in modo da impedire che si trovino esposti alle più 
violenti influenze della malaria nelle ore maggiormente peri- 
colose nella giornata? — D) Essendo accertato che il granturco 
avariato è la causa precipua della pellagra, il Governo dovrebbe 
accingersi ad eliminarlo con una guerra a morte e senza pietà, 
distruggendolo dovunque lo trovi e rendendo responsabili, con 
pene severissime, tutti coloro che lo mettono in circolazione. 
Quindi sorveglianza severa nei porti di mare, sui mercati in- 
terni, sui mulini e sui granai sospetti, e proibizione di colti- 
vare il quarantino se non a patto che, prima di essere riposto 
ia granaio, venga asciugato in appositi forni essiccatori, sotto 
la responsabilità dell'autorità comunale; la quale potrebbe 
anche accordarne l'esenzione, ma nei casi soltanto che una 
bella stagione autunnale ne permetta la perfetta essiccazione 
anche sull'aia. Finalmente incoraggiamenti efficaci del Governo 
alla istituzione dei forni cooperativi. 

VI. 

Dirò da ultimo che occorrerebbe che la Giunta rendesse 
avvertito il Governo del pochissimo conto in cui esso ha tenuto 
fin qui gli sforzi di quei privati, i quali, di proprio impulso, 
misero in opera tutta la loro intelligenza e i loro mezzi finan- 
ziari per anticipare quei risultati che stanno nei voti della 
Giunta per l'Inchiesta: — case ricostruite di tutto punito e 
fornite delle migliori condizioni igieniche; riforme di sistemi 
di agricoltura a prezzo di enormi spese, che saranno rimune- 
ratrici, è vero, ma solo col tempo, e delle quali risentono i bene- 
fizi^ primo luogo i coltivatori cointeressati nella produzione ; 
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— opere di beneficenza, beninteso, iniziate nella campagna. — 
Tali privati non sono molti, ma ci sono. Or bene, quando mai 
avvenne che il Governo facesse mostra di essersi accorto di tali 
onorevoli fatti? Quei benemeriti non fecero il bene, per certo, in 
vista degl'incoraggiamenti del Governo. Ma non tutti gli uomini 
sono di questa tempra. E potrebbe darsi che molti i quali incli- 
nerebbero a seguire l'esempio, se ne stiano perplessi, e non li 
imitino, perchè vedono come siffatti meriti si tengano in cosi poca 
considerazione. Non sarebbe il caso di consigliare al Governo 
che ogni anno fòsse pubblicata nella Gazzetta Ufficiale una re- 
lazione del Ministro d'agricoltura a S. M. il Re, nella quale, rias- 
sumendo i rapporti chiesti ed ottenuti dai singoli prefetti, ed op- 
portunamente controllati, e completati, si additassero i miglio- 
ramenti agrari eseguiti nelle varie provincie del regno dai pri- 
vati, nello scopo di migliorare la produzione nonché le condizioni 
delle classi agricole, e si specificassero, a titolo d'onore, i nomi 
di coloro che avessero introdotti gli accennati miglioramenti? 

Anche questo desiderio, io ho l'onore di porre sotto il pa- 
trocinio della Giunta per l'Inchiesta agraria. 

Ciò nondimeno, anche quando fossero soddisfatti una volta 
i desideri che ho formulati, e accettate ed attuate le sopraindi- 
cate proposte, sarebbe per questo tolto di mezzo nel mondo agrario 
ogni fomite di malcontento, ogni occasione di lagnanze? Il di- v^ 
sprezzo per quel che si è e si ha, la smania di uscire dalla pro- 
pria condizione per salire ad un'altra, serpeggiano oggi in tutte 
le classi, nessuna eccettuata; — figurarsi poi nelle infime e meno 
agiate. — Siffatte tendenze, che formano uno dei caratteri psico- 
logici della società civile ai tempi nostri, finché rimangono entro 
i limiti della possibilità di essere appagate, sono un bene e for- 
niscono una leva potente di progresso e di perfezionamento in- 
dividuale e sociale. Ma varcati tali limiti, potrebbero essere 
causa di profonda perturbazione, di anarchia, e quindi di re- 
gresso. 

Or bene, saprà arrestarsi la società moderna ai limiti del- v^ 
l'appagamento possibile! Le tendenze sono per indole loro il- 
limitate, e invece limitatissimi i mezzi materiali per appagarle; 
né la linea di demarcazione fra l'appagamento possibile e 
l'impossibile, può determinarsi a priori. Quale garanzia esiste 
dunque che il moto sociale non sia per uscire dall'orbita ra- 
gionevole? E, venendo al caso dei sopraindicati perfezionamenti 
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economici e sociali del mondo agrario, si è poi certi che, attuati 
che siano, non si farà poi sentire, più incalzante di prima, il bi- 
sogno di procedere inconsideratamente verso nuove mete, e mete 
utopistiche? Ecco i dubbi che ho sentito sollevarsi intorno a 
me, mentre io mi aggirava nel paese per raccogliere gli ele- 
menti per la Inchiesta agraria. A questi dubbi che mi furono 
manifestati ad ogni pie sospinto, m'incombe ora di rispondere. 
E lo farò con pochissime parole. 

Il mondo agrario non è un mondo chiuso in se, ma par- 
tecipa della vita di tutto il resto del mondo sociale. Dunque, 
non si venga ora a pretendere che noi indichiamo rimedi tali 
che bastino a guarire nel mondo agrario anche quei mali che 
si manifestano nel medesimo per il fatto ch'esso partecipa della 
vita generale del mondo sociale. Avviene nel mondo sociale, 
come nelForganismo umano, in cui, se il sangue è guasto, non 
c'è cura locale, che valga a vincere una malattia locale, mentre 
che la perfetta salute generale è la più efficace coadiuvatrice 
della cura locale. A noi si chiese in qual modo si potrebbe 
provvedere al miglioramento delle classi rurali, senza mano- 
mettere l'interesse della produzione. Si volle sapere se in quelle 
classi esistessero dei motivi di lagnanze legittimi, e come siffatti 
motivi si potrebbero eliminare. Per parte mia ho tentato di 
rispondere coscenziosamente e nel miglior modo che ho potuto. 
In quanto al problema complessivo di cui sopra si è detto, esso 
esiste bensì ed è gravissimo, ma non è alla modesta Giunta 
per l'Inchiesta agraria che spetta d'indicarne la soluzione. Si 
provveda intanto a migliorare le condizioni delle classi agricole. 
Anche nelle peggiori ipotesi, sarà sempre molto di guadagnato» 



Correlazione fra la diyislone dell' istruttoria per regioni 
agrarie e la pubblicazione dei relatiyi documenti. 



Se l'estensione stata prefissa alla pubblicazione degli Atti 
dell* Inchiesta agraria lo acconsentisse, lo scrivente non avrebbe 
esitato a promuovere la stampa di tutte quante le monografie 
relative alla Lombardia che pervennero alla Giunta, o almeno 
di tutte quelle che furono additate come degne di qualche en- 
comio dalia Commissione giudicatrice stata appositamente isti- 
tuita per esaminarle. Ma esse sono troppo numerose, e al- 
cune anche voluminosissime. Dovendo fare una cernita, lo 
scrivente ha dovuto prendere a guida il proposito di far si che, 
possibilmente, tutte le singole regioni della circoscrizione, non- 
ché le rispettive zone o subregioni, risultino illustrate, se non 
in modo completo, almeno in uno dei territori tipici di cia- 
scuna di esse. In conseguenza di ciò appari talvolta opportuno 
d'inserire fra gli allegati qualche monografia, per la quale la 
Commissióne giudicatrice non propose alcun premio, mentre 
ne furono omesse altre a cui il premio fu conferito o il cui 
merito fu giudicato per lo meno pari a quello delle stampate. 
Il che si spiega facilmente; imperocché per la regione delle 
montagne e per quella delle colline e dell'altipiano scarseg- 
giavano le monografie premiate; e lo scrivente fu quindi co- 
stretto a supplire a tal deficienza col pubblicare fra gli allegati, 
documenti da lui raccolti direttamente, o monografie che 
non conseguirono il premio, ma tali però che gli parvero ac- 
conce a completare e tratteggiare in modo soddisfacente il 
quadro delle condizioni locali: per Isl regione della bassa pia- 
nura poi qualcuna delle premiate o fu già fatta stampare a 
parte dal rispettivo autore, ed é già nel dominio del pubblico, 
0, per essere molto estesa riesciva materialmente disadatta a 
prender posto fra gli allegati mentre poteva essere sostituita 
da un'altra più succinta che non ottenne il premio, ma l'avrebbe 
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ottenuto certamente se, a giudizio della Commissione giudica- 
trice, non fosse stata superata di qualche punto dalla mono- 
grafia più estesa. 

Ad ogni modo lo scrivente non crede cosa inutile dichiarare 
che la circostanza dell'essere alcune monografie stampate negli 
allegati ed altre no, non implica nessun giudizio indiretto da 
parte sua, sul merito loro comparativo. I verdetti sul valore 
intrinseco delle monografie, pronunciati dalla Commissione giu- 
dicatrice, che si leggono nel volume I, fascicolo III, degli 
Atti della Giunta per la Inchiesta agraria. Processo Verbale 
della seduta della Giunta, del 15 luglio 1880, non rimangono 
in alcun modo pregiudicati. 
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eompllAte iMondo 11 ano PrognvnmH^MitlaiiarlOy relaClTe * territori compresi iielU X Clr- 
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N. B, — Si avverte che una parte di queste monografie sono state già rese di pubblica ragione 
stanno per esserlo, per cura dei rispettivi autori, come risulta da speciali indicazioni qui sotto 
notate per ciascuna di esse. Trovandosi quelle in commercio presso i librai, ed essendo inoltre a 
disposizione degli studiosi che ne volessero prendere conoscenza nella Biblioteca del Ministero di 
agricoltura, in quelle dei due rami del Parlamento, nonché presso le Camere di commercio, presso i 
Comizi agrari, e nelle biblioteche locali dei territori illustrati agronomicamente dalle medesime, non 
sembrò opportuno di ripeterne la stampa negli Atti della Inchiesta, fra gli allegati che fanno seguito 
immediatamente alla presente Relazione. 



Per la regione delle montagne. 

Le classi agricole nella 

provincia di SomdBIO ... del dott. Bartolommeo BbSTA (fra gU'eMegati) Fu oompUaU per incarico 

della Oionta. 

Il circondario di BbbNO. . del prof. Giuseppe SaNOBINI (f*^ «'« «negati) Ebbe menzione onorevole e 

premio d'incoragrgiamento 

CCptMtlioaio a parte dal-\ nvi. • ;i • 

Il circondario di Como. . . del cav, avv. Giuseppe Gatti Vauior:Oomo,Hp.Bei.[ "'SiwrS^r^ento^"™** 

( lagi e Baszoro ; ^** 

Il circondario di Vabbsb . per cura del Comizio agrario {{pubhìieato a parte dai) -.. „„„„„,„ ^ „««,^ .• 

Mi Varese (Relatore cavalier Vcofnizio Agrario. ra\ ^^Al^^nJ" 

Francesco PbLUSO) \reae,tip.MaechieBrusa) «foraggiamento. 

11 circondario di Lecco . . del cav. ing. Giuseppe Bbini (fra gii allegati) ..... Ebbe u premio di con- 
corso. 



menzione onorevole e 
premio d'incoraggiamento. 



CCpubòlicato a parte dal-) Ebbe 

La provincia di BbBGAMO del Sig. Antonio GaSPABINI . < l'autore. Bergamo, tip.[ „,„ 

( aaffuri e Gatto) ) P'" 

UptMlieato a parte dal.) Amvato tardi pel concorso 

Il Circondario di BbESCIA del sig. Bortolo BbNFDINI. . Vautore Brescia stab.l :l;?euu'' *er'Tc*ax?co 

( tipografico Apollonio) .) delli Giunta 

Il circondario di Salò. . . delPing. Pietro MaBCHIOBI . (fra gii allegati) Ebbe il premio di concorso. 



N. B. — Pel medesimo circondario di Salò fu scritta un'altra monografia, dal sig. conte Lo- 
dovico Bbttoni, che la Commissione giudicatrice ritenne di pregio quasi eguale a quello della pre- 
miata, e che sarebbe quindi desiderabile venisse stampata a parte. 

Per la regione delle colline e dell'altipiano. 

Il circondario di Como . . del cav. avv. Giuseppe Gatti 

Il circondario di Vabbsb . del cav. Francesco Pbluso. 

11 circondario di Lbcco . . del cav. ing. Giuseppe Bbini \ (^•*»* «opra) 

La provincia di Bebgamo. del sig. Antonio Gaspabini 

Il circondario di Salò . . . dell' ing. Pietro Mabchiobi . 

Il Circond. di GaLLABATE del dott. Ercole FeBBABIO . (fra gii allegati) Ebbe encomi e premio di 

incoraggiamento. 



■) 



ÌCfra gh allegati per etò\ 
che si riferisce alla zona[ Ebbe il premio di concorso 
delValHpiatw) ) 

■ T «. ^,«n<4:«;/«n: a.nrynnm\nn \ I Memoria Scritta da un punto di vista sintetico per 

Le condizioni economico-) ^^, tol- W«-. ^ tutta la provincia, nei primordi del lavori dell'In. 

morali deiragriCOltUra bre->del cav. Gabriele Rosa • • • ) chiesta, e fu pubblicata a parte dall'autore, nei pe- 

SCiana . . . <^^. I l riodioo L'Italia Agricola di Milano dell'anno 1878. 
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Per la reglOBe della tessa piaanra. 
^m -~ SflMuaa piaxLiu^ ivri^i^iia OG<sidentale. 

La LOMBLLINA del signor Enrico Pollini . . Cfra gii allegato Ebbe menzione onorevole. 



adatore Bernardo i^^*!?*""^?***^*?'} «,u .. 



Il circondario di Pavia . . del commendatore 

ABNABOLDI-GaZZANIOA ) ^.^r^Zl' rfl1!r^^?^\ "'''^ " premio di concowo. 



Il circondario di Pavia. . del dott. Giovanni Adami . . (fra gii aiugati) 

Il circondario di Lodi. . . di una Commissione di cui : 

presidente cav. Bortolo Gat- 
toni; relatore ing. Giuseppe 

BbLLINZONA (fragUàlUgati,inmolÌé 

farti} . . , Ebbe il premio di concorso. 

II circondario di Cremona del dott. Giacomo MaBBN(IHI (fra gii allegati} Ebbe U premio di eoneorao. 

\{pta>blieata a parte dal- \ ^ encomio speeUlmente 

Il circondario di Cremona del cav. dott. Giov. Fiorini i l'autore. Cremona, tip.) !>•' i» p™ agronomica, « 

I di Giovanni FeraUo.V "^^ F '^ mcoraggia- 

mento. 

Il circondario di Crbma. . di una Commissione preste- ({ptMiieata a parte dai-) 

duta dalPon. dep. common- < l'autore, « di cui ai W-> Ebbe il premio di concorso, 
datore Pietro Donati . . . ' portano alcuni brani} . ) 

S. — Saissct pictxiiu*ct ixnri|i:i3.ct orientale. 

Il circondario di Crbma. . di una Commissione presie- 1 

duta dairon. dep. comm. Pie- [ {Vedi aopra} 
tro Donati ) 

Il circond. di TrbVIGLIO . del rag. Battista ZoNCA • • . , (f*^ 9^* allegati} Ebbe il premio di concorso . 

Il circondario di Chiari. . del prof. Luigi SandBI. . . . {fra gli allegattf inparte} Ebbe menàone onorevole. 

Il circ. di VbROLANUOVA . del sig. Luigi Erra (fra gii allegati} Ebbe encomio e premio di 

incoraggiamento 

N, B. — Il circondario di Verolanuova fu illustrato anche dal sig. Dalmiro Codignola la cui 
Monografia ebbe pure encomio e premio d* incoraggiamento. 

Il circondario di Brescia . del sig. Bortolo Bbnbdini. . (y«ài aopra} 

Ebbe enoomio e nn premio 

d'Incoraggiamento pari ad 

un intero premio circon» 

.,-.__ ,,*.«. -Tk t condarialOi Avrebbe avuto 

La provincia di Mantova del prof. Enrico Paglia . . . (fra gii allegati} \ u premio di ceneon» se la 

Commissione giudicatrice 
non avesse preferito altra 
monografia del cont« Gì- 
roluno Bomilli. 

O. — Sctssct pianura asciutta. 

Il circ. di Casalmaggiorb del Comizio agriirio presie- . 

dutO dal sig. Giuseppe Mina {fra gli allegati} Ebbe encomio e premio di 

incoraggiamento. 

. N. B. — Il circondario di Casalmaggiore fu illustrato anche dall' ing. Luigi Dovara, la cui 
Monografia ebbe un premio d* incoraggiamento. 

La provincia di Mantova del prof. Enrico Paglia ... {Vedi aopra} 

N. B. — La provincia di Mantova fu illustrata anche dal signor conte Girolamo Romilt.!, la 
cui monografia ebbe anzi il premio di concorso. Finora non è stata pubblicata separatamente, e se 
non fòsse estesissima e non suscettibile di scindersi, figurerebbe anch' essa fra gli allegati o in tutto 
in parte. Serva questo schiarimento a spiegare la lacuna, senza pregiudizio del parere della Com- 
missione giudicatrice. È sperabile che la lacuna abbia ad essere tolta per mezzo di una pubblica- 
zione a parte. 
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